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Onore che mi avete compartito 

• * JL 

Rcverendifs. Sig. nell? accettare dì buon 
grado la . dedica di quejlo fecondo To- 


mo 



Digitized by Google 


I 


II 


ino degli Elogj degli Uomini llluflri 

' j / #“*n\ 

Toficejni è rutta riprova non equivoca di 
- .. à ^ c S- < 

quella fi ima. s ed affetto ^ che. [avete fieni- 

prc dimofi rato per la Letteratura ^ è del- 

la parzialità^ che avete per ine > che ho 

» r£~Z iK s* • ■ ■ ■'; { ’• ' ' 

l'onore di pre Tentar vela .lo fo che lo 

J ~ | . ~ ; ■ < 

Jt ile di quelli, che dedicano è di mette- 
re in veduta, i meriti della Perfiona a cui 
è diretta la dedica.) e di encomiare con 
le piu “vive efiprejfiioni le virtù y che 
T adornano . E qual va fio campo mi fi 

4 

aprirebbe nel collocare fiotto i vùfiri au- 
fipicj quefilo volume di impiegare la mia 
penna r fie non fioffero -ejje tanto note a 

i . » • - , , ^ 

chiunque ha contezza di Voi) e delle Ca - 

r . «■ * 

riche ragguardevoli , ■ che avete fojlenuto 

ejo- 
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e foflcnete nella Curia Romana, di Au- 
ditore della Sagra R. Ruota , e di 
quelle , che vi promette la voftra Itimi- 
nofa virtù , per non degenerare dai vo- 
Jlrì illuftri Antenati , già refi celebri, 
nella Storia Patria, e nella Storia Let- 
teraria, ed encomiati in queJF opera iftef- 
fd , e fé inoltre non conofcejft tanto de- 
boli de mie forze per accingermi a si ar- 
dua imprefa , tal che credo miglior par- 
tito quello di applaudire con un rifpet- 
tofo filenzio alla giujla opinione comune , 
per non ofcurare con la mia lode quella 
gloria , che le voflre rare qualità vi 
hanno meritamente acquìftata . Molto 
piu , che negli animi gmerofi fuol ri- 
\\ fve- 
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J vegliare pili nanfe a che piacere l' udire 
P elogio di fe fteffi 5 onde per non offen- 
dere la vojlra modeftia giudico piu ef pe- 
di ente ì allontanarmi dall ’ ufo corrente , 
Solo mi bafla di conteflarvì con quefla 
piccola offerta il profondo rifpetto 5 che 
fento in me per la degnijfma Perfona 
vofra Compre intenta a proteggere , 
td a promuovere le Scienze 3 e chi s'im- 
piega per le mcdefime 5 e il defi derio che hq 
di potere a mio f omino onore protejlarmi r 

Di VS. lllufrifs. e Reverendi/s. 


Umili/s. fervìtort 
U Editore, 
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I L gradimento univerfàle con cui è 3 
(lata ricevuta quella riftampajnop, 
tolo dai Totoani, ma dai foreftie- 
ri ancora , mi ha mollò a continuarla 
con maggior celerità di quella , che 
avevo promdla nel Manifeflo , avendo 
anticipato due mefr a- pubblicare il fe- 
condo Volume. 11 merito dell’Opera 
non mi faceva dubitare d’ un efrto di- 
verto 5 ed ho tompre creduto , che i 
concorrenti doveffero efler moltiflìmi , 
come infatti lo tono ? Procurerò per- 
tanto di corrifpondere alla bontà di 
quelli , che mi hanno favorito ,e mi 
favorirono tuttora con l’dàttezza del- 
la (lampa, con la puntualità, e tolle- 
citudine nel contognarli gli altri due 
Volumi, e col promettergli inoltre un 

Addi- 
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Addizione, n.ella quale vi faranno de- 
ferirti gli Elogj di quelli uomini illuftri , 
che non fono comprefi nell’Opera, ma 
che meritano però ne fìa fatta partico- 
lar menzione . In fòmma impiegherò 
tutte le mie premure per render ben 
ferviti quei tanti, che mi onorano, ri- 
conofcenza loro ben dovuta , e propria 
di chi fi picca d’ onoratezza . 


‘ j 
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Spiegazione delle Cifrò indicanti i 
Nomi dei Signóri Efienfori dei 
prefenti Elogj * 


M. L 11 Sig. Dottor Siano LaQri Pievi*» 

della Pieve di S. GiO. Battila, e S. 
LòrertZd a Signa » 

G.Pi 11 Sigi Giufeppi 'Pelli Patrizio Pior. Se- 

gretario di S. A. R. nel con figlio, c 
Pratica Segreta pct gli affati di Piftoja* 
e Ponttentoli e£. 

P. B. Il Sìg. Totopio Baldaffaroni Segretario 

della Confulta di Siena . 

IP. Ì1 Sigi Dottor Ferdinando Fotfi Pròpofto 

dell’Oratorio di Or S. Michele» Reg- 
gente c Profeflbre dell* ìftitUtO de' No- 
bili i ■ 

P.B. F. 11 Sig* Perjeo Benedetto Balconcini Pa< 
trizio Volterrano. 

A. F. D. Il Sig. Antonio Prancefco Duràxxini Dot- 

tor di Medicina i 

B. B.D.S.P.Ì! P. Bruno Bruni delle Scuole Pie Teo- 

logo di S. A. S. il Duca di Modena, 
e Prefetto delle Pubbliche Scuole in 
Firenze . 

G. F. 


Digitized by Google 




ELOGIO 

D I 

NICCOLÒ ACCI A JUOLI 

! 

GRAN SINISCALCO DI NAPOLI. 


S E gli Elogj dei noftri Tofcani llluflri fi do- 
veliero fcrivere paralelli , alla maniera di 
Tlutarco, io porrei al confronto di 1 piccolo 
degli ^icciajuoli , Filippo degli Scolari (i)\ 
effendochè in ambedue fi trovi edere fiato 
eguale il valore,* la prudenza civile , la pietà, e 
la fortuna. Nè,s’io volerti adeguarne la differen- 
za , potrei altro dire, che quegli fu celebre .Ca- 
pitano, e Miniftro regio ntll'Vngberia y quefti nel 
Regno di Napoli, e di Sicilia ì e così non inoltre- 
rei diverfità , che nei nomi , o poco piùj ma nella 
foftanza delle azioni pubbliche, come delle priva- 
te, una perfcttilfima fomiglianza . Nacque piccoli» 
ciccia )uoU in Firenze il dì iz* Settembre 1510. da, 
tAcciajuolo di piccola, e dalla Guglie Imina dei raz- 
zi ( i ). Giunto agli^anni 18. fi accasò colla Mar- 
Tom. II. A gheri- 

gli Di quello fi pub veder l'Elogio nel Tom. I. di que* „ 
fìa Serie. 

(*) Le notizie, che qui fi deferì vono, fono articurate full’ 
autorità degli Storici, c fpecialmente fulla Vita ferina 
per Matte» Palmieri , etradotta per Donate Accia juoli , 
in Firenze per il Sermartelli 1588. , come ancora da ua 
diligentiflimo fpoglio di cartapecore, e. ifteumenti, che 

fi Ou* 


ir )?$■• 

gherira di Vanni Spini , dalla quale ebbe 

quattro figliuoli , che furon poi tutti onoratiflimi 
C avalieri, e Signori. L'cfferfi Egli impegnato così 
di buon’ ora nelle cure del matrimonio fi giudi- 
cherebbe, da chi ama meglio goder la libertà, per 
impiegarla oziofamcnte nella varietà dei piaceri , 
che avefle dovuto fervirgli d’ impedimento alle 
grandi imprefe. Non oftante incominciò poco dopo 
a batter la drada della gloria, e della fortuna, 
che gli aperfc il padre con mandarlo a 7 Napoli in 
età di anni ti. per trattar négozj col Re Ruberto. 
Quivi , di cortefì maniere effondo , e bello della 
pcrfona (i), predo fi guadagnò l'animo di tutti 
la Corte. Onde il Re volendo trattenerlo predo dì 
fe, dopo di avergli regalato un Feudo col titol 
di Conte, il fece Cavaliere Bandarefe , che era l’Or- 
dine più infigne del Regno. Intanto egli avvenne, 
che Filippo Principe di Taranto , e Fratello del Re 
Ruberto morì, lafciata Caterina fua Moglie , Figliuola, 
di Carlo di Valois , e tre Figliuoli, Ruberto , Lodo- 
Vico , e Filippo. Or ficcome il Re non avea Figliuoli 
mafchi, amava teneramente i Nipoti ; e a qued’ ef- 
fetto ricercò 1* ^Acciajuoli , nella cui virtù confidava 
molto, acciò prepderte non meno la cura loro, che 
il governo della cafa, e dello Stato, come fece. 

Tra l’ altre importanti incumbenze, che gli procac- 
ciò una tale amminidrazione , e tutela, quella fu 

• * .<>'•«• • i 

fi conferva nell’Archivio della {leda nobiliffima Cafa 
Acciainoli , intitolato Genealogia , e Raccolta di notizie 
*c. Tomi II. 

(i) In un Libro intitolato: Ritratti di cento Capitani illt*- 
firi in Italia , d’ Aliprando Capriolo, Rampato nel 1596., 
fi les«e di Niccolò Acciainoti, che era di mezza flatura , 
affai forte , di carnagione bianca , d? occhi azzurri , e ca- 
pelli biondi . 
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d’andare per ordine dello fteflfo Rè Ruberto al pof- 
feflo dell’ ^ìcaja nella Àfomt,infieme con Lodovico & i 
lui Nipote, fanciullo forfè di dodici anni. Si trat- 
tenne in quella Spedizione, che fu nel 1338., tre 
interi anni} nel qual tempo va [orafamente guerreg- 
giando coi Greci, fece per la prima volta cono- 
scere che Egli era un abiliificno Capitano. Trop- 
po però ci vorrebbe a Seguitarlo in tutte le guer- . 
re, dov’ Egli ebbe il generai comando dell’ armi 
per mare, e per terra , che non depofe fe non forfè 
un anno prima della Aia morte} cioè fino a tanto 
che non ebbe Scuramente ftabilito nel Reame di 
'Hapoli il fuo Principe di Taranto Lodovico. Quan- 
to gli coftaffe quella malagevole imprefa non è da v 
tacere. Il primo palio per incamminarlo al Trono, 
fu il dargli in Moglie la Regina Giovanna , Ni- 
pote del già detto Re Ruberto , e prefttnta crede dei 
Regni di Tuglia e di Sicilta. Fatta la qual cofa 
non andò guari , che Lodovico Re d’ Ungheria , il 
quale aveva delle ragioni alla Aiccelfione di tali 
Regni, venne in Italia , e con formidabile efercito 
entrò nella Taglia. Oppofe il valorofo ^Acciajuoli 
quanta refiflenza potette mai} ma la fortuna aven- 
do piutto/lo favorito Tarmi dell'inimico, che le 
fue, la Regina Giovanna fi dovette fuggire a Mar - 
fili*, e Lodovico Tarentino col fuo lealilfimo Ge- 
nerale, e Minillro furon collretti venire in Tofca - 
na per la via di mare, e rifugiarli nella Pai di 
Ttf* fui Fiorentino, in una Villa dello fteffo ~4c~ 
cia'juoli. Quindi , per ufeir da si miferabile efilto , 
Hiccolò configiiò Lodovico , acciocché fi portalfero 
infieme con Mons. àgnolo u fcciajuoli Vcfcovo di Fi~ 
renxje^ì Papa Clementi FI in ^Avignone t dove an- 
dati, e Lodovico riunitoli colla Regina Giovanna fua 
- Moglie, fecero Solenne ingrelTo. Accadde adunque 

A t che 
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che la peftilenia dell’ anno 1348. dìfcacciò il Rd 
d’ Ungheria dall 'Italia, per la cui partenza concepì 
piccolo grandi fperanze di poter ricondurre a 7 { 4 - 
poli i fuorufehi Sovrani. Il perchè raccolti quanti 
danari potette, e la Regina avendo vendute al Pon- 
tefice le ragioni di dominio, che aveva (opra *Avi- 
gitone, facilmente, trovando gli animi dei Sudditi 
.già difpofti, dopo lieve contrailo gli riufeìs tanto 
che Lodovico accomodate tutte le cofe del Regno, 
per mezzo del valore, e della prudenza dell’ piccia- 
juoli, fu finalmente il giorno della Pentccofte del 
135Z. gloriofamentc coronato. Per le quali cofe 
non è maraviglia , fe il medefinrso Lodovico dopo 
averlo arricchito di molte Cartella, e Signorìe, lo 
inlìgnì ancora di una delle fette dignità Regie, di- 
chiarandolo Cran-Sinifcako , o Maeftro del Reai 
Palazzo. Se io noh avelli determinato di foppri- 
mere tutto ciò, che appartiene alla guerra, inco- 
mmccrebbe aderto ad aprirfi il teatro più bello per 
la gloria dell'invittilrtmo Capitano. Ma lanciando 
immaginare a ciafcuno quante replicate battaglie 
dovertero corta re i principi di un nuovo Regno, per 
la moltiplicità dei piccoli Signori, e tiranni ivi 
reftati, come fautori del Re d' Ungheria, e di più, 
quanto fangue doydTe verfarfi per l'acquirto della 
Sicilia , contraftata dagli Aragonefi , pallierò a dir 
poche cofe delia fua privata vita, e coftumi . E 
prima è da dire della fua pietà , per cui appena 
tornato dalla già detta fpedizione àc\V jLcaja , dalla 
quale riportò nuovi titoli, e onorificenze , fanno 
1341. edificò il Monaftero della Certofa vicino a 
Ptrenxe , dalla parte di mezzo giorno, in un luogo 
detto toohte-^Acuto , il quale adornò di preziofì ar- 
redi, c di molte pofleflioni arricchì. Non era to- 
la rara in quei tempi, nei quali era in fommo 


-•««C v ... 

credito i! Mònachifmo, e Je fabbriche Sacfe iti 
ufanza, che ! facoltofì fondaflfero Chiefe, e Con» 
venti per rimedio dcH’ anima loro, come efifi dice- 
vano} ma quello, che è particolare del noflro ^ic-ì 
eiajuoliy fi è , che Egli j ficcome racconta Matteo Tal- 
mitri , cominciò a edificare nel detto Monaflero una 
eafa per colbr <\ , che J indiar voléjfero , alla quale lafciò 
tanti beni per teft amento (i), che i frutti di elfi po- 
tevano alimentare tre maeflri con cinquanta Scolari 
d' arti , liberali con convenevole fatar io a ciafcuno de * 
tre precettori-, e a quefi' effetto comperò ancora molti 
t'aiutai di libri in tutte le facoltà , e gli fece riporre 
da parte per mettergli in una Libreria , che aveva 
ordinata di dover fi fare. Anco la Certofa di S. Mar- 
tino vicino i Napoli ftl da Lui ampliata, e dotata} 
ficcome a tari nella Chiefa di S , 7<(iccolò edificò la 
Cappella del Santo) e molte altre Chiefe, e Cap^ 
pelle fondò, e arricchì. Negli efeteizj della Reli- 
gione era cfatthfimò ed òlferVarite* Ebbe l’animo 
inclinato al bene, c alla liberalità, c fé nlpre volto 
a cofe nobili, e grandi. Paziente nella difgrazia, 
onde fbfferfe collantemente la morte del fuo Figliuo- 
lo primogenito a Lui carilfimoj non ambiziofo riftli* 
fortuna) facile a conciliarfi U grazia dei Principi, 
e perciò gli riufeì trattar felicemente tanti impor- 
tanti affari, quanti gli palfaron per mano, e da 
Jnnocentio PL fi guadagnò il fcgnalatq onore dell* 
Hofa <f Oro i indulgente coi fuol nemici, dei quali, 
quantunque la fublimità della fua fortuna gliene 
aveflc molti eccitati, mai non fi vendicò ? Nbn ave* 

A % va 

(i) Il teff amento Originale , che potrebbe ferite di aut-tt- 
tic* a quefta deliberazione del noftro Niccoli , efifte 
nell’ Areni vio del Monaftero della ftefTa C-rtofa di 
unte, per quanto accennano !• memoria MSS. jn Ca<% 
A.'cìajuetì . 


•SéC vr )&. 

va che 56. anni , quando Egli morì il dì 8. di No* 
Vembre 1565., di una pollema nel capo, fi Tuo 
corpo fu onorevolmente trafporrato da T^apoli alla 
Certoja di Firenze, dove fu collocato in un Depo- 
lito di marmo, che tuttora fi vede (1). 

M. L. ' 

ELO- 

(0 1° una Cappella fotterranea , dedicata a S. Tobia , vedefi 
fofpefo in aria il detto Depofito, colla figura del 57- 
nifcalco giacente, e con quella I feritone poco degna 
d’un tanto perfonaggio : 

Hic jacet Corpus Magnifici militis domini 
, Nicbolae de Acciajuolis Regis Hierufalem 

It Sic ili ae magni Senefcalli cujus laude s / 

Infra fcriptis verfibus adnotantur 
Obiit autem Neapoli Cr demani translatum 
Fuit Corpus Jtr.tm ad hanc Fcclefiam 
Quam vivus aedificavit prò fatate animar 
Suae & fuorum parentum 

V • 

Apprefio in una fafeia di marmo fi leggono i feguen- 
ti verfi .• 

Gloria militine manfuraque fama fuorum 
Ojfenfis alta infundens obli-via laefus ; 

Fidus confili is et ferro in bella tremendus, 

Eloquioque potens magnum quem Clara Loygi . 

Regna Senefcallum videro bine trinacris Uhm 
Quem retuli (fé parens gaudet Fiorenti a civtm 
Hoc Acciajuotum celebri de ftirpe creatus - 
Sarcophago ctaufus cineres Nicola reliquit 
, Hujus et Ec deflue fundator liber olympum ' 

Mente petit Chrifii pojì Annos mille trecentos 
Ac fex undeeies ottava lucè Novembris, 


• i » ♦ f 
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ELOGIO 

DI ANTONIO ROSELLI.C0 

v 

D Alla Famiglia Rofelli Aretina, in cui fio* 

• rirono non pochi illuftri Giureconfulti (2), 
nacque nel lecolo xiv* Antonio di Rofello 
di Ridolfo , il quale per edere fiato nella 
Giurifprudenza il più dotto, ed eloquente foggetto 
dei tempi Tuoi, ottenne il faftofo titolo di Monarca 
della Sapienza, c fu dichiarato un nuovo Liguria, 
ed un nuovo Solone ($). La natura aveva in Lui 
trasfufe tutte le perfezioni neceflarie per la Scien- 
za, che profefsòi ed in età giovenilc, oltre ad aver 
pubblicato un Trattato De legìtimatione , il quale 
fu letto nelle pubbliche Scuole in tempo, che an- 
cor viveva l’ Autore, «foftenne la carica di Vicario 
per il Duca di Milano nella Città di Gubbio. Ciò- 
fu l'anno 1384-,? nel 1416. ebbe quella di Voteflà- 
in . Attefe nei primi anni agli ftudj, ed alla 
fua Famiglia , avendo fucceìfivamente x avute due 

A 4 Mo- 

(1) Guido Pancirolo ha trattato di quello Soggetto nel Cap. 
36. del Lib. 111 . dèlia Tua Opera Dt Claris lettori In- 
xerpretibus , cd è (laro in gran parte feguitaro dall’A v- 
voc. Mario Fiori , nelle notizie Monche della di lui vi- 
ta, inferite nel T. III. del Magazzino Tofcano, che • 
fi fiampava in Livorni) pag. 458. e fegg. 

(2) E’ nòto il R afelio, che vivea circa il 1240., e che fù 
difcepolo dell’ Accurfìo. Di Lui, e di altri parla il Fiori 
I. c. in not. 4. 

(3) Tale lo chiamò F rancefeo Contar ini fuo Scolare in un 
Dialogo fui guflo di Luciano , eh’ inedito, e di cu 
parla V Apoftolo Ztno nelle DHT. Voffiane T. I.pag. 
ipi. e 194. > 
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Moglie, che lo refero Padre di quattro Figliuoli 
mafehi (i), e di più femmine, ma rimafto vedovo 
gli fi aperte il campo ad una carriera più lumi- • 
noia, ma più foggetta agli altrui capricci, é della 
> quale provò 1 * instabilità . Martino V. afeefe a reg- 
gere la Navicella di "Pietro nel tempo, che, dopo il 
famofo feifma d’ Occidente , la Chiefa era polla in 
gravi calamità , onde chiamò a Roma il Rofelli per 
farlo partecipe dei fuoi penfieri, e delle fue cure , 
e per impiegarlo negli affari , e nei maneggi . Cor- 
rifpofe Antonio all’efpcttazione del Pontefice , e quel 
eh* è più raro, del pubblico» di modo che dopo 
aver date diverfe riprove della fua fegnalata dot- 
trina, e dopo averne ottenute dall’affetto del Pa- 
pa, nella* mutazione del Governo fticceffa per la 
morte di lui, e per la Creazione di Eugenio IV. 
nel 1431., non fi trovò involto in quelle rivolu- 
zioni, le quali umiliano gli ambiziofì, e confondo- 
no if, merito, anzi ‘fu con fingolar fiducia, e (lima 
confìdcrato dal nuovo Sovrano. Aveva Egli molti 
imbarazzi coll’Imperator Sigifmondo , ed era molto 
difficile la feelta di Perfona, che poteffe foflcnere 
il carattere di Ambafciatore della Santa Sede t per 
tentare, fe vi folle, opportuno rimedio per un ac- 
comodamento . Niuno meno del Rofelli doveva 
flimarfi abile a que(V impegno , perchè avendo nel 
pafl'ato governo foftenute .contjo Sigifmondo le ra- 
gioni di Ladislao Re di Tollonja in alcune penden- 
ze confìderabili in forte fra quelli due , Principi , non 
era prudenza l’azzardare il maneggio a chi era dub- 
bio, fe farebbe flato accolto graziofamente . Con 
tutto ciò Egli appunto fu il prefetto, ed al fuo 

fa- 

Ci) Quelli furono Giovanni ^ che fu Ecclefiadico , Guida 
Antonio Qiureconfulto , Francrjeo, e Prof per» , 


Digitized by Coogle 


I XTe9- • 

fa pere fu affidata la riufcita di un negoziato, <t* 
cui doveva dipendere la pace fra i due gran Mo- 
narchi. Si portò ^Antonio alla Corte dell’Imperato- 
re, e gli fu cofa facile l’acquiftarfi la grazia del 
mcdefimo, tanto era provveduto di quella luperio-., 
rità di fpirito, che coftituifce l’unica, e naturale 
diftinzione fra gli uomini , e che trionfa in tutti 
gl’incontri, quando è corredata dalla dottrina , taU 
chè con fperaftzà di un amichevole accordo fu da 
Sigifmibido rimandato al “Pontefice. Spianate di que- 
llo le prime difficoltà, al ROfelli dovette Eugenio 
addogarne 1* ultimazione, e fpedirlo per la feconda 
volta alla Corte Imperiale, di dove non fi partì 
fe non dopo che pofe fine alle difpute, e. che fi 
vide decorato della diftinzione di Conte Palatino 
con la facoltà di crear Cavalieri, e Notari, legit- * 
timar perfone nate d’illegittimo Matrimonio, e di 
poter finalmente emancipar figliuoli fenza Decreto 
di Giudice. Simil cofa fece concepire, che il Rq/W/F 
non era folamente un femplice abililfimo Giurecon- 
fulto , ma un uomo fatto per i gran maneggi, on- 
de in futuro ebbe altre cònfiderabiti commilfioni , 
tanto in Germania , che alla Corte di Francia , al 
celebre Concilio di Bafilea (i), ed al Concilio Fio- 
rentino, a citi intervenne in qualità di Avvocato, 

• fu prefeelto per riferire a tutt’ i Sovrani il di- 
ritto di ragione, che aveva il Papa nel riformare gli 

, afuli 

(*) In un bel Cod. cartaceo della Libreria Mediceo- Lam-eh- 
ziana Plut. XVI. h. tj. intitolata Afta in Concilio 
Bajtleenfìy fi hanno alcune Allegazioni , ed altre cqfe. 
Come, ho rincontrato, del noflro Rofelli , delle quali 
non trovo fatta menzione da chi ha trattato di ufi . 
Il pregio per altro di quello MS. i -fiato conofciutp ■ 
dal Sio. Ab. Mehus , il quale ce lo ha deferitto nella» 
Prefazione alle Lettere dv_ /pnirogi» Camaldolcnfe f 

p. QiX. ' i' • 
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abufi del Criftianefimo, eftirpar 1’ erefia, e ridurre i 
Greci all’ obbedienza della Chicfa Latina . In tal’in- 
contri confermò la ftima,che fi era univerfalmen- 
te meritata nel primo, e quindi dal Re di trancia- 
fu ammeflfo nel numero dei Patrizi, e dei Tuoi Con- 
figlierà , e fu infignito dell’Ordine Equeftre, le in- \ 
fegne del quale riceve per le mani di Renato Du- 
ca di Lorena , e di Bar , e viceré di Sicilia; dall’ 
Imp. Federigo III. venne eletto Conigliere Ìntimo; e 
dal Tontefice gli fu addogata la Carica di \4W0~ 
cato Conciftorale , e dei Poveri. Preminenze così 
onorevoli tentarono l’ambizione del Rofelli a fegno, 
che reputando per un eccedo di amor proprio do- 
vutagli, qualunque altra decorazione, che potelfe 
immaginare, domandò ad Eugenio il Cardinalato.- 
Si legge» che tal cofa gli folle negata per edere 
incorfo nella Bigamia, e perché da quella non vo- 
lelfe difpenfarlo il Tontefice (i), ma fenza contra- 
dire all’altrui afferzione, ardirei credere , che altra 
più nafeofta caufa potelfe aver indifpolta la volon-- 
tà del Tontefice verfo Antonio, giacché feufa troppo 
debole farebbe fiata quella di non voler feiogliere 
da un fimil legame un Soggetto, che perdita foffe 
fiata per il Sacro Collegio il non averlo fra fuoi, 
e a cui Eugenio avelie promeda quella dignità. Le 
cagioni degli- avvenimenti umani, o reftano occul- 
te, o non* fi fanno, perchè sfuggono all’ occhio dei 
mortali, che nel loro principio non poffono rile- 
varle per mancanza di anticipata previdenza . Per 
quanto fòdero grandi le qualità del noftro Rofelli , 
non oliarne Pavere ambitoli Cardinalato, e molto 
più il non averne faputa folfrire la ripulfa t lo farà 

cade- 

• * . ‘ , > 

fi) Pancirolo I. c. ed il Lambertino De Jure Patron atus L. • 
a. P.i.*q. 7. art. rj. n. 6. 
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cadere nel biafmo. di chi vuole gli Uomini con te 
qualità delle intelligenze cclefti. Si ritirò pertanto 
il Rofelli con tutta la Tua Famiglia in Padova , edi 
ivi ottenne un.» Cattedra di ragion Canonica con 
500. feudi annui di ftipendio, fervendo (1) ancora' 
in varie occafioni la Repubblica di Ve \nexia . Ma 
quello, che forfè non ammette feufa è , che per 
una fpecie d’ inutile ricatto contro la Corte di Ro- 
ma, e dopo avere fcritta un’ Opera De Potevate 
Papae , & Imperatorie , che fu imprefla più volte, 
intraprefe un altro più ampio Trattato De Monar- 
chia, il quale è molto raro, e contiene molte co-- 
fe, di cui l’Eccleftaftica poteftà non doveva éfler 
contenta. In fatti fu fottopofto alle cenfure, ed il 
filo autore lafciò tutto il luogo di credere, che i 
fuoi fentimenti fodero piuttollo dettati dalla pacio- 
ne , che da un* interna invincibile perfuafione. Al- 
tre cofe Egli fcrifle, parte delle quali tuttavia fono 
reftate inedite (z), ed alcune fono ftate inferite 
nella Raccolta conofciuta fotto il titolo di Trat- 
tati Magni (3), o fono ftate impreffe feparatamen* 

te 

(1) Il Sig. Avvocato Macào ni, Lettore in Pi fa , in un fup 
erudito Libro pubblicato nell* anno 1764. a Livorno 
per illufirazione dell’ Iftoria, e delle opinioni di Ao* 
ionio da Pratovecchio , riporta nelle note, al 6. della 
1 . DifTert. un Documento del 144?. concernente la con- 
troverfia nata allora in Germania fopra la confervazione 
delle Infegne Imperiali nella Città di Norimberga , da 
cui fi vede , che nella medefima opinò a favore di efTa } 

, contro Federigo III,, fra altri ProfelTuti di Padova , an- 
che il noflro Rofelli . 

(2) Oltre quelle fopra mentovate, che fono nel Codice 
Laurenziano , altre ne cita il Fiori 1 . c. pag. 46 . 

(,3) Sono De Ufurit , eh’ e nel Tom. 7. De fucceffinnibus ab 
inteflato nel T. 8. P» I. De legìtimatione fpuriorum ivi 
P. II. De Indiciis & Tortura nel T. 11. P. L Dt ln- 
dulgentiis nel T. 14. 
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té (i).VertOnd qtiefti Tuoi Libri, untò fopr* la Legga 
Civile , che (opra la Canonica , e la Criminale , e quan- 
tunque /<* barbarie (a) <W/4 lingua , e dei concetti , 
«j*« caratteri Gotici , $«e/le flrane abbreviature , le 
inutili queflioni ordinariamente fufcitateì l' imperizia 
dell' Iftoria , e dei riti Romani facciano deprezzare le 
fatiche di tanti antichi valentiilimi Interpetri , e 
pollano fare aver poca ftima di quelle del Rofelli ì 
ean tutto ciò non così penferanno coloro, i quali 
fanno, che nelle Opere di quegli Scrittori, che fi 
chiamano barbari, vi fi ritrovano ofliervazioni foli- 
didime, le quali poi dai moderni ci fono fiate da- 
te per nuove. Finalmente dopo aver fopravifluto 
Antonio nello ftudio di "Padova anni 28., terminò 
il fuo corfo in età decrepita l’anno 1465., e nella 
Chiefa di S. sintomo ebbero fepoltura le fue olla , 
con la feguente Inflizione : 

ANTONIVS ROYCELLVS 
MONARCA SAPTENTIAE 
ANTONIVS DE ROYCELLIS 
MCCCCLXVI. XVI. DECEMBRIS. 

Aveti 

<r) ! Tuoi Configli Matrimoniali furono Campati a Frane- 
fort nel 1580. I Criminali fra quelli di divertì, che 
pubblicarono i Fratelli Ziletti in Veneti* nel 1566. Ci 
ì poi un'Opera De Jejuniit dedicata a Paolo II. ch’ì 
molto rara. 

(a) E’* quella una giurtiflìffla rifleflìone del dotto Sig. M«- 
« doni nel Libro fopra citato al §. 7. della 2. Diflert* 
Ma l’impofTìbilità, che ogni giorno vi crefcendo di 
efatninar rutto , ed il tedio , che fi Soffre nello Scorrere 
i groffi volumi, che gli antichi avevano l’ inimitabil 
Sofferenza di fcrivere , fa sì che Tempre abbiamo mi- 
gliore opinione degli Autori piti moderni , e c* inve- 
rtiamo del loro guflo, riservando la noftra (lima per 
alcuni pochi dei primi , i quali fono flati i veti Maq» 
ftri dell’ umano Sapere . 


s 


Digitized by Googli 


xm )&• 

Avendo recitata una fùnebre Orazione “Pietro Btyoer 
ri, la quale per le (lampe del diligente Cornino ven* 
ne in luce l’anno 1719. Quanto avrebbe giovato 
alla fama di quello Perfonaggio, e forfè ancor* 
alja fua felicità , fe fondendoli agli fguardi degli 
Uomini con una vita ofcura , partito ordinariamcn» 
te preferito dai Saggi , fi folle limitato ad effer 
Mae Uro, ed avelie deprezzata la gloria di una viti 
pubblica, e sfuggito il pericolo di provare i colpi 
dell' ingratitudine! 

G. P. 
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DI TOMMASO, O MASO detto MASACCIO. 


N On conofce il difficile delle belle Arti, 
chi not) flima i rozzi principi delle me- 
definrie. Hanno quelle una gradazione per 
cui devono pattare, giacche nulla di per- 
fetto efee dalla mano dell’Uomo, e tutto fi perfe- 
ziona con aggiungere (ludio, e diligenza per mi- 
gliorare i primi abbozzi, e le prime invenzioni. 
E la Storia delle Arti confile appunto ncll’otter- 
varc i palfaggi delle Arti medelime da uno flato 
all’altro di bontà, e bellezza, e di rilevare gli 
sfòrzi continovati dell’ ingegno umano, intorno ad 
uno fteffio oggetto, e quello che di tempo in tem- 
po alcuni pochi talenti urao dinarj hanno aggiun- 
to, o riformato. Una è la perfezione, come una è 
la Verità. Tutti gli Uomini fono andati quella 
cercando, ma pochi hanno molto acquillato per 
giungere -fino a lei. Quelli* pochi fono quelli, che 
meritano la noflra ammirazione, ed i noflri enco- 
mi, quanto coloro, i quali fparfero per così dire i 
femt delle utili feoperte, o dopo che li erano quafi 
affatto dimenticate, le riconduttero a nuova vita. 
Riflringendoci a parlare di prelente della Pittura, 
non fi può ettcr meno ammiratori di Cimabue , e 
di Giotto , di quello, che fi fa di Leonardo , e del 
Buonarroti , perchè non f faprebbe decidere, le qual 
ora i primi non follerò flati, i. fecondi avellerò 
potuto trarre dall’obtio l’Arte del Difegno, come 
profittando delle cognizioni, che già fi avevano 
, , . pote- 
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poterono con fublime magiftero filmarle nel piu alto 
grado di perfezione. Fra quelli due Stati dell’Arte 
della Pittura, nel primo dei quali rozza, ed in- 
calta appagò la moltitudine, perchè nonlapevache 
fi potefle far meglio, e nel fecondo fece ftupirc t 
Saggi ancora, perchè videro con forprela il poco 
divario che paffa fra la Natura, e l’Arte fua imi- 
tatrice, diverfi gradi vi fu ono di bellezza, net 
quali gli Artefici di mano in m<Cno fi accodarono 
- verfo di lei, con allontanarli dalla fterile ignoran- 
za dei loro primi Maeftri , o correggendo gli at- 
teggiamenti , o rimpaftando il colorito, o sforzan- 
dofi fempre di ricopiare il vero con i loro pen- 
nelli. In quello numero fu MafacciOy del quale can- 
tò »/ intubai Caro (i); . • 

Tir. fi, e la mia Tittura al ver fu pani 
L'atteggiai , l' avvivai y le diedi il moto , 

Le diedi a f etto: infegni il Buonarroto 
; jl tutti gli altri t e da me folo impari . 

Nacque Egli da un molto onorato Uomo Notaio 
di profellìone, il quale fi chiamava Ser Giovanm 
di Mone y della Famiglia dei Guidi , detti altrimenti 
dello Scheggia ,che traeva la fua origine, ed aveva 
le fue Polfeflioni nel Caftello di S • Giovanni ,nel 
Faldarno di fopra. Il 1401 fu l’anno del fuo na- 
scimento, che che altri abbia fcritto (1), e fina 

. ' dal* 

(1) Raffaello Borghìni nel fuo Rtpofo pag, 254 * rlferifce 
quelli Verfi come un Epitaffio fatto ila Annibaie. 

(2) Il Vajari nella II. Parte delle Vite dei Pittori, ove 
ha compilata quella di Ma face io , feri ve , eh Egli morì 
di 26. anni nel 144?- » lo che importa che nafeefle nel 
1417. Ma Filippo Haldinucci nelle notizie dei Protei- 
fori del Difegno Deceon. Ili* della Par. I* del Secolo 



1 


XVI )& 

'«lalia puerili» fi efercitò nell’ Arte del Dtfegn^ 
folto Mafolino da Vantiate di tialdelfa, Di fce polo d» 
Gherardo dello Stamina , e di Lorenzo Ghiberti , al 
quale fervi nel rinettare, c pulire le celebri Porte 
del noftro Battiftero.. Il nome del noftro Artefice 
era Tommafoy o fecondo il gufto Tofcano di ac- 
corciare, e fincopare i nomi. Afa/e, ma dalla fua 
•attrazione, e negligenza in tutto quello che all’arte 
fua non apparteneva, fu chiamato Malaccio . Molti 
furono gli ftudj, che con ottinata applicazione in- 
traprefe il Giovane, e poiché nei fuoi tempi ap- 
punto la Scultura nelle mani di Donatello , del Rru- 
ncllefcbi , e del fuddetto Ghiberti era incominciata a 
ridurfi all* antica buona maniera. Egli procurò d’i- 
mitare il gufto dei medefimi con fare le fue fi- 
gure 4 fimiglianza del vero. Ma per apprendere 
quello, che gli altri Artefici dei fuoi tempi fe- 
rialmente in Roma potevano infegnargli, colà s’ in- 
viò , provvedendo cosi ancora alla propria falute 
con la mutazione dell* aria, il che aveva già fatto 
portandofi prima in Tifa. In quefto foggiomo ad. 
imparare non meno fi occupò, che a lavorare eoa 
àpplatifo, finché avuta la nuova del ritorno dalPe- 
filio di Cofimo dei Medici detto il Tadre della P<i- 
tria , a Firenze fi riconduce. Era Egli grande ami- 
co, e Protettore di Tommafo ; e di chi Cofimo non 
lo era, che nei fuoi tempi col proprio ingegno 
•vanzafle gli altri , e fi» pelle render celebre il fuo 
nome? Non poco profitto ritratte da quefti fuoi 
nuovi ftudj il noftro Pittore, e merce la diligenza 

di 

. » , , 

III. pag. 78. con documenti irrefragabili dimoftra che 
venne alla luce nell’anno 1402. da noi indicato, e che 
perciò vi (Te più di quello che il Safari , ed altri ave- 
vano penfato. 
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di ricopiare dalla natura, e d’imitare tutti coloro, 
che nella- fua Ragione fi erano meglio avanzati 
nell’Arte, arrivò a tanto, che per tertimonianza 
di Giorgio Safari , ottimo conofcitore della materia, 
che aveva fra manò : Si può annoverare fra i primi 
che per la maggior parte levaffìno le durezze , imper- 
fezioni , e diffidile a dell'or te, e eh' Egli deffe princi- 
pio alle belle attitudini , movenze , fierezze , vivacità , 
t a un certo rilievo veramente proprio, e naturale , 
il che infino a Lui non aveva mai fatto niun Vitto- 
re , adoperando Tempre una buona unione, e mor. 
bidezza nel colorito. Di ciò è tuttavia fra le altre 
cofe un vivo monumento in Firenze la Tavola a 
tempera rapprefentante S. Anna con Maria, ed il 
Bambino, eh’ è nella Chiefa di S. Ambrogio (i), e 
più ancora la Cappella dei Rrancacci (a) nel Car- 
mine , ove fono dipinte alcune Storie di S. Tictro 
Apoftolo. Aveva in quella Cappella principiato a. 
dipingere Maf olino , ma le Opere dell’Allievo fu- 
perarono a colpo d’occhio quelle del Maeftro, e 
fpecialmente riufeì Elio maravigliofamentc nel ri- 
trarvi diverfi Cittadini. Il predetto Giorgio dà di- 
ftinto giudizio di quella pittura, ed in fatti molti 
ralenti Uomini , che divennero Viei tempi fuccedivl 
chiarilfimi in tale arte, ftudiarono con fommo pro- 
fitto in quella Cappella la maniera di Tommafo , 
Tom. 11. B fra 

(i) II Can. Bifcìoni nelle note al Ripofo del Borghìni fud- 
detto pag. aft. Edizione del 1730. in 4. non fo per 
qual motivo afTcrifca non parer di Mafaccio la Tavola , 
che ora fi vede in quello luogo. 

(a) E’ quella ove di prefente è la Devozione della Vergi- 
ne del Carmelo. Nella Storia di S. Pietro, il quale 
per pagare il tributo,: cava per commifiione di Crifio i 
denari dal ventre di un Pefce, nella perfona di un 
Apofiolo nell* ultimo vi fi vede il Ritratto del nollro 
Pittore-, 
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fra i quali tralafciando gli altri rammentati dallo 
Hello Autore, e dal Baldmucci , ferva il • nominare 
Leonardo da Vinci , il divino Micbelagnolo , e Raf- 
faello • E’ quella una gran lode per Lui, giacché 
la fervida immaginazione di sì eccellenti Maelìri 
non lì potrebbe penfare, che avelie faputo trovar 
pafcolo in ciò, in cui non avelie rinvenuti quei 
germi impercettibili, per dir così, agh occhi vol- 
gari, della concepita , ed ideata perfezione dell’Arte 
a cui afpiravano , c non avelie feoperta la guida 
nell’intricato cammino, per il quale ravvolga vanfi. 
Ma Egli non ebbe neppure tutto il tempo di avan- 
zarli fin dove il fuo genio poteva condurlo, poi- 
ché non fenza lofpetto, che mano invidiofa, e mal- 
vagia avelie ardito troncare lo (lame del viver 
fuo (t), fe ne morì impenfatamente di anni 41. 
nel. 1443-, ed il Brunellejcbi di sì gran perdita lì 
dolfe aflailEmo, conofcendo qual difeapito avelie 
fatta la fua Profelfiòne nel mancargli cotanto Ar- 
tefice. Le lagrime degli Uomini ftraordiqarj furono 
in tutt’i fecoli l’Elogio più veridico, che fia fiato 
formato al vero merito, perch’ellì foli vedono quel- 
lo che vagliono gli altri, e tutto il prezzo della 
virtù intimamente conofcono , nel mentre che il 
volgo, guidato dalle, patlìoni , dai pregiudizi, e dall* 
interrile, giudica , e loda fecondo che meglio gli pa- 
re. Quindi quello folo, che la morte di TomrHafo 
arrecò cordoglio a Filippo , quell’ Uomo grandilfitno 
eh' è noto a tutto il mondo, coftituifce la maggior 
certezza della fua fomma abilità. Le fue ceneri fu- 
rono fepolte nella predetta Chiefa del Carmine , ed 

i fuoi 

(r) li Vafari , e dopo di lui il Baldinucti hanno lafciaro 
fcritto che non mancò chi dubitale Mafaccio effe* 
morto di veleno. 


Pigitized by Googld 


•Mf xix 

i Tuoi Beni pattarono a Giovanni Tuo fratello, ancor 
etto Pittore (i), il quale ebbe dipendenza , che 
nel fccolo feorfo tuttavia fulfifteva decorofamente 
in Tarma> portando il cognome dei Mongmdi (a). 

G. P. 

B i ELO- 

(i) Il Baldìnucci 1. c. pas. 8?. attefta di aver veduto fcrit- 
to il Tuo nome nell* antico Libro della Compagnia 
dei Pittori . 

(a) li citato Baldìnucci dà l’Albero, e le prove di ciò di- 
ligentemente raccolte dai pubblici Archivi • 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI DI PAOLO RUCELLAI. 


L A Famiglia Rucellai detta dal Virino (»): 
Dorma pollens opibufque Vinfque ; 
conta fra’ Tuoi pregj più fplendidi, c me- 
no (oggetti ad un’immaginaria fu ne Ita opi- 
nione, quello di aver procreato alla Parria Cirra- 
dini utili, i quali con le proprie benefiche virtù, 
hanno oleurata in qualche forma la memoria di 
coloro, che furono grandi nelle armi. Fino dal fuo 
principio in ciò fi diftinfe (2), e percorrendo i (boi 
farti, fenza taccia di adulazione polliamo a (Te ri re , 
die Giovanni , di cui dobbiamo fcrivere, è appun- 
to lodevole, perchè delle fuc foftanze fi fervi in 
vantaggio comune, e nella forte privata nutrì fenli 
di magnanimità. Nacque Egli (<5) il dì 26. Dicem- 
bre 1.403. da Taolo di Me ! s. "Paolo , e da Caterina 
di Filippo Tatidolfii.i , donna fornita jdi ottime qua- 
lità , e che poppale fé rteffa ai figliuoli, dei quali 
in mancanza del marito mortole, mentre non ave- 
^ va 


(1) De III. Vrb. Fior. tib. ITI. 

(2) Dicefi, che il cognome di quella Famiglia derivale da 
che uno delia medefima di Levante aveva in Firenze 
porrata la maniera di tingere i Panni lani di paonaz- 
zo, a oriceli o. Ved. il Sig. M#nni De Inventi! Fior . 
cap. 20. , ove fi trovano citate le memorie del noflro 
Giovanni , le quali accenniamo più folto, e belle quali 
lì dice ancora, che un Mefs. Ferro, che viffe verfo 
P undecima fecolo venne in Italia dalla Brettagna coti 
un Imperatore, e fu io flipite di tal Cafata. 

(3) Not. ricev. dal Sig. Gìo. Bat. Dei Antiq. di S. M. I. , 
e Cufiode dell’ Arcò. Segr. di Palazzo Vecchio . 
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va Ella pili di anni 19., tenne una particolar cu- 
ra (1). L’educazione di quei tempi portava, che \ 
giovani fi applicafiero di buon’ora alla Mercatura», 
da cui la Città noftra ritraeva la miglior forgen- 
te della Tua invidiata potenza, e fenza che il fallo 
faesite immaginare preferibile l'ozio, e la mollezza 
al travaglio utile, perchè ad un numero d’indivi- 
dui folamente fia confidata la difefa di una focie- 
tà , fi voleva che ancor quelli, i quali nati erano 
nelle Famiglie piu cofpicue , provvedeflero al pub- 
blico, ed al privato loro interefTe fi)- Quindi Gio- 
vanni di pochi anni entrò nel negozio di Mefs. 
Talla di i^oferi di Talla Strozzi, per letteratura, per 
ricchezza, e per fenno uno dei primi Cittadini 
non fola di Firenze , ma di tutta l’Italia (3), e 

B 3 con 

(1) In 40. meli, che flette a marito ebbe tre figliuoli, ol- 
tre al noflro Giovanni . 

(2) Nella difputa nata negli anni partati fra l’Ab. Coyer , 
ed il Cav. d 'Are fopra la Nobiltà Commerciante, non i 
flato mertò in dubbio, che il Commercio convenga alle 
Repubbliche, onde per ciò non dovremo elìer defili, 
fe a quello i nortri Antenati fi applicarono fenza pen- 
fare, che la chiarezza del loro (angue reftafle intor- 
bidata . 

(5) I noftri Storici parlano artai di coflui, e Ve fpafìano di 
Filippo ne fenile la Vira, ch’fc MS. nella Libreria 
Magliabecbiana cl. xxv. cod. ?J. in 4. Aggiungerò, che 
nelle Memorie del Rucellai fi trova un novero delle 
fue ricchezze, e fi dice, che folamente nel Monte Co- 
mune aveva fiorini 200. mila i quali rendevauo allora 
1$. per cento, che le fue pofleflìoni montavano a 80. 
mila fior, oltre i denari contanti, i cafamenti, le maf- 
ferizie , gli argenti, le gioie, i libri ec. e che da’ Tuoi. 
Beni (labili ritraeva più di 15. mila fiorini, e di foto 
grano raccoglieva 600. moggia l’anno. Dal 1423. al 
1433. poi pagò di gravezze ordinarie fiorini 160. mila 
onde per quello, e per la difgrazra fofferta l’anno di- 
poi 1434. feemò affai una tale opulenza, ficcome av- 
verte lo flertb Giovanni. 
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qon le Tue dolci maniere fi acquiftò in Trìodo par- 
ticolare l’ affetto di quell’ Uomo, che l’indole del 
Giovanetto conobbe, e le ottime dot! dell'animo 
di Lui difeoperfe a fegno di giudicarlo meritevole 
di divenir fuo Genero. Di quello Tuo pendere lo 
mede a parte nel folo momento, nel quale facen- 
dogli venire innanzi Iacopa fua figliuola, volle che 
prima concludo, che architettato foffe un tal ma- 
trimonio, al quale poteva immaginarli, che non 
fapeffe afpirare, non avendo Gio. più di circa 25. 
anni . Applaudirono i funi a tal parentado, ed i 
meno intereffati fi rallegrarono con elio , giudican- 
do, che fi foffe congiunto con il più felice Uomo, 
che dar fi poteffe nel mondo, ficcome con Lui fi 
efpreffe Leonardo pretino . Un fimile appoggio fom- 
miniffrò al Rucellai i mezzi di avvantaggiarli con 
la Mercatura, e nel rovefeio di fortuna di Tali* 
non fi fiaccò dalla compagnia degli Strozzi, ma 
feguitando con eflì il Commercio, accrebbe per 

3 uefia via notabilmente le Aie ricchezze. Il credito 
i Valla , e le divifioni Cittadinefche tirarono ad- 
doffo a quell’ Uomo la perfecuzione dei fautori 
della Cafa dei Medici , c perciò nel Novembre 1454. 
fu confinato a VadoVa (1), vedendoli con moltilfimi 
altri efclufo da quella Patria, che voleva libera per 
riaprirla a Cofimo , a cui fi profondeva il nome di 
Vadre della medefima (2). Al Kucellai in tal con- 
giuntura fu ottima cofa l’effere Uomo amante delle 
pivate virtù, perchè temendo di paffar per fofpct- 

to 

(1) Quivi morì d’ anni 90. nel 14 62. dopo aver pattato 
tutto il tempo, che foptavvitte alla fua difgrazia uni- 
camente occupato negli ftudj . Egli fi merita un Elogio 
dipinto . 

(a) Ved. V Ammirato I. xx. in fine Niccolo Machiavello ti b. 
iv. in line Michel. Brute iib. 1. e~. 


i 
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to al fuddetto Coftmo , per 20. inni dovette mode* 
ftamente regolarli in modo, che nulla gli fi poref- 
fe opporre, e, che in nulla poteffe attaccarli la Tua 
condotta. Un così prudente contegno, che lo difim- 
pegnava dalle pubbliche faccende, non gli fcemava 
il credito, ma anzi gli lafciava tutto il luogo di 
penfar folo alle cofe domeniche, e meritava i 
riguardi di quello, ch’Egli temeva. Coftmo in fat- 
ti , o convinto delle virtù di Giovanniy o dubitan- 
do, che una volta poteflTe nuocergli, giacché gli Uo- 
mini , che tentano la loro fortuna , fono Tempre 
molto timidi nel loro interno, pensò a farfelo ami- 
co , c per interelfarlo ancora nella forte della Tua 
Famiglia, ftrinfe il Matrimonio di pannina Tua ni- 
pote, e figliuola di Viero con Bernardo fuo le* 
condogenito . Quello è quel Bernardo non foto gran 
Cittadino, e potente, ma Letterato, e Storico di 
vaglia, di cui farà luogo a parlare iti altro Elo- 
gio. Non era Egli ufeito dalla fanciullezza, quan- 
do nel 1461. fu fìabiiiro tale accafamento con doté 
di fior. 1 00. ficchè convenne alla Spofa l’ affettare 
fino a dì 8. Giugno dell’anno 1465. per eflcr con- 
dotta alla Cafa del Marito . Tal cìrcoftanza pro- 
va , che vi era un interefle particolare per coochiu- 
dere quello parentado, e che ai Medici non era 
indifferente il collegarfi con i Rucellai. Le nozze 
furono celebrare con una magnificenza ftraordina- 
ria, e così ftiperbo fu l’apparato, che in elfo man- 
giarono da 500. perfone, tutte difpofte in un pal- 
co a triangolo alto da terra un braccio, il qual» 
teneva tutta la piazzuola , la loggia , e la lirada 
avanti il Palazzo Rucellai , parato di arazzi, e co- 
perto con panni turchini rovefei ornati di ghirlan- 
de, e fedoni di verzura . Anche al figliuolo mag- 
giore per notile “Pandolfo trovò Giovanni un partita 

£ 4 affai 
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affai buono, con acca farlo in età di anni 17. a Ca- 
terina di Buonaccor/o del Cav. Luca Titti , celebre 
per il Palazzo da lui fatto fabbricare, e che pafsò 
poi ad efiere alloggio Sovrano, ed uomo amore- 
vole, e popolare quanto altri mai foffe (1). Oltre 
quelli due mafehi ebbe il noftro Giovanni cinque 
femmine, che tutte collocò nelle primarie Calate , 
e fra quefti una al famofo Sen. Tier Vettori , per 
nome Caterina. Fra le mondane felicità è fino nelle 
fiacre carte annoverata quella di vedere più gene- 
razioni . Quella pure toccò a Giovanni , mentre ol- 
tre a trovarfi con Una famiglia così numerofia, e 
così bene indirizzata, negli ultimi anni del viver 
fiuo ebbe il contento di fare Spofo Cofimo nato del 
fuddetto Bernardo ,pcr lettere , e per qualità ancor 
elfo molto chiaro, ma morto affai giovane, con 
Giovanna di Gabbriello di Antonio Malefpina March, 
di Fosdinuovoy con dote di fior. 4000. non avendo 
Ella che anni cinque. Dopo elfere entrato Giovanni 
nel partito dei Medici ottenne l’onore di Gonfalo- 
niere nel 1475 , ficcome narra V ^Ammirato (i) y fog- 
giungendo eh’ era Uomo in quel tempo e per le 
ricchezze y e per lo parentado dei Medici molto ftima- 
». Quello però che maggiormente lo diftinfe, fu- 
rono le magnifiche Fabbriche, nelle quali fece ri- 
fiplendere la genero!* munificenza dell’ animo fiuo , 

ed ' 

(1) Da Luì" derivano le due Famiglie Ruccllai fuperfliti . 
Dopo avere avuto quattro fémmine, ed un mafehio per 
nome Paolo , effondo reflato vedovo di anni 28., ed 
effondo molto dedito alla pietà, veftì da vecchio l’a- 
bito Domenicano col nome di' Fra Santi nel 1495. per 
le mani del Savonarola , e morì a di j j. di Maggio 
I 4 P 7 - D« Fui parlano le Croniche del Convento di S. 
Marco con lode. 

(i^'Lib. nm. Nel’ 1462. Ciò. fu Ufkiale della Zecca per < 
¥ Art* dal Cambio. 
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ed impiegò in cofe utili, ed in abbellimento delia 
fua Patria quelle ricchezze, che aveva faputo rac- 
cogliere. Erelfc Egli nella firada detta la Vigna due 
belli edifizj coi difcgno di Leon Batifla .Alberti , cioè 
la Loggia di pietra forte di ordine Corintio, ed il 
Palazzo di rincontro di ordine Tofcano pure di 
pietra forte, nei quali comparifce acconcia difpofi- 
zione, e vagì moftra, e fuori della Città una Villa 
a S. "Piero a Quaractbi fu la man delira della via 
che conduce a Tiflo)a ì la quale oggi è pallata in 
un ramo della Cafa Titti. Oltre a ciò dal mede- 
fimo Architetto a proprie fpcfc fece veftire di mar- 
mi neri, e bianchi, ed ornare con mezze colonne 
compolke la facciata della Chiefa di $. Maria no- 
vella , nel fregio della quale per quello fi legge: 
IOANNES ORICELE ARI VS PAVLI FILIVS AN. 
SAL. MCCCCLXX. (i) dopo che nella Chiefa di 
S. Tane razzio dei Monaci Valombrofani nella Cappella 
di fua Famiglia aveva collocato un facro edifizio 
rapprefen tante il Santo Sep’olcro' di Criflo nelle fue 
giufle mifure. Nel fregio fi leggono le feguenti pa- 
role: YHESVM QVERITIS NAZARENVM CRV- 
CIFIXVM . SVRREXIT NON EST HrC. ECCE 
LOCVS VBI POSVERVNT EVM} e fulla porti- 
cina, che mette dentro dalla parte di Ponente: 
IOHANNES RVCELLARIVS PAVLI FIL. VT 
INDE SALVTEM SVAM PRECARETVR,VNDE , 
OMNIVM CVM CHRISTO FACTA EST RE- 
SVRECTIO, SACELLVM HOC AD INSTAR 

IHliRQSOL. sewlcri faciendvm cvra- 

VIT MCCCCLXVII, (i) Simili memorie gloriofe 

al 

0) I fuoi Antenati avevano fondate due Cappelle in que- 
lla Chiefa, e vi avevano fatto fare il belliffimo Pul- 

S ito di marmo , tutto floriaro a badi rilievi . 

i quella Cappella G parla -dal P. Ridi nel T. III. 
delle. Notizie delle Chiefe Fior. pag. J14. 
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«I noftró Giovanni , infegnano come fi fervivano S 
noftri antichi delle loro Tacoltì , nel mentre, che 
nelle private Famiglie regnava la parfimonia, c la 
temperanza, e di qual Torta Torte il loro iurto, di 
cui non reftava, come del moderno, nelle fole car- 
te la memoria. Non Tu poi il noftro Ructllai Uo- 
mo affatto privo di lettere, poiché oltre ad aver 
faputo indirizzare i Tuoi verfo di quelle, -ficcome 
rilevali dal vedere nella Tua dipendenza un rato 
completo di Soggetti chiari nelle medelime ( i ) , 
fcrilfc ancora nell anno 14^7. mentre fi era riti-., 
rato nel Cartello di S. Gtmigniano per fuggire U 
peftilenza, che allora era in Firenze , un libro al 
quale dette il titolo di Zibaldone Quadrale firn ale 
per avere in erto trattato di più cole* c Tpecial- 
mente di ciò, che riguarda la l’uà Cafata per am- 
maeftramento dei Tuoi Figliuoli. Una fratte di queft’ 
Opera (limo, che fia la deferizione di una ftrana 
tempefta feguita nel mefe di Agofto dell’anno an- 
tecedente, rammentata dall’ Ammirato (i). Egli fi- 
nalmente morì l’anno 1481. fui finire del Mag- 
gio (3)» lafciando un raro «Tempio nella ftoria dei 
Privati . 

G. P. 

ELO- 

(i) Oltre il fuddetto Bernardo , e Monf. Gio. t'uo figliuolo, 
vi > Palla alrro figliuolo del primo, che fu Senatore , e tre 
Co/ìmt,‘ l’uno fratello di Palla , l’altro figliuolo, e 
l’ultimo Nipote, i quali tutti coltivarono gli (ìudj , 
ficcome fi può vedere nel Giornale dei Letterati d’ Ita- 
lia T. XXXIII. P. I. Art. VI., non ci eflendo per- 
meflò di mentovare rutti gli altri Soggetti, che fiori- 
rono in quella Famiglia. 

(z) Lib. XXIII. pag. X4. 

(j) Così trovo nella Vita MS. del detto Bernard ». 
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ELOGIO 

D’ENEA SILVIO PICCOLOM 1 NI poi PIO IL 

E ^ta Silvio un altro Silvio Tìtcolomìm , * 
■della littoria Fortegucrri , nacque in C orina- 
no, trenta miglia dittante da £rVn<z ai 19. 
di Ottobre 140J. Quando Egli mutò il Tuo 
nome per la dignità del Pontificato in quello di 
"Pio IL, anche il luogo della, fiu na fetta lo cangiò 
in quello di Tinta, e ne ricevè indenne titolo di 
Città , e Vefcovado (i). Fece i Tuoi primi lindi in 
CorfìgnanOy dove il Padre con tutu la Tua nnme- 
rofa Famiglia erafi ridotto per fuggir gli odj ci- 
vili di Siena fua Patria, e «dove (fecondo che ne 
dice il Platina (1) ) Enea menò vita cosi dura, che 
gli bifognò, per vivere, accomodarfi a tutte le or- 
dinarie faccende della Villa. Portatoli a Siena nelfetà 
di anni 18. Audio la Rertdrica, e la Giuri fpruden- 
*a (5)? ma più d’ogni altTa cola coltivò le lettere, 
verfo le quali mantenne fempre una pofTente incli- 
nazione. Si può adunque dire eh’ Egli avelie due 
grandi oftacoli per correre una gloriola carriera. La 
povertà della Cali, quantunque ricca di nobiltà , e 

Pin- 

Ci) Cìb fuccefCe P anno 1462. come fi ricava dai funi Com- 
mentari lib. 8. Fabbricò pure in Pinza un Palazzo che 
era, ed è uno dei piò beili edifizj di quei tempi in 
Italia. 

(a) Vite dei Pontefici. 

(3) Il Ze*t neiia Vita di Tran ce fin FìMfi Dì[f. Vofl. Tom. f. 
pap. 280. vuole eòe il Piccotowini (affé per du? anni in 
Firenze difcepolo di quello gran letterato, al quale cer- 
tamente diede tempre legni di (Urna . 
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i’ inclinazione per la geniale letteratura. Ma più 
di quelli prevalfcro il fuo talento, la vivacità dei 
fuo fpirito , l’attività, ed il coraggio nella con- 
dotta dei grandi affari. L’anno 1431. era in Siena 
Domenico Capranica, il quale volendo andare al Con- 
cilio di Baftlea già convocato, per querelarli contro 
Eugenio IV. che gl’impugnava il Cappello Cardina- 
lizio conceffoli da Martino V., feelfe opportuna- 
mente per fuo Segretario il Ticcolomini , il quale 
per quella- via fece, fi può dire, il primo paffo alla 
fortuna, avanzandofi dopo di quello con dei più 
grandi quafi ogni giorno. Succeflivamente fervi -nell’ 
ìfteffo impiego T^icodemo Scaligero, Vefcovo di Fri- 
finga', il Vefcovo di i^o vara, e il Cardinale 'ty'c- 
colò albergati, che lo mandò Oratore nella Scozia - 
Tornato da quello viaggio fu onorato nel Conci- 
lio di Bafilea delle cariche di Riferendario, d’Ab. 
breviatore, di Cancelliere, e d’Agente generale. 
Dall’illeffo Concilio fu fpedito più volte Legato a 
Strasburgo , a Trento , a Coflanza , a Francfort , e nella 
Savoia. Fu promoffo alla prepofitura della Chiefa 
Collegiata di S. Lorenzo in Milano , poi ad un Ca- 
nonicato nella Chiefa di Trento , finalmente a due 
pingui Parrocchie l’ una dopo l'altra. Creato Pon- 
tefice dai Padri del Concilio di Bafilea Amedeo Duca 
di Savoia l’anno 1439. lo dettino fuo Segretario, 
finche poi non fu chiamato l’anno 1442. ad efer- 
citare l’itteffo Miniftero pretto all’Imperatore Fe- 
derigo III. (che alcuni chiamano IV.), il quale lo 
decorò della Corona Poetica, e lo impiegò in di- 
verfe ambafeiate a Fonia , a Milano , a Trapali, nella 
Boemia e altrove. Da piccola V. per benemerenza 
di avere alfiftito al Conclave della fua creazione , 
fu creato Vefcovo di Tricfìe, cui poco dopo lafciò 
per quello di Siena , il quale poi erette in Sede Ar- 
ci ve’- 
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j c j civcfcovilc l’anno primo del Tuo Pontificato. L’i- 
n fteffo Papa fi fervi di Lui in qualità di Nunzio 
* nell 'oiufìria, ne\V Ungheria, nella Moravia , nella 

Boemia , e nel la Slefia , dove operò fcmpre con gran- 
' de efficacia. E farebbe forfè rnifcito il progetto da 
Lui portato con tanta forza nelle Diete di Ratisbo- 
na e di Frane fort , di formare una lega contro i Tur- 
l chi, fe la morte del Papa non l’avefle fatto cade- 
re. SuccefTo Calliflo III. trattenne in Rama il Ve- 
! feovo di Siena , che voleva ritornarfene in ^ {lènta - 
|, gna, e lo creò Cardinale l’anno 14 jd. Finalmente 
mancato quefto Pontefice il dì 20. di Agofto 1458. 
fu Egli prefeelto a fuccedere nella Sede Romana. 

Fin qui delle fue gloriofe azioni, per le quali lam- 
peggia tra i Soggetti più grandi dei fuoi tempi nel- 
la Storia della Chiefa: ci refta ora a conliderarc il 
k fuo Governo fui Trono ? e i fuoi fcrittii noi ab- 
' biamo veduto 1 ’ Uomo , veggiamo adeffo il Pon- 
' tcfice, e l’Autore. Il termine delie Crociate d’O- 
1 riente, che durarono per due fecoli intieri, fi fta- 

1 bilifee comunemente alla morte di S. Luigi Re di 

Francia • Non però terminarono nell’ irtefTo tempo ^ 
!< le lperanze tutte di riacquifiare la Terra Santa. 
Continuarono affai tempo dopo i Concili ad ordi- 
nare ai fedeli H palTaggio generale a Cerufalem, al 
quale i Regi, e gli altri Signori fi obbligaron con 
voto, e i Papi con paterni inviti, e ricompenfe di 
Religione lo follecitarono . Intanto il furore dell’ ar- 
mi di jimurath 11 ., c le Vittorie di Maometto fuo 
Figlio più che altra volta fpaventavano il C ridia- 
ne fimo j per quello con maggiore impegno folto i 
Pontificati di J^iccola V. e di Calliflo III. fi fecero 
nuovi tentativi per indurre le Sovranità a collegarfi 
infieme contro dei Turchi. Egli è facile il penfare, 
che ftccomc il Ticcolomini era flato zelantiffimo pro- 

mo- 


\ 
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motore di quella Lega lotto i già nominati Ponte- 
fici , lo divenne affai più quando Egli aflunfe il 
tupremo Governo della Chiefa. A quell’effetto con- 
vocò a Mantova una Dieta» dove invitò tutti i 
Principi Cridtarti per deliberare circa i mezzi d’im- 
fcduc j progredì degli Ottomanni , t quali dopo U 
conquida di Coflantinopoli divenivano infoienti ogni 
giorno più. Il Papa vi andò in perfòna l’anno 
14*9.» ed impiegò tutto il fuo 2elo in proporre 
degfi ottimi regolamenti, che farebbero dati effi- 
caci, fe l’Europa foffe data capace di riceverli, ar- 
dendo tutta in quel tempo di guerre intedine. Pak 
fato non molto tempo, quantunque Egli foffe in- 
debolito dai continui incomodi della fua mancante 
falutc, determinò finalmente di prender tutta fopra 
di fe qued’imprefa con quei pochi aiuti» che gl* 
venivano offèrti dalle Potenze più intereffate nella 
medefima. Perciò Egli fi portò ad bimana per indi 
paffare coll’armata Cridiana in Oriente; ma forpre- 
io da una gagliarda febbre mori ai itf. Agodo 14 64. 
colla gloria di avere condotta fino al punto più 
bello un* imprefa malagevole» e dubbia. Un’altra 
celebre azione fi conta nell' anno quinto del fuo 
Pontificato» ed è la ritrattazione in una Bolla all* 
Univcifità di Colonia (1) di quanto Egli aveva fo- 
ftenuto negli Attj? di Bafilea circa l'autorità del 
Concilio fopra del Papa (2). 'Noi imitiamo » die’ 
egli , f efempio di Agodino Santo, che avendo lafcia- 
to correte qualche pentimento erroneo nelle fue Opere , 

ne 

(1) Si trova quella Bolla m qualche Edizione tra le fue 
Opere, e nella Collezione dei Concili del P. Letbbt 
Tom. XIII. pa^. 1407. 

(2) Si accenna qui l’Opera De Geflii Concili j Bafilìtnfìs Cow 
memariorum libri duo y e l’altro Trattato ebe forma il 
terzo libro De Coronatione Telici s V. Font. Max. , che 
foù di Ieri vere in Bafilea ai 1$. Agofta 144*. 


\ 
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,f f' jif /ree /a ritrattazione. 'Noi pure facciamo la mede « 

: yiwa co/à, conftffìarno ingenuamente i noftri sbagli co{ 

M ; umore che quel che abbiamo Jcritto , effendo giovane, 

' 1 non Jia occasione di qualche errore che poffa in I eguito 
m ‘ portar pregiudizio alla Santa Sede». I Teologi ol- 
' 1 * tramontani (i) hanno a quello Pontefice rinfacciato 
>°i che la fola fua dignità era fiata quella, che lo 
in0 aveva fatto cangiare di fentimento. Ma dopo die 
M il celebre Lodovico Muratori ha pubblicata l’Orazio- 
ne recitata in Vienna dal medelimo Ticcolomim (a) 
ar ; a favore dell 1 autorità Pontificia contro gli Auftria- 
-1* ci l’anno 1451., vale a dire quattr’ anni prima che 
i» folle Cardinale, il rimprovero non ha più luogo, 
ntt e fi deve credere che l’opinione contraria fu -d* 
,r ‘ Lui fofteuuta folamentc negli anni giovanili per 
gii fpirito di partito da altri in Lui coltivato contro 

II*- Eugeni $ IV. In ella non folo tgli dimolìra quale 

idi folle in quel tempo d’ allora la fua Sentenza circa 
le appellazioni dai P^pa al' Concilio generale, ma 
ty ancor infegna la retta maniera d’interpctrare i De» 

più creti dei Conci! j di Coflanta, e di Baftlea (dei quali 

trt non molto reputava l'autorità), e vuole che in eilì 

u<t fi parli di un Pontefice caduto nell’ Erefia, o del 

ili quale fia dubbia la legittimità dell'elezione ($)• Fu 
fo tgli 

^ (1) Natale Aleffandro , Maimburg , Dupin, Sleidan , ed aliti. 

Quod ifneas probavit Pius damnavit . 

M (a) Muratori Anecd. Latin Tom. II. pag. r2i. Oratio /tneac 
fi Sylvii Piccolominei Ep. Senenfis , qui pojìea Pontificatiti* 

, Maximum adepnus , Pius il. appellataseli, habita Vieti* 

nse prò au&oritate Romani Pontifici s contro Aujìriacos 
(e Ann. Dom. 1452. 

^ (jj Ecco le parole ifìefTe dell’Orazione foprallegata : Anceps 
quteflio , in utramque partem a prudentibus viris ar * 
ìf bitratum efl . Utcumque fit confluì uno feloni cafu certum, 

4 ? indubitatum Papam f’t beffe Concilio. Nani fi quts tu 
Afojìelatu fedens tu b «re fini Jabitur , max PapOtu excidit , 
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Egli elegante Poeta, eloquente Oratore, ed Idori- 
có diligente. Dedicò fingolarmentc alle ÌVlufe la fua 
gioventù, componendo molti veri» lopra Soggetti 
varj, c di diverfe maniere, dei quali però la mag- 
gior parte perirono in Eafilca. Parto della più fer- 
vida età fu ancora la piacevole Novella degli amo- 
ri di Euriaby e di Lucrcxja latinamente deferita, 
la quale fi fuppone la vera Iftoria dell’amorofa paf- 
(k>ne concepita da Gafptro Scihck Cancelliere deli' 
Jmperador Federigo per una belliflinia Dama Senefe 
nel tempo, che Celare fi trattenne in*quella mede- 
lima Città (i). Negli anni fuoi più maturi invitato 
dalla grandezza delle cofe che dovette trattare in 
tante gravitine Legazioni , fi diede all'efercizio 
dell'eloquenza, onde giunfe a comporre circa a 
trentaduc Orazioni, delle quali quantunque non fra 
timafta che la minor parte (2), quelle fole però 

fon 

m'merque recidi tur quolibet Cbrifliano . Nec /am Papa di- 
ce* dar efl , fi JcbiJmaticus efl , aut roder» morbo labore» , 
oh t è» Papatu efl dubita. Cerna auiem & indubttatut 
Ponrifex, ut Canftanttenfe Decretar» inrtuit , nunquana de- 
ferri Concilio potefly nifi ttniverfalem Ecclefiam fcandtt- 
liztrverit . E quanto all'autorità dei già detti Concili, 

. foggiunge: Nec tnoveri debemus, quia diebut noftris , 
etiam in minoribus caufis , & ad Conflantienfe , Ò" ad 
Bafitienfe Concilium vidimai appellar!. Nam qua fuit 
entra orainem , intempefltve , temere , tumultuarie , neque 
fui pariunt , ncque vtm tonfuetudints afferunt . Inter Epi- 
f caper , ceterofqtu Patrei confcriptos vidimut in Bufile» 
coquas , O" ftabulariat , Orba negati a judicantes : Quii ha- 
rem diSla vel fatta judicaverit iegis habere vigorem ? 

(1) Quell 1 opufcolo condannato da Lui vivamente nell'E- 
pitl. -595., e fi trova tra le altre Opere dell’Autore, 
c tradotto da Aleffandro Bracci Segretario della Repub- 
blica Fiorentina in Venezia l’anno 152$, 

17 Apofhle Zeno Di firn fazioni Voltane Tom. I. pag. ^at. 
riporta i titoli di parecchie, e dà infieme il Catalogo 
dell’ altre Opere d 1 Enea Silvio, delle quali qui fi no- 
minano fidamente le principali . 
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fon badanti a farci conofcere quanto Egli fotte va* 
Unte dicitore, e quanto fi adopratte per la concor- 
dia dei Principi Crifliani , e per la difefa della Re- 
ligione. Non ottante che il fuo Pontificato fotte 
aliai breve, e pieno d’importantiilìmi affari, trovò 
tempo di fcrivere la fua Deferitone del Mondo (i), 

« ì'ijtoria Europea dei fuoi tempi. Dopo di aver 
data un’idea generale di tutta la Terra, e delle Tue 
parti da Oriente in Occidente, occupa gran parte 
dell'Opera nella deferizione dell’ Alia minore, ed il 
reftanre in quella d’ Europa , fpargendo per ogni 
dove una profonda erudizione, c delle cofe dei fuoi 
tempi dimoftrandofi fedeliflimo relatore. La Storia 
della Boemia , febbenc fu da Lui abbozzata ai Ba- 
gni di yiterbo , dove per cagion di fallite fi tratte- 
neva, alla morte di Calliflo IH dovette però efler 
compita, e perfezionata nel fuo Pontificato. Inco- 
mincia quella dall'origine della nazione Boema fino 
ai tempi del Re Giorgio To&cbr ac , cioè fino ai tem- 
pi tteffi dell’autore, il quale fcrifle quello che Egli 
fletto aveva veduto, e ciò che avea raccolto fu’luo- 
ghi medefimi dalla più fedcl tradizione. Con que- 
lli ferirti venne in certa maniera a (ormare nel 
tempo mede fimo la Storia dei fuoi viaggi* ma egli 
iletto fi avvide, che anco il Viaggiatore meritava 
per la grandezza delle cofe, che gli pattarono per 
mano , di ettfer tramandato alla portenti . Quella è 
la materia dei fuoi Commentari in dodici libri, ì 

2 uali erroneamente furono attribuiti a Giovanni Go- 
ellino Ver fona fuo Segretario, e pubblicati in Ro- 
ma l’anno 1584. da Monfignor Francefco Viccolomi- 
« i Arcivcfcovo di Siena. M. L. 

Tom. Il C • ELO- 

(l) Cofmograpbi» , vei de Mando Unìverfo Hi fori tram Lib. 
I. ss Europa, in qua fui tempori t varia: li fiori, u compie- 
Sitar Lib. I. ss Fra 1’ «lue Opere di Enea Silvio Bu- 
file» xjji. 
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ELOGIO 

DI BENEDETTO ACCOLTI, 

M ichele di Santi ^Accolti Giureconfulto , Pro- 
felfore di Ragion Civile nello Studio 
Fiorentino, e Segretario di quella Re- 
pubblica, e Margherita di RoJJello Rojfel - 
Jiy Soggetto celebre nella Giurilprudenza , ficcome 
vederemo altrove , furono lo ftipite di una po- 
fterità, che ba arrecato dipinto onore a quella Ca- 
lata , e ad prezzo, che le fu Patria fi ). Nei fuoi 
figli principiò fiibito a rifpleqdere la diftinzionc del 
fa pere , c rifervandoci a difcorrerc in altro Elogio 
di Francefcoy è ora noflro difegno di parlare di 
Benedetto . Venne Egli alla luce nel 141 5., e da al- 
cuni è fiato chiamato il Vecchio y yer diftinguerlo da 
un altro della fieli a fua Famiglia, e dello ftefio 
Aio Nome, che fu Aio Nipote, Segretario di Cle- 
mente VII. ,c Cardinale (2) aitai celebre per la Aia 
dottrina, e per le fue difavventure, che di anni 
52. morì in Firenze nel 1549. Il noftro Benedetto 
attefe allo fiudio delle lettere umane, e pafsò poi 

a quel- 
li) Ved. il Sig. Manti nel T. IX. de’ fuoi Sigilli p. 1. e 
1 ’ Elogio da noi cómpofto di Bernardo eh’ è nel detto 
Volume . Quella Famiglia fi fpenfe nel 1699. con la 
morte di Iacopo di Piero di F abbrivio Accolti'. 

(0 Di lui, che comunemente è chiamato il Cardinale di 
Ravenna , da confultarfi per tutti il fuddetto Sig. 
Manni 1 . c. ed il Co. MazzucMli nella fua Opera de- 
gli Scrittori d’ Italia Voi. I. Par. I. pag. da. fi: 66. 
e noi pure parleremo nell’ Elogio di Bernardo. 
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a quello delle Leggi , prima in Firenze -, quindi in 
Bologna, ove ottenne la laurea Dottorale. Egli fi 
applicò a quella faenza infognandola (i), e patro- 
cinò le Caufe ancora nel Foro. Tutto queflo gli 
fece forfè meritare la Cittadinanza Fiorentina, che 
il primo fu, che nella fua Cafata otteneffe (2). 

In fatti Egli non fu meno dotto del fratello Fran- 
c fco. Ma trovandofi poco adattato alle fatiche, ed 
alle cavillazoni , di cui è piena affai fpeflo la pra- 
tica legale, tutto fi rivolle alle applicazioni più 
geniali, e più amene delle belle lettere, e della 
Storia.. Allora fu forfè, che compofe i IV. libri 
De Bello a Crifliants contra Barbaros gtfto prò Chri « 
fii Sepulcro , & J udaea recuperando , ed il Dialogo 
De pra.fi antia Firorum fui oéevi . E’ molto celebre la 
mentovata Storia che l'autore confacrò a "Pietro dei 
Medici , c pochi altri libri di quel tempo fono così 
famofi. Comparve la prima volta in luce in Fene- 
%ia l’anno 1552. in 4. con le flampe di Bernardi- 
no de Fitali , per opera di Francefco Cherigati Vi- 
centino, Vefcòvo di Teramo in ^Abruzzo, dal qua- 
le fu dedicato al fuddetto Cardinale Benedetto. Di 
poi fu riflampata molte volte in Italia , in Francia., 
ed in Germania, ma fra quelle (limali affai l’Edi- 
zione procurata da Enrico Hoftnider , Senatore di 
Groninga, in quefla Città l'anno 1751. in 8. con le • 
Annotazioni di Tvmmafo Demflero (5), con la Vita. 

C z dell' 

« 

8 (1) Era in Firenze pubblico ProfefTore nel 14^1. come s’ imi 

* para dal Catalogo, che dei Lettori di detto tempo del 

noflro Studio ce ne ha dato il Sig. Can. Bandini nc 
‘ fuo dotto Specimen litterat. Fior, Tom. I. pag. 180. 

\ (2) P. Ab. Ughelli Italia Sacra Tom. I. col. $40. 

[• (j) Erano quelle comparfe prima nella (lampa fatta in Fi- 

i renze nel 162$. in 4. , e che Lionardo e Piero fratelli 

Accolti dedicarono a CrijUna di Lorena Gran- Due he ila 
di Ttfcana. 
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iv\V Accolti fatta dallo ftcffo Detti fiero, e con i libri, 
i capi, ed i luoghi degli autori dal medefimo Accolti 
citati. Ella meritava per altro di efler più corretta. 
Quello che poi è più (ingoiare in quello libro (i 
è , che non l'olo fu trafportato in lingua Volgare 
da Frane ejco Battelli , e da Ciò. Bernardo Guatando (i) , 
ed in Fratizcfc, ma ancora in lingua Greca da 
tvoue Dncas (a). E’ vero che da alcuno è ftata nota* 
ta quella Storia in un certo modo di poca accura* 
terza, e fedeltà (j), ma è vero pure che per l’al* 
tra parte da molti è ftata a larga mano Iodata, 
che fu comporta quando mancavano molti lumi , è 
molti aiuti per fcrivere con freurezza, e criterio in 
tal genere, e che per ta] motivo fra la fcarfità di 
coloro, i quali nel XV, fecolo lì aecinfero ad im* 
prefe così pericolofc (4), quella c he ci ha lafciat* 
V .Accolti» è degna della nortra ftima , tanto più fe 
lì confiderà no ledifficoità che dovette incontrare, Ice- 
jtlitndo un argomento, per cpi fenza molte ricerche , 
e diligenze, non gli erano, per così dire,fotto 1* 
mano preparati i materiali. Servì quella Storia all* 

in- 

(1) E-a Traduzione di Coflui non crediamo elTere ftata data 
al Pubblico, e la fola Dedicatoria a Vincenzio Ricco- 
baldi Arciprete di Volterra , e Segretario del G. D. Co- 
fimo I. V ftata inferita dal dottilTìmo Sig. Lami nel 
Catalogo dei MSS, Riccardiani, 

(i) Ambedue quelle verdoni furano ftamp, in Parigi nel 
16x0. in 8. 

(;) Michel Bruto de InUauratione halite pag. tox8. Ediz. 
di Berlino 1 698. ìn 8. 

(4) Poche lllorie fcritte in modo che non fieno Diari, 
Croniche, o produzioni informi, e (blamente rilpetta* 
bili per la loro età abbiamo avanti , o dei tempi di 
Benedetto , in paragone di quelle che fi ebbero dipoi, 
e nella Predi/., a Pietro dei Medici , Egli appunto fi 
lamenta dell’ ofeurità in cui tra involta quella cne pren- 
deva fra mano. 


Digltized by Google 


-Kc xxxvir 

Incomparabile Torquato Taflo, come di tema, e dì’ 
tefto per il Tuo Poema, e ciò è pure un pregio 
per ella, efTendo fiata madre, e produttrice di sì 
bella cofa. Nè piccola è la ftima ancora che de* 
teli a ienedetto per aver comporto il citato Dialo- 
go, ove fi propofe di moftrare con nobile, e ge* 
nerofo difegno, che s’ingannavano coloro, i quali- 
fi davano a penfare Peter et Major et noflrot , quorum 
ideo celebre nomcn ejl , difciplina rei militarti , & pru- 
denza in Rebus pubblici s privatifque, & ingenio , 
& dottrina liberalium artium , otqkc etiath motibus , 
& integrante vita butufee , & proXimarnnt atatunt 
bomitiibut longe fuijfe fuperiorts , per fervirmi delle 
fue fteffe parole, con le quali cfpreffe il fuO pro- 
ponimento. Attaccato alla Caft del Medici , a Cofi * 
mo Padre della "Patria , e del fudderto Piero, lo de- 
dicò (i), ed il noftro Antonio Magltabechi fu quello* 
che comunicatane una copia al P. Ab. Bacchiai pro- 
curò che ven irte in luce, come accadde l’anno 1689, 
in Tarma in la. (x). L’eleganza con cui fono fcrit- 
te quelle due produzioni , fanno ragione alla Rcp. 
noftra, fe dopo la morte del Paggio, niun' altro 
pensò che meglio rimpiazzar poteflie l’impiego di 
luo Segretario di Benedetto, avendo fempre avuto» 
premura di collocare in quello Soggetti, che con 
dignità potettero loftcnerlo , e _$:he con decoro, e con 
dottrina le rifoluzioni fue, e il carreggio difender 
fa pe Aero, anche per far comparire, che in uno 
Stato, ove le lettere erano sì ben protette, negli 
affari parimente erano apprezzate, c adoperate. In 
tal Carico entrò l'anno 14*9. nel Gonfalomerató di 

C 3 Ciò. 

(t) Di quì pub argomentarli che lo fermile prima dell* 
Moria, ed in ratti nella Dedica ancora vi fono altri 
indizi per cui credere, che (la un lavoro della gioventù, 
(a) Ce ne fono altre t]ftampt . 
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Ciò. Canigiani ( 0 , e l’immatura Tua morte in età 
di 'anni 51. lo tolfe dopo fette anni da un pofto, 
che onorevolmente aveva foftenuto (1 ) . Succede que- 
lla nel 14 66., e le lodi che vediamo eflergli fiate 
date dal Suddetto Toggio in più luoghi , da Marft - 
lio Fieino nel I. libro delle fue lettere, dai due 
Soccini ($), e ài Lodovico Romano nei loro Configli, 
da Ciò. Tritemio de Scriptonbus Ecclefaflicis, da Gi- 
rolamo Cigas nel Trattato de Tenfiombus , e da. mol- 
ti altri , perfuadono quanto dovette’! difpiaccre la 
fua perdita . Il Crefcimbeni fa del noftro Accolti 
menzione (4) , come di un buon Poeta Volgare , e 
nella Laurcnziana di Firenze , e nella Vaticana ,ed 
altrove reftano inediti dei fuoi componimenti. Egli 
£ era accafato con Laura di Carlo Federighi, quando 
che folle; ed è ben rara una cosi bella coppia di 
Fratelli , come furono il noftro Benedetto 1 e Fran~ 
eefeo fuddetto di cui ci refta a ragionare. 

C. P. 

, . ELO- 

. .... 

(1) Ammirato Stor. Fior. Par. ir. L. 23. pag. 89. 

(2) I quattro Volumi di Lettere fcritte, e di Deliberazio- 
ni regiftrate d&\\* Accolti, che fono nell’ Ufizio delle 
Rìformagioni in Firenze, fervono di teflimonianza della, 
fua non ordinaria capacità . 

(3) Con i Configli dei Soccini fono imprefle alcune Rifpo» 
Ile in materia legale del ooflro Benedetto , ed altre fu- 
rono pubblicare dal Ziletti, ficcome ci adì cura il Co. 
Mazzucbelli 1. c. pag. 62. che abbiamo quali ricopiato 
in quello Elogio in mancanza di più abbondanti noti- 
zie, e della Vita, che nc feri (Te Vejpaftano Fiorentino 
con quella di molti altri , e che fi conferva nella Va- 
ticana Cod. 3224. 

(4) Iftor. della Volg. Poefia Voi. V. pag. 22. 
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’ ELOGIO 

e 

DEL CARD. NICCOLA FORTEGUERRI (i). 
e 

* f Uando la Virtù della Munificenza fi mo* 
m ■ lira in un Soggetto ornato dei naturali 
I W fregi di generofa Nobiltà, e di quelli, 

che le Religiofe, e Politiche difpofizio- 
c ni per il governo degli Uomini hanno ftabiliti fo« 
pra la Terra, è allora che nella villa più bella 
comparifce, e forprende con dolce incanto, ed or- 
0 tiene le più fincere lodi. Metter 'piccola di Metter, 
li Bartolommeo Forteguerri Piftojefe , nato d* illuftre fan- 
gue (a), veftito della Sacra Porpora Cardinalizia, 

c 4 . a. ; 


(i) La Vita che di quello Card, fcrilTe 'G9b, Batifia Por- 
teguerri il Giovane, Poeta, e GiurecoMfulto di meri- 
to, e due Lettere al medefimo del D. Giuliano Cor- 
belli da S. Marino , il tutto pubblicato per la prima 
volta nella Biblioteca Pijloiefe del P. Zaccaria pag. aji. 

« fegg., hanno fervito di fondamento alle cofe accen- * 
nate in quello Elogio , e potranno meglio appagar la 
y curioiità di chi volefle faper di più intorno al Sog- 

< s getto, che abbiamo prefo a lodare , da molti Scrittori 

I» • ancora nominata . 

(a) La fmgolar Nobiltà di quella Famiglia appsrifce da ua 
v Documento filmabili (Timo del ia8o. riferito dal P. Zac - 

i» caria nei fuoi Anecdoti Pijìoitfi pag. ?j;., e noto an- 

j. che a Monfig. Fontanini , nel quale fino di quel tem- .) 

o po i Forteguerri fono detti Nobilet , & Potentet Viri « 

i- La Storia di Piftoia rammenta molti perfonaggi didimi 

o di quella Cafata , ma noi ripenfando foto a quelli , che 

► con le Lettere lì fecero un gran nome f ci ricordiamo 

in fpecie di Scipione detto Carteromaco , celebre Grectda 
del XV. fecolo , di cui ha trattato il detto F ontan/nt 
nel Giornale tP Italia dell’ Apojlolo 2tno Tom. XX. 

Art. 


/ 


m- 


■ 


< 
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«li fapere, e di magnanimi fentimcnti dotato, un 
con quelle doti la mentovata virtù , ficchè quanto è 
a noi placevol cofa il preftntarlo nella Serie del 
Perfonaggi llluflri Tofcani , è altrettanto dovuto alla 
Tua memoria quello volontario, e difintereflato le- 
gno di grata riconofeenza . Nato in Tifloja l’anno 
1419. pafsò a ftudiare nell’ Uni verfità di Tadov * 
le divine, ed umane Leggi, primario fonte della 
vera, ed utile Sapienza. Quivi contrade una ftretta [ 

amicizia con Enea Silvio Ticcolommi , celebre Citta- 5 

dino Senefe, la quale non cefsò che con la di Lui 
motte, dappoiché si dolce unione aveva per bali» 
la Virtù. Bello farebbe il rammentare gli Team- - 
fievoli attesati che fi dettero quelle due Anime 
del vicendevole loro amore (1), fe un racconto fi- 
ntile non ci rifparmialfe il dire unicamente, che 
Tficeolò dovette al Victolomini tutto il fuo inalza- 
mento, e che per lo contrario il Forteguerri , an- 
cor quando jytm poteva fperare, che il favore di 
Enea fervir doveffe di utile mercede, a Lui 
generofamente provvide in una circollanza urgen- 
tilfima. Ciò fu quando gli fomminiilrò grolTa font- 
ina di denaro, fenza volerne ficurtà in fcritto, per- 
chè 

• Art. XI. §. II. e Tom. XXVI. Art. Vili, e dì Monf. 
Niccofb il Giovane, Autore del Ricciardetto , per non 
dire di tanti altri, dei quali ragiona il mentovato P. 
Zaccaria nella predetta Tua erudita Biblioteca Fifloieje 
pag. ipa. e fegg. 

(t) I Comentarj d ’ Enea ci fomminiflrerebbero delle prove 
di ciò , fe noi non aveffìmo a mano 1 ’ efpreflìone ado- 
perata da lui in un Breve fpedito al Tortrguerri men. 
tre era fuo Legato. Quivi dice s Tua fidet, & rebus 
omnibus diligenti* liberat Not fcribendi onere, quia utì 
et, Not fumui , & facis qua Nos faceremus , nec bortn . 
tionibus egei =3 ficcome arreda il Viuorelli nell’ aggiun- 
te al Ciacctni». 
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thè nulla dilTe di (limare la perdita del ftio capi* 
tale, nel cafo che perduto averte l’Amico, che eoo* 
fiderà va come l’unico bene, che teneflc al Mondo ( 1 ). 
Ed ecco il primo tratto non equivoco, il quale 
fpiega la Nobiltà dei (entimemi del Forttguerri da 
noi confiderato per il lato della Munificenza. Per 
fecondo noi prefeàteremo la Fondazione fatta nella 
Patria delle pubbliche Letture, e dei Luoghi di 
Studio per Giovani, che fuori averterò voluto appli* 
tare alle Scienze, con donare a quello fine l’anno 
molte rendite, le quali fono l’originario Pa- 
trimonio di quei luogo Pio laicale, che colà fi dice 
la Tifi Caffi di Sapienza (a). Una (ìmile liberalità 
è ballata ad eternare la memoria del Forteguerri 
più di quante altre fece nella carriera dei fuoi 
giorni ($,), vero efiendo che niente meglio prov- 
vede alla perpetua rinomanza di alcuno, quanto 

< un 

(i) Ved. la (addetta Vita, ove fi riferifce quell’ atto ge- 
neralo di Niccolò pag. ijjì 

(*) Ved. il P. Dondori della Pietà di Pifloia pag. 15 1. e 
Tega. Jacopo Maria Fioravanti Memorie 1 (loriche di . 
Pifloia pag. $58. ec. 

(j) Ogni anno fi celebra nel di 14. Settembre nella Cat- 
tedrale un Anniverfario per l’anima del Cardinale eoa 
pompa , e vi fi recita un’ Orazione latina per encomia- 
re le fue virtù . In quella Chiefa vedefi un 1*1 De. 

C i di marmo, lavoro di Andrea Verte \ei « , e di 

zo Scultot Fiorentino con una breve Ifcrizione. 

\ 

N 1 COLAO FORTIGVERRAE CARD. 

ORATA 1UTAIA CITI SVO t)E SE OTTIME MERITO TM, 
m. AN. UT. MENI. II. DI Et XXIV. ORUT MCCCCLXXtH. 

Le fue Ceneri per altro fi confervano in Roma nella 
Chiefa fua Titolare di S. Cecilia in Traflevere con 
l’ Ifcrizione che riterifeono i fudd. Dondori , e Fiora- 
vanti , oltre il Ci acconto , e VVgbelli in Tbcfinenfìbat 
tpifcoph Tom, VI. bai. $ac. pag. 57». C Ve. 


\ 
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Un atto génerofo ben concepito, ed utilmente di- 
retto all’altrui vantaggio. Sono adunque tutti mi- 
nori di quello gli altri meriti, che pur fon gran- 
di ', di 7 piccolo , il quale di grado in grado avan- 
zandoli, dopo edere flato feelto nel 1458. per il 
Vcfcovado di Tianoy Città del Regno di 'Hapolii 
dall'Amico, che di poco tempo già ledeva col no^ 
me di Tic II. nella Cattedra di S. Tietro> venne 
inlignito nel 1460. dal medefìmo della Sacra Por- 
pora ancora, lenza dubbio per aver maggior co- 
modo di fervidi dell'opera lua, per i vaiti difegni 
- da Lui formati in prò della Chiefa. Era il Forte- 
guerri „ ai dandum confihum hbcr , ad differendoti 
refius y ad omnia bene videnda perfpicax ,, lìccome 
ce lo deferive un altro gran Cardinale (i)j tal- 
mente che le fperanze concepite da quello Ponte- 
fice, quando lo dedinò fuo Legato nella fpedizione 
ideata contro il Turco, farebbero Hate indubitata- 
mente fruttuofe, qual'ora la morte di “dio nel prin- 
cipiar dell’ imprefa non avelie rotto , e dillrutto 
ógni cofa in un punto, nella maniera, che dalla 
Stòria è abbadanza noto . E 1 ’ abilità del nodro 
Cardinale non era ridretta folo nel configliare. 
Aveva quella anche di faper efeguire, dote tanto 
piò rara, quanto è la prima più vantata a buon 
mercato da chiunque può farlo, con la facilità di 
rifondere in altrui colpa l’infelice riufeita dei pro- 
pri configli . La Romagna in gran parte ricuperata 
alla Chiefa , e ritolta ai Malatefli da piccolo , i 
Conti deir^»^«/ 7 /arii ribelli della S. Sede vinti , e 
depredi da Lui dopo i Savelli , potrebbero attc- 
dare fe fu meno capace nclL agire di quello che 

folle 

(t) Il Cardinale di Pavia Jacopo Ammarinati riferito dal 
Dondori I. c. pag. 15Ó. in una Lettera al Cardinale di 
Spoleto . 
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fotte neil’efporre i fuoi femimenti, ogni volt» che, 
avetfimo (limato di prendere a lodare un Soggetto 
medito delle indegne facerdotali per la parte della 
capaciti nelle imprefe più proprie di un Miniftro, 
Laico. Furono le circoftanze dei tempi, non fu il 
Aio carattere , quello che lo condufle a didinguerfi 
in quede brighe, mentre lo deffo fopra citato fuo 
Encomiatore (i) ci atteda che la Tua vita era „ mo- 
deflite Sacerdotali ! , & continenti a fpecimen „ Pure 
la Tua morte, che accadde in rtterbo il di ai. Di- 
cembre 147$. ,ci è data come una confeguenza del 
veleno prefo molti giorni avanti per opera di „ alcuni 
Signori grandi , fapendo la vita efetnplare , e il favore , 
che- Egli aveva nel Collegio de' Cardinali , e dubitando 
thè Egli a qualche tempo fojfe creato Sommo Tonte - 
fice, e che allora favorire , e ajutajfe la Repubblica di 
Siena , dove Egli aveva il Tadre , i Fratelli , e il 
'Nipote in danno dei fuddetti Signori ,, (1). Se ciò è 
vero, non fapendo noi quali riprove ci fieno indu- 
bitate di un delitto sì enorme, e per altra parte 
tenendo che troppo facilmente la malizia .del volgo 
fi compiaccia nell’ immaginare le fcclleraggini , ri- 
Ailta in onore del nodro Cardinale. La Virtù è 
Aiata fempre per.feguitata nei fecoli di rozzezza a 
volto feoperto, nei fecoli culti con arti fegrete, e 
timidamente. Coloro che rimangono a Lei fagri- 
ficati fono i Martiri più gloriofi che rifplendano 
nei Fadi dell’ Uman genere. E* caro il prezzo di 
queda Gloria, ma da un’Anima veramente grande 
una sì ftineda ricompenfa è deprezzata, fido tenen- 
do il pendere nelle bellezze della Virtù, cd al 
Aioco di Lei rilcaldandofi per un nobile, e divino 

en- 
fi) Il Card. Ammannati appretto il Dondori luogo udd. 

(2) Sono parole dslla mentovata Vita pag. 141. 
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eritufiafmo ; che non fono capici di provare té 
Unenti volgari, e limitate. Quello femplice abbozzo 
delle virtù del Card. Forteguerri fa un veridico 
Coment* ai feguenti verfi (i), che a lettere do- 
rate fi leggono fiotto la fua Statua nella diviata 
Tia Cafa. 

Alt ego fum Tetri* verta ptter , intìyta virtus , 
Tjrrhen* gentit gloria , & Italia. 

Surgit tn itnntenfum totum me a fama per orbem 9 
Qua vige e t & notum efl nobile Tiflorium. 
Qttodque bac aternum pateant gymnafta mufu , ' 
Sunt quoque dotata , & munert ftru8a meo . 
Denique Nicoleos fum Fortiguerra, Galero ' 
jQa» /acro irradians pragenicm decoro. 

C. P. 

• ■ ELO- 

* ( 

(t) Furono comporti da Michele fmtguerri , Uomo nello 
lettere affai verfato, del quale ved. la citata 
Miài meta Fifteitft pag. ipf. 
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ELOGIO 

DI JACOPO AMMANNATI DA PESCIA 
Detto IL CARDINAL DI PAVIA, 

' - ” t % ■_ 

C HE Iacopo ^Ammanitati , poi detto ì! Cardi- 
nale di ?avia t debba dirli Pefciatino, an* 
zichè Lucchefe,non pare, che fi potta met- 
tere in dubbio fé fi refletta, che la fu* 
Famiglia era originaria Pefciatina , come ne conven- 
gono gl’iftelfi eruditi Lucchefi (i), e come appa- 
rifce dai pubblici regiftri della Comunità di Vociai 
che Egli nacque a Pilla Bafilica , luogo nel diftretto 
Lucchefc, poco, dittante da Tefcia , dove Criftofaw 
_ Ammarinati Padre del nottro Iacopo crafi portato ad 
abitare, o per fuggire le parzialità di Tefcia, o 
che per le fazioni ne fotte tacciato (1)1 che Ser 
Antonio Avo del nottro Iacopo divenne Lucchefe, 
feppurc può dirfi tale, a folo titolo di poter’ ettere 
Notaro in quel Territorio, dove non poteva efercitar 
quella Profeifione fenza ettere Cittadino , e* fenza la 
prometta di abitare in Iucca per nove meli dell’an- 
no almeno, condizioni appunto ingiunte a Ser UT«* 
tomo per ottenere il Notariato in Iucca, anche • 

v fcn- 

(i) Il P. Paoli nella Difquifiz. Iftor, della Patria ec. di 
Giacomo Ammainati a car. 7 . 8 . dice ss La Famigli» 
Ammarinati 1 originaria Pefciatina, conte quella (beivi 
ha goduro non pochi Uffizi, ss e pofTeduro come ap* 
parifee dai pubblici iftruqienti, e Beni, e Cafe ss. 
(>) Queflo fentimentoh di Franttfco Galeotti I dorico Pefcia- 
tino Tua Moria MS. di Pejjtio a car, i 8 >. 


( 
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fcnfo delio rteflb P. Titoli (i) jchc terminato , che 
ebbero e Ser ^Antonio , e Criftofatio di Lui figlio di 
efercittre in Lucca la profeflìone di Notaro non fi 
fa, che più vi abitafTero, credendoli che ritornale, 
ro a Fitta, o a Tefcia (i) > e finalmente che enfio* 
fatto Padre del Cardinale, e Diodato fra loro fratelli, 
c figli di Ser ^Antonio ritornarono a ftare a Tefcia ($)> 
forfè perchè fodero cedati quei motivi che li ave- 
vano allontanati in addietro, e furono riammdfi alla 
Cittadinanza, e al domicilio di Tefcia . Per quanto 
per altro fia veriifimo edere Pefciatino quello Sog- 
getto, non può altresì negarli , che Egli non fi fa- 
ceffe fempre chiamar Lucchefe, o fia perchè Fili a 
Bafìlica , ove Egli ebbe la luce del giorno era nel 
dillrettodi Lucca , o perchè Tefcia era in quel tem- 
po nella Diocefi di Lucca , come lo fu fino all’an- 
no 1519., in cui da Leone X. ne fu feparata a iftan- 
za del fuo Datario Baldajfar Turiui da Tefcia ì o 
forfè finalmente perchè credelfe , che più poteflfe gio- 
vare a uno, che batteva la gran Carriera di 1 ioma t 
ledere reputato di una Patria cofpicua come Lucca> 

piut- 

' a 

(1) II 1 \ Paoli nella detta DHquif. IH. a car. tea rapporta 
la fypplica (atta da Ser Antonio Ammannati per effer 
fatto Notaro Lucchefe, e la grazia avutane in confe- 
gnenza alle condizioni enunciate. 

(2) L’ ifteflo P. Paoli ibid. conviene di quella verità. 

($) Nel Giornale del ijpi. a car. ijo. e a car. ijt. della 
Comunità di Pefcia fotto li 11. e 13. Maggio fi 
vede regilìrato, che detti Crifìofano , e Diodato Fratelli 
. Ammannati volendo riacquijìare dì nuovo la Cittadinan- 
za , e il domicilio di Pefcia di già per fa per F ahf enti a 
dei loro Antenati cbiefero alla Comunità , che li voleffe 
far Pefciatini , e li fu dal Con figlio Generale fatta la 
grazia ( a ifianza di Matteo Cecchi Orlandi, uno di detto 
Con figlio ) , ordinando, che i /addetti Fratelli fo fiero to- 
nati, e reputati Pefciatini , e carne tali potè fiero godere 
gli onori come gli altri . 
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piuttoftoche di una piccola Terra , qual* èra Tefcia 
in quel tempo. Se per altro non nacque a Tefcia, 
nè lì fece chiamar Pclciatino il noftro Jacopo , era 
però Egli debitore a quella nobile Terra della fua 
educazione. Fu qui, dove Egli apprefe la lingua 
, Greca e Latina, effendo ivi in quei tempi maeftri 
, eccellentiffimi in grammatica, ed umanità. L' iddio 
Jacopo nel replicare alla lettera di congratulazione, 
i che gli fcriffero i Pefciatini quando fu affamo alla 

i Porpora , non può fare a meno di non rendere a 

. Tcfcia ,quefta giuftizia (i). Pafsò poi a Firenze , e Cot- 

tola difciplina dì Carlo ,c di Leonardo d’ Arezzo udì 
i la Poetica, e la Rettorica. Anche fotto il Vecchio 
f Guarino apprefe fumane Lettere, Da GiannozZJO'Ma- 

► netti gli fu inoltre infegnata la Politica in Firenze t 

y come ci fa fede il J^aldi nella Vita di Elfo Manetti . 

► Quanto profittane di quefte fcuole il noftro Iacopo 

i ne abbiamo badanti riprove nei fuoi eruditi Cosi* 

0 mentarj t e nelle fue copiofe Lettere , che fono an- 

^ che ai dì noftri Traile mani dei Letterati. Si vede 

tuttora fra quefte Lettere un’ Orazione latina, che 
da Effo in tenera età fu comporta , e recitata in 
Firenze. Frutto di quefte fcuole fi fu ancor certa- 

1 mente quella foda, ed erudita eloquenza, che fi 

■ t feorge nei Brevi da Effo fcritti a nome del Papa 

a varj Principi, nel tempo, che Egli fu Segretario 
della Santa Sede. Dopo avej fatti quefti ftudj in 
-j Firenze parto Egli a ftudiare la Giurifprudenia nel- 
lo Studio di Siena , d'onde, ricorrendo il Giubbileo 
, del 14^0. e regnando piccolo V. Sommo Pontefice, 
p fi portò a Roma , dove incontrata la grazia del Car» 
4 dinal Capranica amantifUmo dei Letterati, e che lo 

f 1 rico- 

pi 

(1) Si conferva ancora quella Lettera nell! Statuti di Ptfeia 
* dell’anno 141?. a car. 55. 


Digitized by Google 


\ 


XLvnr 

riconobbe per uomo di grande fpirito, ed erudizio* 
nc, fu dal medefuno dichiarato fuo Segretario. Efe» 
giù Egli sì bene quello impiego, che facendo fpic- 
care in qucfto fervizio i fuoi rari talenti, acquilìotfi 
in breve tempo l’amore di quel Cardinale, c la 
benevolenza dei Cortigiani. Furono tante le lodi» 
t le acclamazioni, che da quel Porporato, e dagli 
altri fi davano a Iacopo , che invogliatofi di Lui 
Papa Callido lo richicfe al Capr unica , e lo fece fuo 
Segretario dei Brevi . EITendo poi morto Papa Cal- 
lido* e a Lui faccetto Tio II. non furono perciò li- 
mitate le fortune di Iacopo , avendolo quegli nello 
fletto impiego di Segretario dei Brevi graziofamen- 
te confermato. Indi a non molto, cioè dopo due 
anni, e correndo l’anno 1560. fu da Papa Tio 
fatto Vcfcovodi Tania . Quantunque Egli fofle pie- 
no di zelo per la fua Chiefa , ove promulgò molti 
Statuti utiliflìmi, e fpefe molti denari a prò della 
medefima. Ceppe non ottante combinare il fervizio 
del fuo Padrone negl'impieghi politici, e della* 
maffima importanza per il Principato. In tempo» 
che Papa Pia era tutto intento a promuovere la fa- 
mofa lega contro il Turco , Gifmondo Malatefla Si- 
gnor di Rimini , venuto feco ad apcrtilfima, guerra 
occupò ufneona colle fuc armi, e devaftò quafi tutta 
la Marca. Aveva anche disfatto l’ elcrcito Pontificio» 
che gli era ftato mandato incontro dal Papa fotto 
il comando di Battolommeo Vefcovo Cornetano, ed 
crafi perciò refo maggiormente infoiente. Ciò fece 
rìfolvere il Papa a fpedirvi il Vefcovo di Tavia , 
il quale raccolti gli avanzi delle Truppe difperfe» 
ridufre all’antica obbediennza i Popoli foggiogati, e 
mife alla tetta del comando Napoleone Orftni y Ca- 
pitano di gran valore in quel tempo. Il Malatefla 
atterrito dai favj provvedimenti di Iacopo abbandonò 
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il Paefe, la r ciando per allora in ripofo, e la Chie- 
l'a, c il Pontefice. Reltò il Papa così foddisfacto 
di Iacopo-, che oltre l’averlo fpedito in qualità di j 
Legato per ritirare i denari, che erano fommini» 
ftrati dal Criftianefimo per la Lega, al fuo ritorno 
da queft Ufficio, tflendo Egli un giorno folo nella 
camera del Papa infermo, gli fu dallo ftefiTo Tio 
ricoperto il capo , col cappello roffo, e dichiarato 
Cardinale di S. Grifogono> avendolo noi pubblicato 
nel Concifloro, che tenne il dì 18. J>icembre 14Ó1. 
e da indi in poi fu il noilro Jacopo chiamato, e co- 
nofciuto col nome di Cardinal di “Pavia. Non de- 
ve qui tracciarli di dire, che fu tale l’amore che 
Papa Pio gli porrava, che lo aggregò alla fua Fa- 
miglia dei Piccolomini colla facoltà d'inquartar le 
fue armi . Si vedono queftc anche ai dì noftri ne- 
gli armarj della Sagreflia , e nell’invetriate del Duo- 
mo di Pefcia da Lui fatte fare. Effendofi quello 
Cardinale portato ad ^Ancona in compagnia del Pa- 
pa, che, benché vecchio, ed infermo erafi voluto 
imbarcare nella flotta Criftiana per la fpediaione 
contro Maometto IL, fu qui dove nelle fue braccia 
cefsò di vivere quel Pontefice. Fu eletto in fua ve- 
ce Paolo IL, fottoil Regno del quale furono a \\' .Am- 
manitati tolti di mano tutti gli affari , benché Egli 
forte luo amico, come fifteffo Iacopo afferifee in 
una fua Lettera al Vefcovo di Cinque Chiefe (1). 
Egli però profittando del ripofo, che gli concede- 
vano gli affari politici, compofc in quel tempo i 
fiioi Commentar) , e il Trattato degli Oficj dei Pen- 
tefici , e dei Cardinali , che dedicò a francefco Gonza- 
ga Cardinale di Mantova . Morto poi il Pontefice 
Taohy poco mancò che il noflro ^Ammannati non 
Tom. IL D ripor- 

ci, Epift. pag. 46. *. 
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riportale la vittoria delia Tiara , effendogli man- 
cati (olamente due voti: Ma cadendo l’elezione nel 
Cardinal della Rovere, detto poi Siflo IV., lu Jacopo 
richiamato agli affari, e fatto poco dopo Legato di 
Teru'ia , e dell Umbria. Per la morte di Latino Orfmi 
Vcfcovo Tufculano fu da Papa Siflo conferita quella 
Chiefa all \Ammannati , e indi a non molto nello 
Hello anno fu trasferito al Vefcovado di Lutea > 
amminiftrando però Tempre anche quel di Tavia (i)» 
per il che dovette prrtarfi a Lucca , dove fu ac- 
colto con i più vivi contrafTegni di gioja , e di (li- 
ma da quei Cittadini. Nel fuo ritorno a Roma pafsò 
di Tcfcia y dove ricevè nei 13. di Novembre 1477. 
la Depurazione di Francejco Tofchi , e Gherardo Or» 
laudi , declinati dal Pubblico a prefentargli i regali 
in iuo nome. Poco per altro trattenne!] Jacopo in 
Homa, perchè i caldi della ftagione, e il timor 
della pelle lo fecero rilolvere a ritirarli nuovamen- 
te nelle Campagne di Siena; d’onde effendo poi ri- 
chiamato da Papa Siflo y meffoft in viaggio, e giun- 
to a S. Lorenzo alle Grotte quivi agli 11. di Set- 
tembre 1479. mercè l'ignoranza di un Medico, e 
non forfè in virtù di malattia pofitiva , terminò 
di vivere in età di anni 57., mefi fei, e giorni 
due, carico di meriti, dotato di non ordinaria 
prudenza , e gloriofo nelle Corti , e nella Repub- 
blica Letteraria . Molte belle Opere di quell' illu- 
llre Porporato elidono anche ai dì nollri , e for- 
mano uno dei più bei monumenti della Letteraria 
erudizione, ma molte altre ancora non abbiamo la 
forte di poffedcrle , effendoli perf e per l’ ingiurie 
dei tempi (z); fervendo però quelle, che fono ri- 
attile. 


(1) Ugheìli Tom. I. col. 8 2 ii. 

(2) Fra quelle, che e Mono , fi annoverano i Commentari 

da IP 
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triade, e quel che dai tanti Letterati è flato nar- 
rato e deferiti© a pubblica memoria, per formarli 
una giuda idea dei talenti, della feienza, e delle 
gedt , che renderanno eternamente celebre alla po- 
deri tà Jacopo Umnunnati da Tcfcìa , detto il Cardi- 
nale di Txvia. 

► P. B. 

D » ELO- 

dal? andata dì Pio IL ad Ancona fin* alla morti del 
telette Cardinal di Carvajal, che fii a 6. Dicembre 
1 4<$>. , i quali comprendono cinque anni d* Moria ; La 
Raccolta delle fue lettere edite da Iacopo da Volterra fuo 
Segretario. Fra quelle, che fi fono perdute fi contano 
le Vite dei Pontefici. Iacopo Volterrano Ugnali , che fino 
dai fuoi tempi era fiata occultata queft’ Opera dai Ne- 
mici dell’ Ammananti . Nel tempo, che era al fervizio 
del Cardinal C apra$ica fcrifle la di Lui Legazione ai 
Genovefi col titolo — Legati o Cardinali t Firmani ad 
Genuenfet prò pace inter eot firmando -g Se ri (Te anche 
altri Commentar y delle cofe avvenute nel Mondo ai 
fuoi tempi, t quali fono divertì dagli altri Commen- 
tar f , di cui abbiamo detto di fopra , che efifiono an- 
cora fra le mani dei Letterati. Un altro Trartatello, 
o fia un’orazione De ojficiit fammi Pontifici* t & Cor- 
dinalium , fu da Lui compofia nell’ anno 1466. , ma que- 
lla pure unitamente a varj altri Opufcoli non abbiamo 
avuta la forte , che fia pervenuta ai dì nofiri . 
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ELOGIO 

DI CRISTOFANO LANDINI. 


C Riflofano L andini nacque in Firenze di Bar- 
tolommeo Landini l’anno 1424. I luoi Mag- 
giori da Tratoveccbio nel Cafcntino erano 
venuti ad abitar la Città non molto avan- 
ti , e però qnalche volta, benché Fiorentino , s’in- 
titolò da quello ('alleilo. Forfè al rammentarli una 
tal fua origine fi accendeva di emulazione, eflendo 
il Cafentino abbaftanza gloriofo per molti Soggetti 
illuftri nelle armi, nella toga, e nelle lettere, dei 
quali non piccol numero ufcir#no da Tratoveccbio , 
nè dalla Cafa Landini Egli lolo (1). Conofciuto 
ayendo fuo Padre la chiara indole di Lui , lo de- 
ttino ben prefio allo ftudio delle Lettere. Ma non 
avrebbe mai potuto profeguite la carriera dei fuot 
ftudj gloriofamente , fe la fortuna non lo avelie 
ajutato a vincere uno dei maggiori oftacoli, la fua 
povera condizione. Mefs. ^Angiolo di Iacopo *Atti d a 
Todi Notaio di Camera di Papa Eugenio IV. con- 
cepì grandi fperanze del talento di Lui, che era 
allpra, quando il conobbe, nell'età di foli dieci 
anni . Quelli incaricatoli di tutto il fuo manteni- 
mento fino a veftirlo, lo mandò nello ftudio pub- 
blico, che in quei tempi fioriva in rolterra (z>, 
•. . dove 


« 


(1) Se ne pub vedere il dettaglio nell’Opera del Sig. Can. 
Angiol Maria B andini , intitolata Specimen Liner attrae 
Florentinae , dove fi legge la Vita completa del noflro 
Landini , alla quale rimettiamo il Lettore. 

(2) Rammenta queir Univerfità Mario GiovunneUi nelle Cro- 
niche Volterrane pag. 48. 
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dove flette fino all’ anno 1439. , decìmoquinto dell’ 
età fua. Tornato in Firevxe con la laurea Dotto- 
rale, meritata, come fi crede, nelle Leggi, fuo Pa- 
dre l’obbligò ad cfercitarfi nella pratica del Foro, 
per condurlo più direttamente che fotte poffibile a 
megliorar la Tua forte. Ma Egli fi difguftò ben 
pretto di quello genere di occupazione, alla quale 
1 non era chiamato dalla natura. V occafione di far 
conofcere al mondo il fuo genio per la bella let- 
teratura , e fpecialmente per la Poefia Latina, fu 
la fletta , che quella di molti altri Poeti, i quali 
non avrebbero forfè faputo trovare argomento ai 
loro verfi, fc non lo aveffe loro fomminiftrato una 
forte paffione amorofa , la più potente per accen. 
dere la fantafia . Egli adunque compofe fopra l’og- 
getto dei fuo» amori parecchie Elegie, le quali 
meritamente pretto i fuoi Coetanei gli acqui Ilari no 
il nome di eccellente Poeta (i)~ Tutti quefii verfi 
Erotici, con altre compoj 2Ìoni •■'di diverfa materia , 
raccolti in tre libri, furcn da Lui dedicati col ti- 
tolo di Xandra y àiì nome della fila Donna , a Pie- 
rre dei Medici , e fe fi 'dovettero legger verfi La- 
tini dopo quelli del fecolo d.' ^Augufloy quelli fare b* 
bero certamente degni di vedere tutti k pubblica 
luce, non eliendo che in parte (lampati (1). Iq 
una età , che noi polliamo con ogni ragione chia- 
mare f Età d’ oro Medicea , per la generofa prote- 
zione accordata alle lettere da quella Cafa immor y ‘ 
tale, può ciafcheduno facilmente perfuaderf», che 
D ? _ < anco 

(xl Orphìcum Platonicttmque Pottam Io chiamò il Ticino y 
Comment. in Conviv. Fiat. 

1 (2; Si trovano MS. nelle Librerie di Firenze Laurenziana , 

Riccardiana , e Straziano ; e Campati alcuni nell’ edi* 

1 zione di Firenze degl’ Illudo Poeti Latini , 51 e oarte an- 

cora nelle copiofe annotazioni ali* Opera fopraiirata del 
Sig. Bandini. 
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anco il Landini fu tra quelli, che ne godettero if 
favore. Ma non poteva aificurarfi nè la grazia dei 
Mecenati , nè la confidenza dei Dotti radunati predo 
di quelli, chi non era almeno iniziato nella Dot- 
trina di Platone t che era allora lo Audio alla mo- 
da. Bifognò dunque, che il Landini faceflfe alla 
Corte quello Audio, che non aveva fatto nell’ Uni- 
versità, e predo anch'Egli divenne Platonico. Ve- 
ramente aveva Egli grandi ajuti per divenir tale 
con facilità: il Tuo talento, e il poffdfo della lin- 
gua Greca, la quale fa d'uopo fupporre, che fa- 
pefle profondamente, mentre il Ficino lo nomina 
tra i Cenfori , ai quali fottopofe la Aia celebre tra- 
duzione dell’Opera di "Platone (i). Quindi non è 
maraviglia fe ancor Effo A trovò con gli altri Fi- 
lofofi a Careg&i , quando Lorenzo il Ma%nifico y nel 
giorno facro ai Platonici t per la nafeita, eia morte 
di Platone , 7. Novembre, rinnovò il Simpofio all’ 
ufo degli Accademici antichi. Nel quale rimoflfe 
le menfe, dovendo ciafcuno interpetrare una parte 
del Dialogo di Platone , che tratta di Amore, in- 
titolato Convtvioy al noftro Landini toccò a fpiega- 
re l’Orazione di Arijltfane fi ) . Pieno di quella 
Filofofia fi .pofe a fcrivere il Trattato della "No- 
biltà deir minima , e quello della Vera obiltk , che 
fi confervano MSS. nelle Librerie, e finalmente le 
Queflieni Camaldolenfì , cosi dette dai luogo , ove 
Egli finge effere date difputate tra dotte perfone, 
che vennero la prima volta alla luce circa l’anno 
1471. molto tempo dopo di averle compite « In 
queA’ Opere nella maggior parte Fiiofofiche non pa- 
re > 

(i) Ved. il Monìtum ad Lefierem , che precede la detta 
, Traduzione. 

fa) Ytd. il Contento di Marfilit Fi tino } al fuidetto Dialogo . 
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rty che tbbìamo da offe rv a re co fa alcuna degna 
dei fecolo, in cui viviamo, fé non fi voglia dire, 
cKe fono fcritte con una latinità a) perfetta, che 
poco più fi può defiderare da chi fcrivc m una 
lingua, che più non fi paria. Ma quelli dudj non 
eran quelli, dove l’inclinazione più lo portava: fi 
1 può dire in certa maniera, eh' Egli allora fi trat- 
teneffe in Paefi flranieri. L’anno 1457- fi» richia- 
mato nella fua vera Provincia , effendogti fiata con- 
ferita una Cattedra di Umanità nello Studio Fioren- 
tino . Furono fenza numero gli Scolari , che con- 
corfero alle file dotte Lezioni, alla tefla dei quali 
era Lorenzo dei Medici . Spar fa lene la fama perl’A 
tolta t gli venivano da varie parti, o allievi da fa- 
re, o da intraprendere letterarie incombenze. Fer- 
dinando Re di Trapeli lo richiefe di una Tradu- 
zione delia Storia di C. "Plinio , la quale Egli pub- 
blicò l’anno 1471. (1), dedicandola a quel mede- 
fimo, che n’era flato il Promotore. Ma perchè an- 
cora non fi erano vedute le dotte emendazioni di 
MrmoUo Barbaro fu quell' Autore, perciò effendofi 
dovuto fervi re di Tedi affai guadi , fi fon trovati 
1 dopo in qued’Opera non pochi errori. Per meglio* . 
t foddisfarc alle parti di pubblico Profèffòre, fi pofe 
ad emendare, e ridurre al fuo primo nitore le Ope- 
re di rtrgiltOy e di Orazio , ai quali aggiunfe un 
Comento, c dampò il primo l’anno 1487 , l’altro 
l'anno feguente . Nel tempo medefimo, eh’ Egli in- 
1 fegnava. alla gioventù Fiorentina la lingua degli 
1 Antichi Romani, e le additava le bellezze dei loro 
fcritti, credette fuo debito di eccitar la medefima 
allo dudio ancora del nativo linguaggio, 1 * appren- 

D 4 der 

(1) Più volte i fiata ri (lampa»'» duella Traduzione, ma pji. 
ma in fannia per NittotO Gianfin l’aan. 1471. 
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«ter bene il quale, e parlarlo con purgatezza, ed 
eloquenza , fecondo 1 ’ avvilo del Sig. di Foltai- 
re (i), è l’affare di tutta la vita. Però Egli: fra» 
milchiava di tanto in tanto qualche lezione, ora 
fopra i Sonetti del Tetrarca, ed ora fopra la Com- 
media di Dante. In quella maniera gli venne fatto 
di dare alla luce l’anno 1481. un copiofo Cometv- 
to di quello divino Poema, il quale confacrò alla 
Repubblica Fiorentina , ed è quello, che più d’ognk 
altra, fua Opera ha mandato alla pofterità il nome 
di Lui. Firentce ricevè con tanto applaufo la pub- 
blicazione di quello Comenro, che parve in certa 
maniera, che forte il fuo Dante ritornato dall’ efi- 
lio, a cui vivente avevaio condannato, e che anzi 
vi ritornante con tanta gloria, che fi poteva, quali 
dire adempito l’augurio da lui fatto a fe ftefio 
della corona d’ alloro nel noftro Tempio di S. Gio- 
vanni (2). Quelle prelfo a poco fono 1 efprelfioni 
energiche , delle quali Marfilio Ficino fi fervi in, una 
lettera di congratulazione al nollro Landini ($). 
Alcuni (4) hanno fpiegate letteralmente le parole l 
del Ficino , ed hanno creduto, che veramente fe- 
guiffe allora la folennc incoronazione dell’immagi- 
ne di Dante , ma ognun vede con quanto debole fon- 
.... . .. datren- - 

(1) Siede de Louis XlP. Tom. V. pag. 264. dell’ediz. di 

Dresda 17^, ♦ 

(2) Farad. Cant. *5. V. 7. - 

a y * ■ ' i \ • \ . 

Con altra voce , ornai , con altro vello 
1 Ritornerò Poeta , ed in Jul fonte 
1 Del mio Battefmo prenderò V Cappello « 

, V * ; '»;.•• ■ 1 .• i t : :: 

($) Si trova flampata in principio al Consento di Dante del 
medefimo Landini. 

(4) I! P. Negri alla Voce Dante -nella Storia degli Scrittori 
Fiorentini, ed altri più moderni dietro a lui. . 
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lamento. La Ripubblica in fegno di gradimento 
regalò all’ Autore una Cafa dentro il Boego alla 
Collina' nel Cafentino, dov’ effendofi ritirato l’anno 
1497. per vivere a fé fteiTo gli ultimi anni della 
fua decrepita età, non molto dopo ottuagenario 
mori il dì 16. Marzo 1504. Fu fepolto nella Chie- 
fa di detto Borgo , e quivi in un dcpofito di legno 
fi conferva ancora il fuo cadavere . L’ anno 1459. 
aveva prefa in moglie la Lucrezia di Alberto de- 
gli ^Alberti , dalla quale ebbe piti figli, e Jafciò la 
medefima vivente dopo di le. Benché la* fua Cat- 
tedra lo tenefle del continuo occupato, non oftante 
foftenne ancora parecchie cariche in fcrviifo della 
f>atria, e fu Cancelliere della Torte , Segretario del- 
la Repubblica , Giudice dell’Arte dei Giudici, e Tty- 
taiy e finalmente uno dei Signori del Magiftrato 
della Zecca. Le occupazioni letterarie ,> e. gli affari 
civili non fon tanto incompatibili , quanto comu- 
nemente fi crede. - - ’ r; : .■ > 
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ELOGIO 

DI ALAMANNO DI FILIPPO RINUCCINT. 

V Erfo la metà del quintodeeimo fecolo fiorì 
in Firenzi, madre feconda di talenti {ve- 
gliati ,c d’ Eroi, alamanno di Filippo di 
Ciro di Me£r. Francesco Rinuccin. i, e di 
Teff* di Tjeri d ’ Ugnalo rettori. Venne Egli alla 
luce il di u. Maggio 1416. , e fi applicò a quelli 
ftudj, ch’erano in voga in quel fecolo per divcn- 
tare principalmente un Cittadino utile alla fua Pa- 
tria* Pofledè dunque le tre lingue Greca, Latina, 
e Tofcana , c la Filofofia di quei tempi , che era 
la TUtonica , nel che riufcì mirabilmente Torto la 
fcorta di quei dotti Maeftri , di cui era abfende- 
volmente fornita la Cittì noftra fi). La lingua 
Greca quantunque incominciata da Eflb ad appren- 
derti nell’età fopra i trenta anni, nulladimeno per 
l’ affidua applicazione, e per il fuo vado talento, 
fu da elfo imparata in guifa, che pervenne ad un 
pieno portello della medefìma, tome appari Tee da 
varie Verdoni da Erto prima d’ogn’altro intra- 
prefe, e compite, come diremo in appretto. Che 
poi fòrte verfatiifìmo nella Filofofìa dei fuoi tem- 
pi , e forte un membro dell* Accademia Vlatonic* 
iftituira fotto la protezione della Cafa Medici , fi 
raccoglie da Criflofano Landini *, che io introduce 

nelle 

. . 1 * 

(l) Fu promoffn nei buoni fhidj, e nelle lettere umane dal 
io il Vecchia, come ricavali da una lettera inedita 
di Donata Acciainoli ad Alamanno. 
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■elle fue Deputazioni Camaldolenfi , e nominando 
Lui , e i due „ Acciainoli , Tiero , e Donato , Marco 
"Parenti* e Antonio Cortigiani, gli appella col deco- 
rofo titolo di Vini litteratijjimos . La bravura nelle 
lettera Grcclit) c Latine la dimoftro còl 

tradurre il primo dal Greco in Latino la Vita 
d ‘Apollonio Tianèo di Filoflrato, dedicandola a lede - 
rigo Conte d’ Urbino. Di quella fua Traduzione un 
bellitfimo Codice fe ne conferva nella Libreria Me- 
die to- Laure ntian a ( i ), da cui ne derivano varie 
ftampe (z). Ne furono dati ancora alia luce due 
volgarizzamenti , cioè uno fatto da Franeefco Bal~ 
detti , ftampato in Firenze nel 1 549- dal Torr enfino ; 
l’altro da Gie: Gualandi , ftampato in Venezia nell' 
anno predetto. Parimente tradufle in Latino dal 
tetto Greco di Tlutarco varie Vite parallele di quell* 
infigne Scrittore, e tra le altre le Vite di Hicia, 
e di Crajfo , dedicandole a Tiero di Cofimo dei Me- 
dici. Più copie di quello MS. trovarli nella fud- 
detta Libreria Laurenziana ( 3). Un lìmite MS. è 
nella Libreria dei Padri Conventuali di Cefena , ed 
è divifo in fette Capitoli, coi ritratti degli Uo» 
mini Illuftri , dei quali comprende le Vite , ed ha 
per titolo? .Alanunnus Riuuccinus in 'Hieiae Athe- 
rtienfts Cratftque vitas & aliorum vitorum illufirium 
ex T lutare ho . Traviato ancora le Vite di Agide, di 

fie- 


ri) piur. <57. num. 8 . t- 

(**) In Bologna verfo la fine dtl fittolo Aldo Manuzi* 
la riftampò in Veneti* nel Ifoa. in fol. f Giovanni Gi- 
nmi co in 8. in Colonia nel i$$*. emendata , ed ìUu- 
tttuta di note marginali da Cìbem Longtho d Utnetb^ 
in Parigi nel if C 5 - in 3 . In Venez. nel 1569. col Te- 
llo Greco, e parimente in Parigi la fi (lampi Federigo 
Morelli Greco-Latina in fol. X608. . , . . 

(j) Plut. 6*. num. 41, 4a. • 47. BibKot. Regia di Parigi 
Cod. 4850. num. it. Vid. Coiai. Codd. MSS, Bibita 
thecae Regiae P. llj. T. IV. pag. làj. 
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Cteomène , c di Agefilao, indirizzate al Magnifico Lo* 
rèmo di Piero dei Medici (i), ficcome ancora da 
■Plutarco tradufle 1 ’ Opufcolo intitolato Confolatio ad 
Apollomtm , citato da Violino yenno , e quello De 
virtutibus Mklierum. Non iftò a nominare !*, tra- 
duzione dal Greco delle Lettere di Marco Bruto , e 
6,' Ippocrate , dedicate a Papa Hiccolb V. , potendoli 
credere, che di quella traduzione autore ne lìa un 
certo gattuccio , alquanto anteriore del noftro ^Ala- 
manno., che avendo imparato la lingua Greca da 
Giovanni Argiropo lo , che non venne in Firenxe che 
dopo la prefa di Coflantinopoli , non poteva certa- 
mente eflere in grado il noftro alamanno di fape- 
re la medelìma a fegno di far traduzioni, e dedi- 
carle al Papa predetto 1 giocolò, quale regnò dal 
1447. all’anno 1455. Nel Supplemento dell’ Epito- 
me delta Biblioteca Gefneriana pag. 6. Edizione di 
Lione 1585. in fol. fi ha notizia d’una verlìone dal 
Greco del Dialogo di Luciano intitolato Caronte ± 
e la (lampa pure accertali fatta in Bafilea 1518. in 
4. ScrilTe in oltre la Vita di Giannotto Manetti , e 
nel 1475. compofe in Latino l’Orazion funebre in 
lode di Matteo Palmieri , come ricavai? dagli An- 
nali di Bartolommeo Fonxio (2). Nei libri, ch’efì- 
ftevano nella Gaddiana li» legge.* Oratio babtta ab 
Alamanno Rinuccino m .crtatione Calttxti III. Ponti- 
fica Maximi anno 14^. Nell’ ideila Libreria leggefi 
ancora : Oratio ab Alamanno Kinuccinio compofìta , ro- 
gatu Petri Pbilippi Pandulphim , cum Orator mijjus 

fuit 

{1) Biblrnh. Laur. Pluf. 6<;. num. 41. e 4 6. Libreria dei 
PP. Conventuali di Ce •fetta. Biblioth. Regia di Turino , 
come li ha dal Catalogo dei MSS. di detta Libreria > 
Tom. I. pag. 174. Cod. 644. 

(2) MSS. nella Libreria Ricca-dìana . Quell’ Orazione li tro- 
va ancara a penna nella S trozziana. 
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fuit T^eapolira ad Ferdinandum referti in folemnibus 
ejus nuptiis. L' edere il Rinuccini uomo celebre, e 
letterato inrtgne fi deduce ancora dall’ eflere ftato 
in lega, ed in commercio con tutti i più famofi 
Letterati del fuo fecolo, i quali facevan gran cafo 
della fua abilità, e dottrina, comunicandogli an- 
cora le proprie fatiche per fentirne il fuo purga- 
to giudizio, onde a ragione vien lodato da Ugolini 
Ferino fuo, coetaneo, da Fra Zanobi Acciainoli Do- 
menicano nella Prefazione, colla quale indirizza la 
l’uà verdone d’ Eufebio Cefarienfe contro Jerocle al 
gran Lorenzo Medici , dal Vecchio Filelfo , da C ri- 
fi of ano Landini , e da tanti altri. La continova ap» 
plicazione agli ftudj, e le tante opere da Lui pub- 
blicate non gli toglievano per altro il tempo, ef- 
fendo ammogliato, ed avendo per conforte la Lift 
di Eartolommeo di Piero Capponi (i), ne di atten- 
dere all’educazione della fua figliolanza, eall’am- 
miniftrazione del fuo patrimonio, nè d’occuparf) 
nei più cofpicui, e difficili impieghi della Repub- 
blica, ch’Egli per ben fervire la Patria con van- 
taggio, e con decoro occupò. Nel 1460 ., trentefi- 
mnquarto della fua vita, nei meli di Maggio, e 
Giugno efercitò l’onorevole Magiftratura de’ Signori 
Triori di Libertà. Fu eftratto ancora per effere Gon- 
faloniere nel 1471 ., ma effondo allora uno dei Trio- 
ri Ciao di Lui fratello, fu per lo Statuto della Re- 
pubblica refo inabile a rifedere in quel porto (1). 
Tre volte trovafi daftinato riformatore fopra lo 

Studio 

(1) Prefe 0105110 nel 1445., e ne e ^ e q uatTro figli» CI ^ 
Piero , e Filippo , che non ebbero lucceffione, Aleffan- 
dra maritata a Neri di Chirico Pepi , e Ginevera ma- 
ritata a Giovanni Tanagli. 

(2) Memorie eflratte da un Priorifla elìdente nella Libreria 
dei Sigg. Marcbefi Rinuccini. 
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Studio, e di Firenze, e di Tifa dall'anno 1473. al 
14X1., i di cui fav| ordinamenti ancora in oggi fi 
«(fervano, come dice V ^Cpofiolo Zeno ( 1). Nel 147^ 
rinunziò il pollo per Lui deftinato di Capitano a 
Livorno (3)* e ntl 1499. fu eletto per uno del 
Configlio dei Dùci di Guerra (5). Giovanni 'Nefio (4) 
loda ^Alamanno , dicendo : Ego una cum alamanno 
Rinite cimo amicijfimo noflro , ac omni literarum gene- 
re eruditismo &c.n\ Taccienti , il Voffio, il Bocchi, 
il Cinelli , e molti altri, gli attribuifeono molte io- 
di. Finalmente dopo aver confumata la fua vita in 
adtdui (ludi, c polli decorali delta fua Patria, ca- 
rico di gloria, pieno di virtuofe azioni, morì, fe- 
condo il Bocchi (5 ),nel 1 504. in Firenze , dove con 
(blenni efequie fu fepolto in S. Croce nella Cap- 
pella di fua Famiglia , quantunque il fuo Tefta- 
mento trovili fatto nel 1498. 8. Marzo, nel Pro- 
tocollo di Ser Antonio dì Tarente (6). Dopo mor- 
to fu ancora onorato da una Medaglia, che elifte 
nel Mufeo dei Signori Marchefi Rinite cim , nel di 
cui rovefeio evvi una chimera colla leggenda : 
VMANA CVNCTA SIC VANA, la quale fa ve- 
dere chiaramente di che animo grande Egli folle » 
e quanto bene iftruiu* della vera Fi lo foli a - 

F. 

ELO. 

(1) Différtaz. V°fs. T. *. pag. ao*. 

(1) Prrortjia fluid. 

(}) Scipione Ammir. Star. Fior. Lib. i 6 . pag. 222. 

(4) Scrittore inedito , le di cui Opere dedicate col titolo.* 
De Mori bus ad Petrum Laureai ii Mei. fiiium , efìfion© 
nella Laurenziana Plut. 77. num. 24. 

(j) Elogia Virorum Fioretti inorttm Doflrinis infignium lib. IL 
pag. 20. e Negri I fiori a degli Scritt. Piorcnt. a e. 8. 
(6) Àrchiv. Fior.’ 
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! ELOGIO 

i 

DI DONATO ACCIAJUOLI. v 

T R A i Letterati celebri Fiorentini del fecolo 
xv. (t), e tra gli ottimi Cittadini, che 
fervireno lodevolmente la Patria, mrrite 
• certamente di tflerc annoverato Donai» 

i Acciaioli , figliuolo di T{eri , e della Maddalena di 
> T alla Strozzi. Quelli è chiamato ancora d' alcuni 

Scrittori Donato il Vecchio t per diftinguerlo da altri 
i Uomini virtuofi di fimigiiante nome, e della fte(Ta 
► nobililfima Cafa (a). Fu in principio Tuo Maefiro 
i- di Umanità Vcsf. Iacopo Anmannati da Lucca , il 
► . quale poi degnato del Cappello da Vi» II. fi chia» 
r- mò il Cardinale di Tavia ; dopo di tifo Ltonardo di 
it Arezzo , e Carlo Marfuppmi , lotto la difciplina d e * 
li quali fi trattenne fino al l’età di venti anni» e final» 
i: mente il Peggio , e Giovanni Argiropolo , dai quali fi* 

t> compiutamente infiruito nella Greca, e nella Latina 
>, lingua, e nella Filofofia . Con la {corta di tanto 
celebri Maeftri, e con TindcfèlTa applicazione allo 
Audio fi acquifto il nome d’infigne Letterato, Ora- 
tore, e Filofofo, c fu ancor Egli ricevuto fra gli 
altri Audiofi da Lorenza dei Medici nella fua privata 
Accademia. Ma ficcome i libri di Arrotile erano 
fti quei tempi i foli Codici venerabili della verità 

. nell* 

fi) Angiolo Segni nel Sommario della Vita di Donato Ac. 
ciajuoli, die lì trova nel libro di Filippo Valori , inti- 
tolato Termini di mezzo rilievo tc. car. $$. al quale lì 
rimette il Lettore, aflegna alla nafeita del noAro Do. 
nato Pan. 1428. 

(a) Vedi gli Scrittori d’Italia del Sig. Conte Maxzuthelll 
Tom. I. 
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«eH’eflimazione dei Dotti; così Egli dedicatoli uni- 
camente alla Filofotta Peripatetica non fi meritò a 
dir vfro il nome di Filofofb con più ragion», che 
* Tuoi Colleghi . Le Opere Filofofiche, le quali di 
Lui fono rimaftc, fi riducono foltanto ai Comenta- 
rf di alcuni libri di ^trifìotile (0 > i quali aveva già 
tradotti 1’ ulrgiropolo a fua richieda , e in oltre due 
Trattati latinamente ferirti, e dedicati a Giovanni 
liHCcLlai Tuo parente , celebrato nell# ferie di 
quell’ Opdra, 1 uno in cui foftiene, Effere il bene 
operare più di fficile all' uomo > che il malescio intitola 
De bona & malo opere > l’altro di Economìa col ti- 
tolo Rei familiari s cura. Senza efaminare il merito 
di quelli Opufcoli, farà più giu fio rivolgerli a 
confiderare la fua condotta nei pubblici affari , nel 
trattare i quali ebbe grand’ efperienza , e dimoflrò 
tale amore verfo la Patria, che con molti buoni 
Cittadini delie antiche Repubbliche può andar del ’ 
pari. La prima occafione d’ intrometterli nelle pub- 
bliche funzioni fu l* morte di Carlo VII. Re di 
trancia. y al quale elfendo fucceflo Lodovico XI. e 
importando affai alla nofìra Città di confervarfi 
nell’antica amicizia con quella Corona, per confer- 
marla vie maggiormente, fu f Mciaiuoli fpedito Ora- 
tore-. Sbrigatoli del complimento, prefentò in no- 
me proprio all'iftelfo Re la Vita di Carlo Magno 
da lui compolla (s)> la quale incontrò tal gradi- 
mene* 

(1) Donati Acci aiuoli Tlorent . Expo fi io fuper libror Et bica- 
rum Arijlotelis in novam traduEiionem Io. Argyropoti 
Fior. >478. Donati Acciaiuoli in Ariftotelis itb . FUI. 
Polrricorum Commentarti nunc primum in lucer» editi . 
Venet. 1^66. Commentarti in IV. priores Librai Pkyfico- 
tOm Arrfìotelts , in Libror tres de Anima. Vedi il 
Pecchi E log. Vir. Florenr. pag. 44. 

(2) li Gaddi De Scriptoribus non Ecclefiajircis Tom. I. pag. 

». affimice, che l’Originale di quella Vita fòflit ftelo 

in 
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• mento, che il Re lo decorò dei titoli di fuoOon- 
i figliere, e di Maeftro di Cafa. Quella vita non è 
« veramente nella maggior parte, che una compiia- 
mone di quella, che nc aveva già fcritta 1 ' Eginbarto 
Autore contemporaneo, e favorito di Carlo Marno , 
ficcome lo fono ancora le altre, che avanti, e dopo 
« fono Hate compofte da diverfi Scrittori, non oitan- 

ji te però piacque al Re Lodovico , che Donato *Ac eia] ito- 
ti li avefle con più elegante Itile rinnovata la memo- 

« ria delle gefta di sì gloriofo Imperatore, verlo del 

li quale aveva Egli tal venerazione, che ne fece in 

i- trancia folennizzare la Felta come a Santo (O, 
tfl giacche l’Antipapa Tafquale III. lo aveva molto 
i avanti canonizzato (2). Morto Cofrno dei Medici 

«1 il vecchio , fu dal Pubblico determinato di onorare 

» la memoria di un Cittadino sì benemerito col no- 
mi me di Taire della Tatrta , e fu Donato Egli fteflb, 

J che ne propofe il Decreto, c di lua mano il difte- 

fe (3). Dopo la morte di sì degno Padre, mantc- 
I nendofi fempre viva l’invidia contro la Famiglia 

, i dei Medici , prefa l’ occasione volevano i Fuorufciti 

11! ' col fegreto favore dei Veneziani tornare 'a forza 

ÌJ nella Città. Perciò fi prefe rifoluzione di mandare 

h- prontamente a Milano 1 ’ ^tcciajutli per trattare la le- 

ga con quel Duca , c col Re di Trapali. Nella qual 
p cofa fi può dire, eh’ Egli fervide la Patria non fo- 
Io felicemente, riguardandone l’efito, ma ancora 
Tom. IL E con- 

in volgare, febbene fi trova fcritta in latino, e pub- 
blicata in fine delle Vite di Plutarco tradotte col ti- 
tolo : Caroli Magni Vita Donato Acciaiolo AuBtre , Se 
ne trovano ancora piti Edizioni a parte . 

(1) Ved. il Continuatore dell ' IJìoria Eccle/ìafl. del Fleurjt 
Tom. 2$. all’ano. 1476» 

(2) 11 Bollando negli Atti dei Santi al 28. Gennaio. 

($) Il Bianchini ne’ Granduchi di Tol’cana a pag. 14. 
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con gencrofitl d’animo nell’ im prefa , efTendo uno 
dei capi dei nemici Mefs. ^Agnolo ^Acctajuoli Tuo 
Cugino. Altra Ambefceria dovette Egli indi a po- 
co intraprendere al Pontefice "Paolo II. per diman- 
dargli di potere imporre gravezze fopra i Beni Ec- 
cltfiafiici , in concorfo di quanto dovevanvi i Fio- 
rentini contribuire per la guerra contro il Turco , 
guerra di Religione. Negò il Pontefice di concede- 
re tal facoltà, ma la prudenza di Donato operò in 
maniera, che il pagamento fi compole con fodif- 
fazione di ambedue le parti . E mancato il detto 
Pontefice, di nuovo tornò a Roma con altri tre Cit- 
tadini a congratularfi .col nuovo Papa Siflo IV., 
dinanzi al quale fece tale arringa, che fe ne tenne 
in Firenze memoria nei libri pubblici . Quindi ri- 
bellatali Volterra ai Fiorentini , e avendo quella 
domandato ajuro ai Senefi, fu Egli fpedito Amba» 
femore ai medefimi per difluaderli dalla lega, co- 
me gli riufcì,e Volterra tornò all’obbedienza. Do- 
po di che trovandoli in pace la Città noftra , lì 
pensò a compilar nuove leggi per l’Univerf'tà Pi- 
lana, la quale fi volle riftabilire, e provvedere di 
ProfclTori . Per l’efecuzione delle quali cole fu fcel- 
to,come uno dei Deputa ti. Donato ciccia juoli y uomo 
di profonda dottrina , e di principi di buon gover- 
no fornito (i). L’anno 147$. fu creato Gonfalonie- 
re. Finito il fuo ufizio , non però finirono le pub- 
bliche ingerenze, parendo in certa maniera, eh’ Egli 
folle confiderato come l’ordinario Oratore dei Fio- 

rcn- 

(1) Colìe&io pracipuorum monumentorum rei Tifante Acadtmi- 
t<e del Dott. F abbracci nel Vói. 54. della Raccolta del 
C aligera. Parimente, fecondo che ne dicci’ Autore dell* 
Origine della Famiglia degli Acci a j noli , che è in fine 
alC Ijìoria della Cafa degli Ubaldini , il noftro Donato 
fu uno dei Riformatori dello Statuto Fiorentino. 


.! 
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rcntinì . Per lo che in breviflimo tempo con pub- 
blica deputazione dovette incamminarli a Milano-, 
e altre finalmente due volte a Siflo IV., la prima 
delle quali per ottenere iicurtà di pace dopo la 
morte del Duca Galeazzo di Milano , 1 altra dopo la 
celebre congiura dei Pazzi. Malagevole, e peri- 
colofo era l’incarico, trattandoli di quietare il Pa- 
pa , irritato per la violata dignità della Chiefa nel 
tor la vita all’ Arcivefcovo Salitati. In fatti giunto 
1 ’^tcciajuoli a Roma fu arredato, e poi rilafciato con 
condizione, che fenza efprefTa licenza del Papa non 
fi partiffe. Di che effendogli domandata ficurtà , ri- 
cusò darla dicendo: Che cos ! fi offendeva la Maeflà 
del "Popolo Fiorentino. Gloriofa affai è per Lui la 
rifletfione, che fa mignolo Segni ( 1) fopra tal lega- 
zione. Era Donato , dice egli, genero di Meff. Turo 
dei Pazzi, ma nè gli tolfe eredito tale intereffe , nè 
a Lui feemò la prontezza verfo la Repubblica l'affet- 
to privato. Intanto il Papa collegato!! col Re di 
l^apoli, dichiarò aperta guerra. Per quello i Fio- 
rentini vollero domandare ajuto al Re di Francia , 
ed affretti ad entrare in lega coi Veneziani, Mi- 
lanefi, e Duca di Ferrara, per trattare tale affire 
Spedirono a Milano , luogo de! congreffo, per indi 

I iaffare in Francia , Donato ^fccjaiuoli , il quale vo- 
entieri accettò tale Ufizio non órtante che ftracco 
foffe dalle difficoltà fofferte in Roma , donde pochi 
di innanzi era tornato. Fu allora, che pregandolo 
la Moglie a non andare, diffe , Di che mi preghi ( 
Dunque mentre la Città travaglia , noi ripoj eremo ? 
Giunto a Milano <u forprefo da fèbbre terzana, 
delia quale morì a 28. di Agofto del 1478 in età 
di anni jo. Tale fu il fuo difintereffe in tutte le 

£ 2 tari- 

fi) L. c. alla nota *. 
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tante onorevoli cariche, e Magiftrature da Lui efer ; 
citate, che lafciò icarfìlUm» le Tue foftanze (i), 
tanto che la Repubblica ordinò dotarli le fue fi- 
gliuole dal pubblico erario, come di quelle di >iri- 
flide fi legge, che ditene facelTe. E fe è vero, come 
racconta Benedetto Accolti (i), eh’ Egli forte già per 
opera dei fuoi nemici cacciato in bando dalla Pa- 
tria, fi può paragonare al medefimo Ateniefe non 
tanto nelle virtù, quanto nelle vicende. Di più fu 
a fpefe del pubblico condotto il fuo Cadavere a 
Firenze , e fattegli folenni Efequie, nelle quali reci- 
tò l’Orazione Criflofano Landini (5), fu poi trafpor- 
tato a fcppellirfi alla Cettofa , Chiefa fondata da: 
fuoi Maggiori (4). Fra le altre fue Opere merita- 
no di effere rammentate ancora l'Orazione per Fran - 
ceffo Faivoda , Capitano celebre in Ungheria , morto 
combattendo contro il Turco » le Fife di Demetrio , 
e di Alcibiade tradotte dal Greco di Tlutarco in 
Latino» le Vite di Annibaie t c di Scipione , non tra- 
dotte, come hanno aderito, ma da Lui compofte 

inte- 

(1) Si contefU la fu a povertà con le lettere del Cardinale 
di Pavia , e Angolarmente da una a car. 168. ter|. ove 
fi legge : Mino tibi ( Donato ) et re li qui s preteriti nau- 
fragi 1 mei aureos viginti & quinque Papale s , qui in eaL 
ceandis filiolis te adiuvent . 

(2) Ved. il Mazzucbetti 1 . c. 

(j) Si trova tra le altre Orazioni raccolte dal Sanfovino 
Par. I. 47. 

(4) Si legge al fuo Sepolcro la feguente Intenzione fatta dal 
Poliziano . 

DONATVS NOMEN, PATRIA EST FLORENTIA, GENS MI 
ACCIAIOIA POMVS ; CLARVS ER AM EtOQVIO. 

ER ANCOR V M AD REGEM PATRI AE DVM ORATOR ABIREM 
IN DVCIS ANGVIGERt MOENIBVS OCCVBVI . 

SIC VITAM IMPEND1 PATRIAE , QVAE ME INDE RELATVM 
INTER MAIORVM NVNC CINERES SEPELIT. 
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j interamente (i)» e finalmente la Traduzione della 
Storia Fiorentina di Lionardo Retino, la quale ele- 
gantemente compofe per obbedienza della Signorìa. 

M. L. 

' E j ELO. 

s 

" (i) Si trovano pubblicate tra le Vite di Plutarco tradotte 

il col titolo : Donato Acciaiolo Interprete ; ma ficcome co* 

j munemente fi crede , che Plutarco non le abbia giam» 

mai fcritte , così fi vuole, che Egli ne fi* il vero 
Autore « 

r. 

il 

I* 

J« 

:o 

0 ) 

in 
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ELOGIO 

DI BARTOLOMMEO SCALA; 

L A Repubblica Fiorentina ebbe nella perfona 
di Bartolommeo Scala un Cittadino pru- 
dente , un facondo Oratore, ed un dili- 
gente Iftorico ( i). Per efler nato gemello 
ad un parto abortivo , Egli fi aggiunfe ancora il 
nome di Opifco , o Vopifco (2), imitando il coftume 
degli antichi Romani, i quali i diverfi accidenti 
nel nafccre denotavano con quello, e con gli altri 
foprannomi di jt, grippa , di Tofiumo, di Settimio, c 
d’ Ottavio . Agli onori della Repubblica pervenne 
Uomo nuovo , (iccome di Cicerone f u detto, non folo 
perche Egli fu il primo di fua Famiglia, che ot- 
tenefle pubbliche Magiftrature, ma ancora perchè 
derivava da origine ofeura, ed ignobile, efercitan- 
do fuo Padre l’arte di Mugnajo a Colle di Valdel - 
fa , ora Città Vefcovile ($). Trafportatofi per ra- 
gion di ftudio a Firenze, e ricevuta la Laurea 
Dottorale nel Diritto Civile, trovò un Mecenate 
nell immortal Cofimo de' Medici, e poi in "Pietro fuo 
figliuolo, il quale gli diede gratuita abitazione, ed 

an- 

CO II celebre Sig. Domenico Maria Mènni ha fcritta in 
lingua Latina la Vita di Bartolommeo Scala , ftampata 
in Firenze l’anno 1768. per Gaetano Vivi ani , ed il 
prefente Elogio non fe che un’analifi della medefima. 
(2) Solino Cap. IV. E gemini* fi remanente altero , alter abor- 
tivo fiuta exciderit, alter, qui legitime natus e fi. Va* 
pifeus nomi untar . 

(3) Nacque di Giovanni di Franccfco Scala a di 17. Mag- 
gio 1439. n 
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annua rendita di 500. Fiorini di Monte, come al- 
lora dicevano . L’ Epoca di Cofimo de' Medici farà 
Tempre celebre nell’ Moria dello fpirito Umano, per 
il numero grande dei Letterati, die contempora- 
neamente fiorirono. Bartolotnmeo Opifco meritò la 
lliroa, e l’amicizia di tutti, all’eccezzione del folo 
Angelo 'Poliziano. L’origine delle loro differenze fu 
il favore di Lorenza de' Medici , del quale godevano 
amendue non fenza vicendevole emulazione (1) . Le 
loro contefe furono nella maggior parte fulia ma- 
niera dello fcriver latino. Lo Scala tacciava di trop- 
po affettato Io ftile del Poliziano , quelli acculava 
1* altro d’ ignorante nell’ aurea latinità dei buoni 
tempi. Finalmente, (ìccome nelle difpute letterarie 
fuole avvenire, fi terminò nelle villanie, c fi giun* -, 
fe a contrattare, fe h voce latina Culex fi debba,, 
adoperare nel genere della femmina, o del mafehio. 
Non ottante la Repubblica Fiorentina però formò del 
merito dello Scala un vantaggiofo giudizio, men- 
tre lo elette prima Segretario dei Dieci di guerra , e 
quindi al fervizio della Cancelleria dei Signori lo 
dettinò, facendolo fuccedere iu tal gloriofo impife. 
go a Leonardo , e Carlo pretini, ed al Poggio ^ tutti 
e tre nelle greche, e nelle latine lettere celebra» . 
ti ili mi perfonaggi . Similmente circa l’ifteffo tempo v 
fu ammetto alla Cittadinanza; poco dopo ri fede co- 
me uno dei Signori nel fitpremo Magiftrato della 
Città ; e finalmente godè ancora l’infignc onore 
di Gcnfalonier di Giuflizia. Anco dal Pontefice In- 
nocenzo Vili, ricevè Angolari onorificenze . Impe- 
li 4 roc- 

(1)' Il Poliziano fcrive così a Bartolommeo Scala : re Scic 
autrm tu quoque Urterai illum ( Laurentium Medicem ) 
fape tuar Public» Jcriptai rejeciffe , nobifque dediffe for- 
no and ai , qua prima «dii , livori fque in me lui caufa 
tXtltit 53 . 
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rocche clfendo flato fpedito a Roma co* altri cin- 
que Cittadini a rallegrarli feCo della Tua efalta- 
zione al Pontificato, avendo ricevuto gli altri fo- 
la mente le infegne Pontificie da aggiungerli ai loro 
/lemmi. Egli che elegantilfimamcntc arringò al Pa- 
pa, della dignità di Cavaliere dello Spron d’Oro, 
e di Senator di Roma fu di più decorato (i). Era 
nota già a Firenze la fua Eloquenza. Arringando 
Egli nella Piazza del Popolo all’occafione di con- 
legnare le infegne del comando dell’ armi per il 
Comune di Firenze a Cofìanzo Sforza Signor ai Te - 
/ero, tutta l’Udienza gli applaudì, dicendo ad alta 
voce: Viva Melfer Bartolommeo . Nell' auge della 
gloria dovette ancor Egli «.-fiere un efempio delle 
vicende della fortuna . Non fi fa per qual cagione 
Egli fu pubblicamente fcomunicato da un certo 
Mefs. ^Angelo da Ttboli , e dovette perciò tornare a 
Roma in qualità di Reo, donde poco avanti tanto 
gloriofo fe n’era partito. La Repubblica prefe fo- 
pra di fe quella cau fa , e folìenne il decoro, e 
l'innocenza del fuo principal Miniflro. Ma poco 
dopo la medefima Repubblica prendendo a foipet- 
to Mef*. Bartolommeo , lo rimofle dall’Ufizio, quan- 
tunque dopo migliori informazioni nel luo primie- 
ro pollo lo reftituifle. Diftratto da tante civili oc- 
cupazioni, e di più dal penfiero del proprio in- 
grandimento, eflendofi dato a fabbricare fontuofa- 
mente in Firenze , ed in Campagna Palagi di pro- 
pria abitazione (z), è cofa degna di riflclfione co- 
me 

(i) L’Orazione di Bartolommeo Scala al Pontefice Innocenzio 
Vili, fi conferva MS. nella Libreria dei Padri Dome- 
nicani di S. Marco , e altrove. 

(*) Nel Giornate dei Letterati d’Italia Tom. XXII. Art. 
XI. fi riportano le apprettò parole del Can. Salvino Sal- 
vini . Avea lo Scala fabbricato, oltre ad una bella Vii « 
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me Egli confervaffe il genio alle lettere, e come 
trovafle il tempo per coltivarle. Bifogna credere 
che i noftri Antichi viveffero meno divcttiti, c fa* 
ceflero miglior ufo del tempo . Era ben difficile 
polfeder la grazia di Cofimo de Medici fenza e (Ter 
Grecifta, e Platonico. Che lo Scala folfe l’uno, e 
l'altro, ne abbiamo un bel monumento nel tefti* 
monio di Marplio F itine, il quale confelfa di aver 
tra gli altri confultato. ancor Elfo full* Edizione 
del fuo Tintene . Ma più d’ogn'altro ftudio fi di* 
Iettò di fcriver verfi latini di Una leggiadria non 
ordinaria, fervendoli di quello fuo genio Apolli- 
neo per fcrivere agli amici, t per telfer lodi ai 
fuoi Mecenati Medicei , ed a Copino lìngolarmen- 
te (i). Se fi vuol credere a Iacopo Gaddi , compofe 
ancora un Poema Filofofico lui gufi» di quel dì 
Lucrezio. Egli veramente fi era augurata l’ eterniti 
del nome dai fuoi cento zipolasi Morali (2), i quali 
per la gravità dei precetti , e per la bizzarria dell* 
invenzione rifcoflero allora una commendazione uni* 
verfale» ma la pofterità , che ama meglio prender 
le maflfime pel vivere dai fatti degli Antichi, che 
riceverne i precetti, pare che abbia confacrate le 
iftorie Fiorentine , che Egli intraprefe a tefiere in 
lingua latina dall’origine della Città fino ai fuoi 

tem- 

la, poffeduta al preferite dai Sigg. Marche/i Guadagni, 
un bel Palagio in Firenze, vicino alla Porta a Pinti, 
ove egli comprò parimente un grande , e deliziofo Orto 
adiacente al medepmo ; il che tutto è ora pojfcduto dai 
Sigg. Comi delta Gherardefca. 

(1) Nella Raccolta dei Poeti Latini , {lampara in Firenze n 
lega* del noflro Aurore : Precfatìo ad Pottas ut canant 
Counum Medicem . In figuram Colmi . Qua vera taus 
fìt Colmi . Carmen in laudem ejufdem. 

(a) Ved. gli Apologi XXXI V., e XXXV. riportati dal Sig. 
Manni al Cap. XXI. della fua Vita già citata, 
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tempi (i). Quelle dovevano effe r comprefe in venti 
libri; ma forprefo dalla morte (t), non ne lafciò 
compiti 1 che foli quattro, e il quinto imperfetto. 
Bartolommeo Fonalo, Mar folio Ficino , Tietro Crinito , 
Ugolino Ferino , Iacopo Sannazzaro , e quali tutti i 
fuoi contemporanei hanno lafciati elogj grandi delle 
Opere dello Scala . Egli però diverfainente ne giu- 
dicò, e meritano di effer qui riferiti i propri fen- 
timenti di Lui , come un efempio di Filofofica m®- 
deftia ben raro negli Scrittori ,, Sono veramente i 
miei ferini (Egli dice) di numero non molto grande , 
ne finn però di effi è flato da me pubblicato , fe non 
fe alcuno f e l’abbia quafi lafciato fuggire l'età meno 
cauta della puerizia , o la neceffotà lo abbia riebieflo. 
"Perocché non mi parvero degni di andar per le mani 
degli Uomini dotti : che poi fi leggefjero dagl'ignoranti 
non me ne calfe } in fatti che fi debb’ egli attender da 
coftoroyfc non che un pia ufo vano , ed infruttuojo ? 
lo per me fono flato fempre lontano dall' avvifo di 
quelli., i quali prima ancora che /’ inchioftro , per cosi 
dire , fi afeiughi , tengono di già avvifati dell' Opere 
loro i 'Hpvellifli, e molte migliaia di copie diffondono 
per tutta Italia, e pel Mondo (5) Nell’anno 37. 
dell’ età fua avevi prefa per Moglie la Maddalena 
di Giovanni Benci , Famiglia nobile Fiorentina, da 
cui ebbe otto figliuoli, dei quali fei femmine. 
leffaudra , una di effe , maritata a Michele Tarcha- 

niot- 

| 

(t) Sì videro flamoate quell’ Morie finalmente l’anno 1677. 
colla cura del chiariflìmo Magli abec hi , a fpefe di Nic- 
chiò Angelo Tin affi . Si trova pure (Campata in Roma 
dal medefimo T muffì nell’ iflefTo anno Vita Vitaliani 
Borrhom.ti ad Petrum Mediceum . Similmente in Firenze 
1 ’ anno 1496. Apologia centra Vituptratores Civitatis 
* Fiorenti a . 

(2) Mori di «ona l’anno 149^. in età di anni 66 . 

(3) Epiftola riportata^ da Currado Gefnero . 
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metta Maritilo , infigne Poeta Bizantino, accrebbe lt 
gloria del Padre, ed eguagliò quella di Suor Lo- 
renza Strozzi, di Lucrezia Torti abuoni , Moglie del 
fuddetto "Pietro de' Medici , e più modernamenre del- 
la Selvaggia Borgbini, e di quant’altre ebbe mai la 
Tofcana donne fpiritofe . Imperocché ella aggiunte 
ai pregio di una rara bellezza un fublime ingegno, 
ed un ottimo gufto per le lettere greche, e lati- 
ne. Ebbe per Macftro nella lingua latina Giovanni 
Lafcari, t nella greca Demetrio CalcondUa. Alcuni 
Epigrammi greci da lei compofti fi trovano in fine 
degii Opufcoli del Poliziano, raccolti da Fra Za- 
nobi degli *4cciajuoli Domenicano (0- 

M. L. 

' ' ELO- ' 

(t) In prova della fua abilità nella Poefia ferva dire eh’ Ella 
meritò gli Elogi dal proprio Marito. Mi giova ripor- 
tar qui un Epigramma di Martello a Bartolommeo Scala 
fuo Suocero , che è F appreflò . 

Cum Mufte tibi debeant Latin* 

Tot jun&o pedo {cripta, tot foluto , 

Tot fales Lofio lepore tinRoi , 

Tot cultit documenta fub figuri t 
Tot volumino Patri* ditata, 

Qu<e nulli taceant din minores, \ 

Tot pr* torio fura, tot curules, 

Tot fafces proprio labore portosi 
Plus multo tamen , o beate Amice , oft 
Quod Scalam Laiio pater dedifìi 
A uil urani numerum novero S ororum , 

Gojìo Carmino, cajìiert Vita. 
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ELOGIO 

DI M ESSER LUIGI PULCI * 


L Vigi di Iacopo di Francefco dei "Pulci-, Famìgli* 
già eftinta, ed una delle più Nobili (i), 
che abbia avuta la Città noftra, nacque 
l’an. 1431. a 3. di Dicembre (z). La ma- 
dre Tua fu Brigida di Bernardo di GeroZzo Ae' Bar- 
di. Egli forti dalla natura il talento Poetico, e fi 
trovò nella rarilfima circoftanza di avere due Fra- 
telli rinomati per la lode del verfeggiare. Il pri- 
mo fu Bernardo , uno degli Inventori dell’ Egloghe, 
e delle Poefie paftorali Tofcane, ed autore di al- 
cune Rapprefentazioni fpirituali, che a’ tempi fuoi 
avevano gran corfo. Tradufle pure in volgare la. 
Bucolica di Virgilio, ed in tutti quefti fuoi compo- 
nimenti fi difeoftò dall’infelice gufto, che allora 
regnava. L’altro fu Luca (3), fe non il primo, 
almeno uno dei primi , che comp®neflero Epiftole (4) 

in 

(x) Di quella illuftre Cafara, che ridottali con poche foflaa- 
ze, ed in poche perfone fi eftinfe circa l'anno 1600. ved. 
l’Autore delle Notizie della Vita di Luigi polle innan- 
zi al Margarite Ediz. di Napoli fiotto nome di Fir. 1737. 
in 4. grande ; ed il Sig. Marmi nelle lue OlT, (òpra i 
Sigilli T. 111 . Sig. XII. 

(i) Libro d’Approvaz. d’età, originale nell' Archivio Segr. 
di S. M. I. in Palazzo Vecchie; onde và corretto il 
citato Autore. 

(3) Luca ebbe per moglie Piera di Raimondo A' Amaretto 
Mannelli , nipote di quel Francefco , che nel 1384. cor 
piò il Decamerone del Boccaccio. 

(4) Quelle fono aviti. 
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in terza rima, nelle quali imitando l’Eroidi à’Oi/t* 
dio , oltre gli altri mòdi capriccio!! di poetare, det- 
te un faggio nell’ottava della Poefia di Polifemo per 
i difperati amori con Galatea Ninfa del mare, mo- 
dernamente rimeffa in campo . Ma molto più è cono* 
fciutoper il Cirijfo Calvaneo, Poema (i) di maggior 
merito per la purità della favella, che per le altre 
doti, benché meno infelice di quelle poche fimili 
compofizioni , che quella precederono di tempo. Elio 
fcrifte anche il Driadeo , altro piccolo Poemetto, e 
le Stanze intitolate la Gioftra del Magnifico Lorenzo 
dei Medici , attribuite al Fratello Luigi (i) in una 
Ediz. del Ì481. Ma Luigi forpafsò coftoro nella 
facoltà di poetare, e coltivando l’ amicizia degli Uot 
mini più infigni dei fuoi tempi, e fpecialmente 
d 'àngiolo Toliziano (3), e del fuddetto Magnifico 
Lorenzo , con quelli ebbe parte a riformare la Poe? 
fia Tofcana, ed a ricondurla all’imitazione dei mi- 
gliori Maeftri di ella , Danto, c Tetrarca. Di quello 
ne fanno fede le fue Opere, le quali più conofcia- 
mo delle azioni private della fua Vita, perchè forfè 
avendola paffuta nell'ozio della privata Famiglia, 

e nel 

(1) Il folo 1. Canto di Luca Pulci , il relìante e di Ber- 
nardo Giambullan , che lo continovò. 

(2) Fiori pure verfp quelli tempi Antonia moglie d| un 
Bernardo Pulci . eh’ è forfè il fopra mentovato, la quale 
fcriffe alcune Sacre Rapprefentanze notate nella moder- 
na riflampa « 4 ella Drammaturgia deli 'Allacci, fatta in 
Venezia dal Pafqual i nel 1755. in 4. pag. 347. 375. e 
430. Quella Donna fi figliuola di Francefco T ani ni , e 
celebre per l’efemplarità della fua vita, come fi vede 
nelle Notizie delle Chiefe Fio', del P. Ricba T. V. 
pag. 249., e meglio in una ietterà di F. Antonio Dot- 
ciati Agoftiniano in principio dell’ Efpofiz. della Regola 
di S. Agojìino MS. nella Magliab. Cad. 18. ciaf:. 32. 
Morì a 21. Settembre dei 1501. 

£3) Morgante capt. 25. fi. 169. e cant. 28. lì. 145, e feg. 
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e nel mito delle l'acre Mufe, godendo lungi dille 
Cittadincfche brighe della protezione, che le me* 
delìme avevano nelle Cafe dei Medici , non fom- 
miniftrò agli Scrittori materia da parlare di Lui. 
Si fa certamente, ch’egli viaggiò per la Lombar- 
da, e altrove, e che s’accasò verfo l’anno 1473. 
con Lucrezia di Uberto di Ciò . degli ^dlbiZZi , da cui 
ebbe due figliuoli Ruberto , e Jacopo , mi niuna no- 
tizia vi è del temjpo, e del luogo della fua mor- 
te (1). Narra ^Alejfandro Zilioli (2) , che Luigi morì 
cosi infelicemente in T adova, che il Cadavere di 
Lui, come profano , e /comunicato , per le\cofe da lui 
malamente dette , e fcritte , reflò privo di fepoltura , e 
per ordine de’ Superiori Jenza alcuna /aera cerimonia 
fu /atterrato appreffo un pozzo dirimpetto alla Cbiefa 
di S. Tommafoi con tutto ciò poco capitale può far- 
li di quefto racconto, perchè in molte cofc è fofpetta 
la fede di quefto Scrittore, nè vi fono rifeontri, 
che ci 'oliano indurre a predargli credenza. Spar- 
fc il Pulci nelle fue Opere molte cofe contrarie 
al buon coftume, e fece un biafimcvole abufo dei 
ientimenti della Scrittura, ma le fi paragonino a 
molte di quelle , che ufeirono avanti il fec. xvi., 
in cui il Sacro Concilio di Trento pofe il freno alla 
libertà dello fcrivere, faremo coftretti a confettare, 
ch’Egli fu forfè il più modello, e moderato Scrit- 
tore 

(1) Bernardo de la Mondare nelle note ad Adr. Baìllet Ju- 
gehiens des Savans L. IV. P. I. crede, che il Pulci 
inorifTe circa l’anno 1486. E’ cerro ch’eflb nel Morgan - 
te cam. a8. fi. 131. e fegg. parla della celebre 1 m- 
crezia T ornabuonì , che pifsò all’altra vita nel 1482. 
come di perfona già eftinta di qualche tempio; onde non 
pub negarli, che arrivale a canti.; are fino verfo il ca- 
dere del xv. fecolo. 

(2) Storia MS. delle Vite de’ Poeti Italiani citata dall’ .<4- 
pofloiu Zeno nelle Annoi, alla Bibliot. del Fontani ni T. L 
pag. 260. 
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tore dei fuoi tempi, e che in confeguenza non potè 
meritare, fé non fu per qualche ignota fatai circo- 
stanza, un trattamento più duro di quello, che 
averterò molti altri , i quali di amaro fiele contro 
Eccitila Itici , e di fmaccate ofeenità avevano ri- 
pieni i loro libri, tanto più poi, che, come dire- 
mo, aveva purgato pubblicamente ogni fofpettodk 
falla credenza . E’ l’Opera più valla, e più nobile 
del Tulci , il Mudante notillìmo Poema romanzefeo 
divifo in xxviti. Canti, di cui tralfe la materia 
dall’anrichitiimo romanzo di Tarpino, e d’altri libri 
di lìmi] fatta, efiendo flato animato a comporlo da 
Madonna Lucrezia Tornabuoni (i) madre del fuddet- 
to Lorenzo dei Medici, ed avendolo cantato, ad imi- 
tazione degli antichi Rapfodj, alla Tavola del me- 
defirao Lorenzo , fe creder dobbiamo a Bernardo 
Taflo (z). E’ flato fcritto, che quello lavoro opera 
lìa di Angelo Toliziano , il quale di elfa facefle cor- 
tefe dono al Tulci , ma non vi farà chi di tal cola 
voglia perfuaderfi, fe fra mano prendendo le Poe- 
lie di Angelo confideri quanto diverfo gullo sì di 
penfare , e sì di efprimerfi in ella villa, da quello 
che regnai per entro al Morgante . Molta fu la (lima, 
in cui fi tenne quello Poema dai nollri Maggiori , 
e per un tempo efiendo avvezzi alle fantalliche im- 
magini di elio, ed alle non difpiacevoli cofe di 
cui è fparfo, vollero pertinacemente contendere, che 
di gran lunga folle luperiore al Furiofo (3). Ciò non 
penlàrono mai nè il Parchi (4), nè il Gravina (5), 
quantunque quello fecondo itiinafie efiervi in quello 

v Poe- 

(0 Canto 28. fi. 131. e 13 6. 

(2) Letter. P. II. 

(3) Belifurio Bulgarini rifpofie a Girolamo Zoppi 0 pag. 85. 

(4) Nell’ Ercolano . 

(5) Della ragion Poetica lib. 2. n. xix. 
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Poema molto del raro, e del Imbolare per la gra- 
lia, e piacevolezza del dircjed in oggi ancora per 
la ricchezza fpecialmente della lingua, e delle fra- 
li, e per la vivacità dei penfìeri fia tenuto in pregio, 
e fra le Opere di buona fcrittura fia annoverato nel 
Vocabolario della Crufca . Egli fu ftampato in Fi- 
renze la prima volta avanti l’anno 1488., e poi 
dopo varie rarilfime Edizioni Giovttnni Tulci , Nipote 
dell'Autore, avendolo rifcontrato col tefto Origina- 
le, ne diede una Copia a Corniti da Trino ImprelTo- 
rc in Venezia , il quale pubblicala nel 1546. in 
4. con figure, e con le dichiarazioni di tutt'i Vo- 
caboli, Proverbj, e luoghi diffìcili , che in elfo Li- 
bro fi contengono, fatte dal medefiraoGw‘M»tM(i)- 
Quella riftampa non contentò il G, D. Cofimo I. 
onde cflcndo fiata corretta l'Opera d'ordine fuo,e 
purgata di ciò, che gli aveva fatto meritare la cen- 
Atra di Roma, ulcì in luce nel 1574. in Firenze 
ùaiT orchi di Bartoiommeo Sermartelli in 4. In T^apoli 
però con la data di Firenze comparve nuovamente 
quello Poema nel 1752. in quarto grande col ri- 
tratto del Tklcif e con notizie (2) copiofe della 
Vjta di Elfo, nell’antica fua forma, e con l'aggiun* 
ta delle cofe omelie nella predetta Edizione. Oltre 
a ciò fi vuol pure , che avelie parte nel fuddetto 
Poema del fratello Luca , intitolato Ci riffa Calva - 
neo (t), e così appunto credette il citato contino- 

vato- 

(1) Zeno I. c. Di un’altra Fdiz. di quelli tempi parla il 
Catalogo Ubr. Liburni colleB. pag. 4*9. e feg. Ella con- 
tiene la Salve Regina in 5. ottave, e la Confezione di 
cui parliamo poco pih fotto. 

(a) Da quelle notizie abbiamo tratto molto per il prefente 
Elogio, ma vi abbiamo aggiunte ancora piu cofe. 

(j) C refeimberii Commeut. delia volgar Poe fi a T. III. pag. . 

27 3 ‘ 
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vatore Cìambullari. Sono anche molto cogniti per 
una moderna rillampa i Sonetti, che il nollro Luigi 
fc riffe contra Matteo Franco Canonico Fiorentino, 
e che la prima Volta furono impresi avanti l’anno 
1520. in Firenze in Sciènza none di Stampatore, 
ed anno, con le rifpoflc del medefimo Franco (1), 
e con un avvertimento in feufa di ambedue, di- 
cendoli, che quantunque in quelli Sonetti, quelli 
due Autori moftrino di elfcr fra loro poco amici, 
erano per altro amicilfinoi, che fe s’incontra nei 
medelìmt qualche cofa , che paja contraria alla 
Fede, nondimeno Luigi Tulci fu buon Criftianose 
che di quello ne appariice dalla fua Confefjtone polla 
in fine dei prefati Sonetti (2): ma benché quella 
manchi nella detta antica Edizione, incontrafi bensì 
nella moderna (j) con alcune ottave del medefimo 
alla Contadinefca, intitolate la Beca da Die mano , 
le quali in una ftampa di Fir. del 1568. in 4. ma- 
lamente (4) a Lorenzo dei Medici fono attribuite, 
ed è con una Frottola , cd una Canzone , copiata 
dalla Libreria Mediceo- Laurenziana . Gio'ttf»»» Ci- 
ucili finalmente nei fuoi fpogli appartenenti alla 
Storia degli Scrittori Fiorentini rammenta, oltre al- 
cune Rime del Tulci , il Credo come cola diverfa 
da detta Confezione: Un Capitolo fopra il Verfetto 
Topaie nteus, ed un Capitolo , e Sonetti alla Croce, 
ed a Gesà Criflo , impretlì in Firenze nel 1597. in 
Tom. II. F 4. Le 

(t) Catalog. della librer. Capponi pag. $14. 

(*) La Confezione £ in $. rima, e comincia dalla Salve 
Regina, ma quella £ diverfa dall’altra mentovata fopra 
netl’annor. 1. della pag. antecedente . 

(j) Quella ri (lampa dei Sonetti del Franco, t del Pulci con 
altre Opetette dello Ile Zio Pulci in 8. fenza data di luo- 
. ga, ufcì nel 17$?. 

(4) li Pardi nell’ Ercolano £ quello, che atte Za del Pulci 
efler v tramarne quella Poef;a> 
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4. Le citate Notizie poi parlano di una Novella a 
Madonna Ippolita figliuola del Duca di Calavria , 
Campata Umilmente in Firenze pel IJ47. * n 8. eh* 
a noi non è pccorfo vedere. Ma le Opere più 
ignote degli Scrittori fono Tempre le meno apprcz- 
zabiU > onde molto poco ii perde a non coool'cerlc. 

G. P. 
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DI MONSIG. JACOPO GHERARDI detto 
JACOPO VOLTERRANO. 

I L ravvivare appretto j Poderi, o con marmi, 
o con ferini la memoria di quegli Illuftri 
Soggetti, che Ja gloria furono del loro fe- 
colo, ed effer poffon tuttora l’efempiò dell’ 
avvenire, è un lodevole naturale, iftinto, autoriz- 
zato dal coftume delle più cylte Nazioni, per cui 
generofa giuftizia lì rende a chi virtuofamente vi- 
vendo, c cooperando al pubblico Bene dell’uman 
genere, meritò - , che il fuo nome fotte all’immor- 
talità confacrato. Ma come fpetto accader fuole, 
che gli originali lineamenti, e le native immagini 
perdanfi òdi rfapaffati sfigurate nei fimulacri dalla, 
barbarie degli imperiti Scultori} così talvolta a noi 
non giunge fe non che ofeura la lor memoria, o 
contraffatta di troppo dagli errori di mal ficura 
domeftica tradizione, o involta fra le tenebre fpar- 
fe in effa dall’ignoranza dei creduli, e poco e fatti 
Scrittori, che inutilmente fi sforzarono di eternarla. 
L’origine, i talenti, le azioni, e le dignità di Ia- 
copo Volterrano ì avendo finora prefo diverfi afpetti 
negli altrui ferirti, confufamente' ci fomminiftrano 
la vera idea del fuo merito quali eftinto: onde' 
ncll’ofcurità di quei tempi, nei quali vitte, tente- 
rò col feguentc Elogio di fviluppare alla meglio 
le contradizioni, e le fvifte degli Autori, che ne 
parlarono, e di dare, fe fia potàbile, nuova luce 
alla Vita di ua Uomo, in cui la dottrina non me- 
, Fi m», 
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co, che la prudenza nei fommi affari unitamente 
ctncorùro per illuftrarlo. Ne da balli, ed ofcuri 
principi dunque, comici ietro le tracce di F. Lean- 
dro .Alberti opinò falfamcnte nei Tuoi Scrittori La- 
tini Gerardo Vojjìo (i)» ni dalla nobil Famiglia Muf- 
fe/, confórme ingannato fcriffe l’ A nnalifta W aditi- 
lo (:), ma dall’altra non meno antica, c riguarde- 
vole dei Gberardi derivò il noftro Iacopo detto dalia 
Patria Volterrano . Ad effo fu Genitore 'Niccolò di 
Gherardo di Francefco Gberardi , onorato più volte 
dei godimenti primarj della Città di Volterra , ove 
da immemorabii tempo, con lo fplendore dell’ altre 
inabilita era la fua Famiglia, ed ove pofeia perii 
fuo mezzo non meno, che del Fratello fuo Lodovico 
continuò diramata fmo in Gio. Batifla di Bonnfloro , 
nel quale efTa finalmente fi cftinfe predo il termi- 
ne del fecolo fello decimo, non altro rimanendo 
ai dì noftri della medefima, che alcuni rifpettabili 

mo- 

# 

(i) Vedi F. Leandro Alberti Deferir, d’ hai. a cart. 49. e 
Gherardo loffio. De Hijìorieis Latini s lib. III. DifT. VII. 
quali Autori confondendolo col Cardinale Ammarinati 
Lucchefe, detto il Cardinal Papienfe , lo tanno ancora 
di badi natali, e promofTo alla Porpora da Pio II. Ma 
nè l’ Ammarinati è flato mai Volterrano , nè alcun Ia- 
copo da Volterra è (Iato mai Cardinale. Anco il Gio - 
vanellt nella fua Croniftoria pag.* 138., adottò l’erro- 
re deli’ Alberti per dar un indebito luftro alla Patria . 
(») Nell'Archivio Vaticano al Codice di num. 394$. tro- 
vafi manoferitto* il Diario del Gberardi , ove è notato 
edere Egli della nobil Famiglia dei Majfci , ma tal ca- 
fato vi è (lato aggiunto da mano piò recente . Ciò cre- 
do abbia datp moto all’ errar del IVadingo , che di 
Iacopo parla nei fuoi Annali all’anno 1478. nura. 70. , 
come avvertì Monfig. Benedetto Paltoncini nella Vita 
dei' Majfci pag. 14. Vedi fopra di ciò il Giornale dei 
Letterati d'Italia Tom. XV. Art. XIII. pag. 315. e 
f =SS- 
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ftonumenrt di pietà criftiana, e di nobile magnifi- 
cenza (i). Ma la mancanza di opportune memorie 
invano da me preniurofamente cercate nel pubblico 
Volterrano Archivio incerta rende, ed equivoca la 
notizia della di Lui Madre, per i doppi fpotifali 
in divcrfi tempi contratti dal prefato 'Èfjccolò dei 
Chetarti , prima con Margherita di T^amo di Mi- 
chel T inucci dalle Ripomarancc (a), dipoi con 

F 5 bie- 

(x) Si dà nell’Elogio una precifa idea della nobififlìma Fa- 
miglia dei Gherardi per comprovar maggiormente là 
fua efiftenza in Volterra , di cui non pub dubitarli , effen- 
, do pieni i pubblici Priorifti , e Regiftri di ella Città 
dei diverti soggetti di tal Cafata, che hanno goduto 
le primarie onoranze della mcdelima. Oltre al Palazzo 
dei Gherardi , ed altre memorie rammentate da Monfig. 
Falconetti/ nel citato luogo, elide tuttora un'Altare 
nella Cattedral di Volterra , detto adelTo del Ro fario , 
• eretto dalla loro pietà , e dedicato al S. Apoflolo Iacopo , 
> • e contiguo ad elio lì legge in ladra di marmo ss Sci. 
■* lambì de Gberardjr ss. Che poi Niccolò di Gherardo 
Gherardi folte Padre del nolìro Iacopo , oltre infinite al- 

* tre , fe ne ha la prova in una memoria di tuo carat- 
tere fcritta nel Frontefpizio dei Morali di S. Gregorio, 
donati da Elfo alla Sacridja di Volterra , che ora fono 
nel Mufeo pubblico. Ivi fi legge ~ Volumen hoc Beati 
Gregorii» do, dono , trado, & afferò, ac vanno Bi- 

• hliothtc* majoris & veneranda Fccle fi a Volterrana prò 
mea erga illam pietate , & Religione ego Iacobus Ni- 

. cholai Gherardi de Gherardis filius, Protonotariut , 
Secretarmi Apofìolicut marni propria dìe Vigilia omnium 
' Sanéìorum MXD1V. 

(a) Quedo primo matrimonio di Niccolò fi rileva da un Lo* 
v - do dato il di 12. Settembre del 1422. dal Conte Ber- 
nabò del Conte Enrico della Gherardejca Arbitro eletto 
da Elfo Niccolò, e da Namo di Michel Tinmcci dalle 
Pomarance per differenze fra elfi inforte a motivo di 
i taffar la Dote a Margherita Tinucci fua Figlia, e Mo- 
glie del detto Gherardi. E’regidrato originalmente il 
medelimo Lodo in un Codice del pubblico Archivio Vol- 
terrano intitolato ss Fragmenti dei Rapporti di Contratti 
dal 1412. al 1426. pag. JX.. * 
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birra dj Traimi di Ottaviano Beiforti , Famiglia ar». 
ch’cfla per le vicende di fua fortuna ben nota. nelle 
Volterrane noti folo, che nell' Italiche- Storie (i). 

In tal dubbiezza di materna derivazione del noftro 
Iacopo certo è però, che dal noto Padre nel 1434. 
il dì di Luglio facro al Santo A portolo Iacopo (2) 
vide Egli la prima luce in Volterra , ove dopo i 
giovanili Tuoi ftudj rivoltoli con ardore alle più 
nobili difcipline, tanto in effe avanzò i fuoi pro- 
fittile tale poco appreffo vagò in Roma la rama 
del fuo fapere, che meritar Teppe in fpecial guifa 
, l'ammirazione, e la grazia del dotto Cardinal Ia- 
copo degli ^ immannati Lucchefe, conofcittto fotto 
nome del Cardinal di Taviai Onde è , che alla di 

. Lui 

(1) Il rifeontro di quello fuo fecondo parentado con la 
Beiforti fi ha nel Codice I. delle Collezioni Beneficia- 
li, che fi conferva nella Cancellerìa Vefcovil di Volter- 
ra, che comincia dal 1440. Cpo al *144?., ove alla 
pagina 47. fi legge una prefentazione al Benefizio 
di S. Bartolomeo poflo in quella Cattedrale , fatta da 
Albìera di Nanni Beiforti, che ivi fi chiama Moglie 
di Niccoli dei Cherardi . Dall’amicizia familiare, e 
commercio di lettere, che ebbe Iacopo eoa alcuni della 
detta Famiglia dei Beiforti , della qual# fi parla in 
'Filippo Vefcovo di Volterra , congetturo che Alviers 
fuddetta fblfe la fua vera Madre. Moire lettere MS. 

• di un Cipriano Beiforti dirette al noftro Iacopo nel 1509. 
fi hanno nella Biblioteca di Monfig. Cuamacci con al- 
tre molte del medefimo Iacopo , e di altri infigni Let- 
terati di quei tempi, come fi dirà in altra Nota. 

£2). L’Epoca della fua nafeita la dà Egli medefimo in una 
. lettera fcritta da EfTò a Michel Perno, in cui legge!! 
la feguente data, cioè =r R,m* die divi .lacobi 
1^08. s=:-e dopo di erta in un poferitto s= Din hit 
ejì annii quindi fubra feptuopc/trnum ; natus enim fura * 
. anno falutis MCCCCXXXIV. fedente Eugenjo anno III* 
fui- Pontificatiti rs . Confervafi quella apprefló Monfig. 
JSttarnacci . 
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Lui confidenza, c fegreto nel 1460. (1) invitato, 
(labili in quella Corte il foggiorno fino alla mor- 
te del Cardinali; medefimo, per di cui mezzo oltre 
gli ftipendj onorevoli, coi quali rimunerato era 
della Aia fida, e valoròfa a Ili (lenza , ottenete ancora 
l’Arcipretura della Cattedral di Volterra , Prebenda 
da Lui, benché adente , ritenuta per lungo tempo, 
e pallata quindi in Mipbele di Benedetto Gherardi 
fuo virtiiofo Nipote, cofìituito da Effó con Apo* 
ftolicò Beneplacito per Coadiutore della medefi- 
ma (:), Invano bramo la Patria di rifcntire da 
predo i benefici influlft della dottrina, e faviezza 
di Iacopo t e invano per la legùita morte di Ugolino 
dei Giugni , vacando l’anno 1470. la Volterrana 
Cattedra Epifcopalé , chiamò erta in fòccorfo la me- 
diazione efficace del Cardinale * Ammelmati, perchè 
promoflo fodc a quello Onorifico Pollo il fuo diletto 
Concittadino (3). Il reciproco attaccamento, che 

F 4 pro- 

li) Refulta quell# ancora d’altra fua Ietterà dei io. Di- 
cembre del 1492. indirizzata da Roma al Cardinal Gio- 
vanni dei Medici , nella quale lo ragguaglia delle ma- 
gnifiche Fede fatte per il ricevimento di Federico fi- 
glio di Ferdinando Re di Napoli , e degli altri Amba- 
iciatori da Napoii fped.ti a quella Sacra Corte. Ivi 
“ Datimi ejl badìe Conftfiorium Legati* Neapolitani Re- 
giti imo Legato poti ut Friderico Regit fili a , cani fiilut 
ipfe in literis Fidei nomi net ur , ipfeque fietit, ut c/eteri. 
Seti ita frequens Senatu{ fuit , ut ego , qui duobui CT 
triginta annit fui in Curia , frequentiorem non memi ne- 
ri ni rS , 

(a) Degli Atti della Curia Fpifcopat di Volterra ; nei quali 
trovali ancora, che il detto Michele pafsb dipoi alla 
Prebenda Archidiaconale , e come Arcidiacono lì legge 
fra i Capitolanti deferitti avanti le Lezioni dei ganti 
Volterrani i compolle dà Raffaello Muffiti i ed approvate 
da Leon X. 

. (f t ) Merita di elfer qui pubblicata una Lettera sìt tal oro-' 
polito ferina dal Pubblico di Volterra al Cardinale Am- 
man - 
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prodotto avca noi magnanimi fpiriti del Porporato 
Tapieufe , c del Volterrano l’ uniformiti dei coftumi-, 
degli ftudj, e delle fatiche (i)< tolfe in vero ad 
ella il contento di vedere adempiti i Tuoi voti; ma 
viepiù indiflblubili rendendo i nodi di una lega 
così ammirabile, non privò la Repubblica delle Let* ’■ 
tere dei femmi vantaggi, che quindi dalle dotte 
loro Opere ubertofamente ad efla ne ridondarono. 
Imperciocché, e gli ftimatiifimi Commentario e le 
eleganti latine Epifìole dell Ammarinato , a lua iftan- 
za raccolte, in ordin di tempo diligentemente di- 
fpoflc, ed alla Pofterità tramandate (i), i frutti 

furo- 

» 

marmati , che confervafi originalmente appreso il mo- 
derno Sig. Bali Benedetto Lifci Patrizio Volterrano del 
iéguente tenore. 

Reverenti ijflme Domine . Obiit Reverendi u Dominar 
Epi/coput nofler in Civ itale Fiorenti*. Oramai conferri 
Epifcopatum hunc Domino lacobo Concivi , & Archi • 
presbitero noflro , & Secretorio veftre Dominationis , tum 
quia fic noflro judicio Virtutes ejus promerentur , tum 
etiam, quia nojbrte Comunitati non modico honore effe 
putamut . Propterea veftram oramus Dominationem , qua « 
tenui noflro intuita , & ob di/eéìionem , quam eidem Do - 
’ mino lacobo habet , caufam hanc fufeipert dignetur , <&' 
ad optimum finem ptrducere . 

V atterrii die 21. A fri lì s 1470. 

Servitore! 

Priore t Populi , & Comunir Civitatii Vulterrarum . 

A tergo se Reverendijflmo in Chnflo , & Domino nobit 
obfervandijflmo Domino lacobo Tit. Saniti Chryfogoni 
Presbitero Cardinoli Papienfi . 

(t) Quella lunga familiarità, e quella fomiglianza fra effe 
non lolo di collunii, quanto di nome, può aver dato 
origine all’ errore dell’ Alberti , e degli altri Scrittori 
dopo di elio, che fellamente hanno tuppolio Volterra- 
no di Patria il Cardinale Ammannati . 

(2) La prima Edizione dell’ Epillole, e Commentari del 
detto Cardinale Ammannati fu fatta in Milano 1 ’ anno 
i}©6. dandoli la gloria di averle raccolta Vincenzio ' 

Ali- 
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fbrono delle finche, e premure del noftro Ltcopot 
Come pure fruiti dei Tuoi vafti talenti fono, e la bel* 
la Vita, teffuta da Effe al benemerito fuo Mecenate, ed 
amico, e le Diarie Opere, nelle quali i Viaggi in 7V 
fcana dell '^immannato deferiflc, e con fquifuezza dila- 
tino fapore, e di verità continuò i Commentar j fopra 
accennati lafciandoci le memorie dei tempi, che dalla 

mor. 

Al /prandi , Bernardino di S. Piero, ed Aleffandro Mi- 
i metano ; il che fa congetturare al Sig. Apoftolo Zeno 
nel cit. Tom. XV. dei Giornali dei Letterati,' che Ia- 
copo Volterrano in quell’anno non fotte più fra i viven- 
ti, giacchi non avrebbe permetto, che altri fi fotte 
Arrogato tal gloria. Ma il Gherardi , che per incon- 
traftabilt documenti trovafi vivo fino al 1516. come- 
rilevali dalle fue Lettere , e da varie altre del Pubbli- 
co Volterrano ad Etto dirette, e regi fi rare al Regijlro 
r di Comunità di num. I,, nelle quali viene prescelto 
• fra gli Ambafciatori dettinati a Leone X. dal fuddetto. 
Comune in compagnia di Monfig. Geremia Contagi Ar- 
ci vefeovo di Cirene , di Monfig. Fedra Inghirami , e di 
Monfig. Mario Maffci, Canonici di S. Pietro in Vatica- 
no, il Gherardi, dico, non era molto gelofo, che al- 
tri fi ufurpafle tal merito : onde h , che nel 1 504. nell’ 
... inviare la Raccolta di ette Opere a Michel Ferno Col- 
lettore anch’ettò dell’Opere del Campano, che lo rim- 
... provcrava di tenerle sì lungamente imprigionate in 
pregiudizio della riputazione del dotto Cardinale Au- 
tore, gli replica ss Ut autem cognofcat , quid differar 
■ Volaterranus a Pherno , accipe Papienjcm meum , non 
comm ut ut ione Campani , J ed dono zz , Per il che fi 
pub più ragionevolmente dedurre, che rifletto Iacopo 
poco avido di gloria le inviatte al Mi noci ano fuo ami- 
co, cóme aveva già fatto a Michel Ferno , o che dalle 
mani del Ferno paflaflero in quelle degli Editori Mi la- 
ne fi , i quali per altro neppur foppreflero quelle moltt 
Epiflole 0‘AV Ammarinati , ea alcune ancora del Gherardi 
medefimo dalle «piali refulta, ehe quell’ ultimo avevi 
unicamente, la gloria di averle raccolte , e confervate \ 
il che facilmente fitto avrebbero, le il Gherardi no^ 
fótte flato virente, quando fi pn^btì-eoreno . 
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Storte del Cardinal Tuo Padrone ai, primi anni ci 
guidano del Sommo Pontefice Giulio IL, e finalmen- 
te le fugofe latine Lettere Familiari, che fui mo- 
dello, e raffinato gufto del Tuo Maeftro a vari 
fuoi diftinti amici direfTe, oltre le altre molte * 
che in nome dei Romani Pontefici, Siflo IV., In - 
nocènzio Vili., cd Alejfandro VL dettò, come Se- 
gretario Apoflolico ai Sommi Principi, e Potentati 
òì Europa, non tanto per i temporali , e politici af- 
fari di Stato* quanto per i fiacri della Cattolica 
Religione (i). Ed animato appunto da quefio fpi- 
fito di pubblico Bene, e di Religione, non gisf 
dagli allettamenti rei di una fiordida. venalità, o 
di Una fregolata ambizione, che fono d’ ordinario 
gl’idoli incénfati dai fegtuci della Romana Corte 
(conforme fui fine della fua Inftituzionc Criftiana, 
dirigendoli a Leone X* in atto di progne il ripa- 
go, compiangeva il non meno dotto, che pio Raf- 
faella Maffei ) accettò Iacopo in effa gli incarichi 
d’intimo Cameriere di onore , e di Segretario A pra- 
tico , 

ly\) Il Catalogò delle Óperé di Iacopo Volterrano lì legge 
nel cirato Giornale dei Letterati tf Italia } e ne dà an- 
co uri’ idea l’ iftefib Gberardi in una fua Lettera al Car- 
dinal Soderini dei 16. Ottobre 1509., in cui fi duoie 
di noti efier per vecchiezza piìl atto a fcrivere = aden 
quod ( dice Egli) fi talamus mibi per papprum decur- 
terete Ut ftfperioribtis armisi dìei non preterirci , quii* 
•nel literat ad amicot ex.tr arem , vel Aaélorurri Codicer 
adnotarem , vel Diurnttlia ntea proféquerer % qua in Numi- 
hit mei Papien/tt obitu inceptd ufqttr ad initi Um BeatiJ- 
firni Julii Pontificatut continuavi “ . II Diario però 
medefìino, che è fiato pubblica*o dal Sig. Muratori nel 
Toni. XXlIl. degli Scrittori Italici , non giunge che al 
. principio de! Pontificato d ’ Innoctnzio III., confórme 
era nei MS Vaticano ; onde debbiamo dolerci delia per- 
dita della maggior pirt; di EiTó, che noti ìf che la 
Continuazione dei C ■o’/itn.-nurj dei Cardinal Papìenft. 


t 


Digitized by Googk 


*&( XCI • 

libo, ai’ quali Tu graziofamentc chiamato dal Poti*» 
tefice Siflo IV. dopo la fatai perdita, che nel 1479* 
fatto avea dell'amato fuo Benefattore il Cardinale 
degli Ammarinati. In quello vallo Univerfale Em- 
porio, ove per renderli oggetto di ammirazione, as 
di luflro a gara concorrono i più culti ingegni 
dell'OttodÒfle Nazioni, quai faggi non diè il Ghe- 
rardi di dottrina, di difinterefle, e. di prudenza 
negl’importanti affari alla fua cura commeifi? Di 
quali glorie immortali non coronò il lungo corfo 
dell’operofa Ara mortai Vita? Il minuto dettaglio 
delle moltiplica generofe lue gefta offenderebbe for- 
fe di troppo quella collante legge di piacevole bre- 
vità, che per prima loro regola prefìffa fi fono t 
giudizio!! Compilatori di quelli Elogjj Onde ad 
cfla pure io fervendo, rammenterò di palfaggio quelle 
poche foltanto, nelle quali più luminose Compar- 
vero le riprove dell'inflancabile zelo , di cui fi am- 
mirò fornito il Gbtrardi nel promuovere gli in* 
terelft, e le fagge mire dei Pontefici fuoi Sovra- 
ni. Aveva il Re di T^apoli Ferdinando I., come 
all'anno i486, narrano le Italiche Iflorie, vilmente 
infrante le condizioni di Pace di frefeo da Elio fir- 
mate con la Romana Chicfa, per le quali fiotto la 
pubblica ficurtà di Ferdinando Re d ‘Aragona, del 
Milatiefe Sforza, e di Lorenzo de' Medici obbligato 
v erafi di pagare fenza contrailo ai Romani Pontefici 
l’annuo cenfo già concordato per i Regni delle 
Sicilie , e di rimetter con generai perdono le offefe 
•i Baroni del proprio Regno, coftrerti dallfc fue 
tiranniche ufurpazioni addivenirgli Ribelli. Inutil- 
mente di tali violenze lagnavafi il buon Pontefice 
1 ìnnocenzio Viri., il quale le più dolci miniere, 
non trafeurando per richiamare alla dovuta fede iì 
deviato Principe NapoJitaqo, in vano prevalfo li 
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«ftt «Iella predente opera del noflro Iacopo da Voi 
terra a quella Reai Corte fpedito Tuo Ambafciato- 
re in compagnia dell’audace Vefcovo di Cefena 
"Pier Vicentino Auditore dell* Apoflolica Camera (1). 
Per la qual cofa nemico Effo Pontefice di turbolen- 
ze, e più tofto rivoltoli a {limolare con occulti 
maneggi i Principi garanti di detta Pace per otte-, 
nere da efli la puntuale ofiervanza, tutto appoggiò 
l’incarico, ed il penderò di affare sì rilevante alla 
fperimentata deprezza di Iacopo, fcelto di nuovo nel 
1487. in ordinario fuo Nunzio non folo apprefTo 
l’eccelfa Fiorentina Repubblica regolata in quel tempo 
dal prelodato Lorenzo de' Medici , quanto apprefTo 
Giovanni Galeazzo, c Lodovico il Moro Sforzeschi , Signori* 
di Milano , dei quali a poco a poco fi cattivò di ma- 
niera la confidenza, e l’amore, che facilmente forti- 
di attirargli al fuo intento, fiaccandogli dalla di* 
fefa di Ferdinando , il quale in fine più che dii ful- 
mini del Vaticano intimorito dalle imminenti arm^ 
di Carlo Vili, di Francia , mofTe a bella polla da- 
gli Sforzefcki , ritornò volontario alla pace con In- 
nocenzo t e reintegrò la Romana Chiefa non meno, 
che i Baroni del proprio Regno dei vilipefi antichi 
loro diritti . Nè quello fu il fplo fcrvigio, che nella 
lunga Legazion Milanefe refero al fuddctro Ponte- 
fice le vigilie, ed i talenti di Iacopo i poiché ad 
effo fi chiamò in divcrié lettere (z) debitore In- 
no- 

(t) Vedi Raffaello Ma fri nella Vita d’ Innocenrjo Vili., e 
il Muratori Anna!, d' ital. Tom. IX. carr. ?sz., e ?6o. 
(a) Le originali Lettere fcritre da Innocenzio Vili, al Obe- 
rarci! nella Tua Ambasceria 'di Milano , dalle quali (1 
fono rilevate le notizie dei fatti, che lì raccontano in 
quello Elogio, lì confervano in. buon numero appreso 
il Sig. Bali Benedetto Lifci Nobil Patrizio Volterrano , 
poflèriòre di altri monumenti ancora, relativi al Che- 
tardi / 

• *» 
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nocenzo non folo della reftituzione dei Beni, e della 
Cittì di Concardia pacificamente fatta da Galeotto 
della Mirandola ad jlnton Maria fuo Fratello, pro- 
tetto per giufti titoli dall’ Apoftolica Sede; quanto 
ancora per avere da odili infiliti liberato il Cartel- 
lo, e la inferior Valle di Oneglia attinente a Dome- 
nico Daria Capitano della Pontifìcia Guardia , e con- 
giunto ftrettamente di l’angue con il detto Ponte- 
fice. Qual Feudo l’anno 1489. violentemente attac- 
cato era dalla Contorta di Tenda , c da Luca Spi- 
nola Cuoi nemici , non fenza fondato fofpetto, che 
Lodovico Sforzai folle il fegreto fautore, e princi- 
pale architetto di tali mine, fvenMte pofeia dall’ 
accortezza del Volterrano. Di tali meriti adorno lì 
refe nel 1491. alla Romana Corte, ove continuò 
per ìnolti anni onorevolmente i confueti impieghi 
l'opra deferitti, non tracciando intanto di atten- 
dere ai geniali ftudj della più pura latinità, e di 
mantenere virtuofa corrifpondenza , sì con i lumi- 
nari maggiori dell’Italica Letteratura (1), che con 

i Per- 

(1) All’ indefefTo zelo, ed amore, che ad ogni genere di 
Letteratura porta il vivente decoro della Citta di Vol- 
terra Monfìg. Mario Q limacci, damo debitori della 
confervazione di alcuni preziofi Fragmenti delle latine 
Lettere del G ber ardi, da me più volte ripqrtate in que- 
lle mie Note. Avrebbero fenza erto corto l 1 infaufla 
forte delle compagne deteinate dall’ ignoranza per i fa- 
lami , ed il pepe. Saranno circa cinquanta le Lettere 
prefervate in tali fragmenti, le quali ci fcuoprono il 
carteggio di Iacopo con Marfilio Ficino , con Matte o 
Baffo Veronefc, con il Ferva, col Minuziano , con Raf- 
faello , e Monfig. Mario Maffei , con P Antiquario Pe- 
rugino, e con altri Letterati infigni di quel fecolo, ol- 
tre i Perfonaggi didimi, che fi rammentano nell’Elo- 
gio. Penfa il detro Monfig. Guamacci di pubblicar^ 
con altre molte interelTantUTìme di altri Soggetti, uni- 
tamente da Lui pofledute nella feelta fua Volterrana 
Biblioteca . 
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i Pcrfònaggi più rjgiiardevoli di quel fecole, col- 
tivando particolarmente l’amicizia dei Cardinali 
Sedermi , della Rovere, e Giovanni de' Medici ,i qua- 
li ultimi Egli fteflo vide con placare inalzati al 
-Reai Trono Sacerdotale di Rpm«. Attendeva la 
Patria un nuovo luftro, che credea meritato nella 
Perfona di Iacopo , già divenuto nell’età fua cadente 
fotto il Pontificato di Leon X. il più antico, e be- 
nemerito Cortigiano di Roma quando il mirò fol- 
tanto nel 1515- dai capricci d’ avverta invidiofa 
fortuna collocato nella Vefcovil Cattedra della pic- 
cola Città di j Segni (i>, e dipoi promoflo in dett* an- 
no a quella di Equino , da Elfo ritenuta per poco 
tempo, giacché compito appena l'anno ottantefimo 
fecondo del Aio viver gloriofo dovè il buon Ve- 
(covo cedere al comun Fato fanno 151 6. nella 
Metropoli del Cattolico Mondo t ove per lo continuo 

fpa- 

(1) Il Vcfcovado di Segni del noftro Jacopo £ flato (inora 
totalmente incognito a tutti gli Scrittori , ed anco all* 
Ugbclliy il quale però fuori di tempo mette un Iacopo , 
che dice a (e ignoto , ma notato nelle Tavole , o Dit- 
tici della Cbjefa Segnino , Ho tal notizia (coperta iti 
una Lettera di • Monfig. Mario Maffei a Paolo fuo Ni- 
pote dei 7, Gennaro 1 5 iB, , veduta già , ma non av- 
vertita da Monfig. Falconaci, che la cita nella Vita 
di Raffaello pag. 6., e 14. In efla fi duole Egli della 
poca fortuna avuta nella Romana Corte dai merite- 
voli fuoi Conterranei, fra i quali parlando di Iacopo 
dice =3 Monfig . Iacopo antiquo Cortigiano familiare di 
Leone, in una mattina fu fatto Arcivejcovo di Bari Ga- 
brielletto fuonator di Cimbalo y e Monfig. Vtfcovo di Se- 
gni il primo Cortigiano di Roma, dipoi promoffo ad 
Aquino &Cy — . Onde e (Tendo Gabbrìello Merino Spa- 
gnuolo entrato Arcivefcovo di Bari nel 151 3., in tal’ 
anno viene ancora per detta lettera fidata P Epoca 
del Vefcovado Segnino del noftro Iacopo. Vedi Ugbell. 
hai. Sacr. Tom. I. in Epifc. Sign., & Aquir/atibtec 
pag. 4°o. 
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fpazio di anni cinquantafei avea con rettitudine à 
gloriofamente, cd utilmente ferviro. Con magnili* 
ci Funerali nella Cattedrale onorò Volterra que- 
llo (i) illuftre fuo Figlio, di cui ho tentato di 
riferire in fuccinto la vera origine, i talenti, le 
azioni, e le dignità fgombre dalle tenebre degli 
Scrittori, che di Elio hanno troppo confufamente 
parlato. 

P. B . F. 

JELO. 

( x) I funerali per il G bermeli Vefcovo di Aquino morto di 
frefeo furono celebrati in Volterra l’anno 1516., pel 

3 uale anno fù conteflata ancora lite fra il Capitolo di 
etta Cattedrale , e gli Operai per le cere avanzate al 
detto Mortorio. Il lodato Monna. Guarniteci conferva 
alcune Scritture legali corfe in tal contrazione di lite*. 
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ELOGIO 

DI FILIPPO KUONACCOR.SI 
detto CjUHMkACQ ESTERIETiTE. 


F ilippo Buonaccqrfi , eoncfcitito (otto il nome di 
Callimaco Efpericnte , nacque in S. Gimign * - 
tìo (ì) Terra nobiliflima della Tofeana da 
'Pietro di ^Angelo di Criflofano (a) di T^ert 
il dì i. Maggio 1457. Dopo aver paflati i Tuoi 
primi anni nella Patria, verfo l’anno 1460. fi por- 
tò a Roma, elTendo capo della Chicla vifibilc Pio 
IL, ?d ivi colli-golfi in ftretta amicizia con Pom- 
ponio 


(1) Che Filippo lòlle di S. Gimignano ne fanno ficura te- 
flimonianza U Volterrano fuo coetaneo, ed amico lib. 
Vili. pag. 8. ediz. di Baftlea 1^44. cosi Scrivendo: 
CaHimachus Gcmintanenfts meni familiari 1 peneeravit , 
ubi dr Inferii , & ingenii folertia ex pantere dive r, ma- 
gmpere apud eos regei , qui bui prat ' dile(hu ante hos 
annoi decejfit ; la Carta delle Tratte di quella Terrà; 
il Coppi nel libro degli Uomini Illurtri della medelìma 
p. 1 14. ; il Cromtro Dt relitti geflis Polonorum lib. XXX. ; 
David Ctyteo In Cbrdnico Saxoniae , ed altri . Perciò 
noni fi deve attendere ni Giovanni Tritemio, ni Gerar- 
do VoJJio, ni il Giovio, ni il Bocciami, ni chiunque 
altro, lo ha creduto Fiorentino. La predetta Terra 
conta fra Tuoi altri Soggetti di molro merito, ed l 
da Ilare per quello al paragone con ogni altro luogo 
della Tofeana. 

(a) Il citato Coppi racconta, che quello Cri [tifano per la 
fua fplendida virtù fu ammertò alla Cittadinanza di 
Venezia- per privilegio. Lo riferifee ancora V Apoflolo 
Zeno nelle Dirti Voffiane T. II. pag. 511. olTervando di 
più, che Callimaco flertb lì dichiarò in un libro ertere 
t Cuoi Maggiori difeefi dalla medefima inclita Città . 
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ponto Leto i Bartolomeo "Platina , Agoflino Campana 
Veneziano y ed altri, che frequentemente inficine (1 
ritrovavano a parlare di diverfe letterarie amene 
queftioni, in fpecie concernenti 1* antichità. In quell’ 
Adunanza, che formava uri Accademia , vi era (la- 
bilità la legge, che ciafcuno dovelfe trasformare il 
nome alia latina , o alia greca . Filippo pertanto al- 
ludendo al proprio Cafato, (ìccome ingegnofamen- 
te oflervò l'immortale Anton Maria S alvini, con gre- 
co vocabolo volle nominarfi Callimaco (i). Non 
pafsò molto tempo, che fucceflo a "Pio II. Paolo II. 
nel Pontificato, per le finiftre informazioni di alcuni 
malevoli venne in grave fofpctto, che perniciofa 
folle la dottrina, che foftenevafi in quefl' Accade- 
mia che fotto un tal cangiamento di nomi fi 
porcile nalcondere qualche fegreta congiura, onde 
fece incarcerare molti degli Accademici , e porli al 
tormento per rilevarne la verità (z). Fu predo a 
lalvarfi il noflro Callimaco con la fuga , e (corren- 
do la Grecia, Cipro , «odi, l’ Egitto , e una gran 
parte dell’ Egeo con la Tracia , e quali tutta la Ma - 
cedonia con aver palTati molti pericoli, finalmente 
dopo l’anno 1473. arrivò in Vollonia , ove ritrovò 
prima in una certa Fannia Svetoca oltelfa una be- 
nefattrice, e poi in Giorgio , o come altri dicono 
Gregorio Sanoceo Arcivefcovo di Leopoli , un valido 
protettore (3), che gli porfe un asilo, e un rico- 
Tom. IL G ve- ■ 

(l) Ved. il citato Zeno pag. 332. ove riporta quanto di 
Lui fcrifle in tal particolare il S alvini . Il fopranome 
di Efperienee provenne dalla lunga fperienza eh* Ei 
acqui fi ò non tanto nei cali profperi, che negli avverfi, 
ficcome congettura il mede fimo Zeno pag. {23. 

(a) Ved. il Platina nella Vita di quello Pontefice, il Card. 

Quirìni De Geflis Punii 11 , , il Cincconio ec. 

(3) Di tutto quello n’i lineerò tettimene lo fletto C « llinttcfi 

*<. 4 - 
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vero, e fu in feguito l'i (frumento della fua for- 
tuna (i). Imperciocché avendo quefto Prelato pre- 
fo ad amare Callimaco, econofcendo la capacità di 
Lui nelle lettere, lo prefentò a Cafimiro III. Re 
di Tollonia , dal quale fu deputato per iftruire ì 
Principi fuoi Figliuoli, e fatto Regio Segretario » 
tanta fu la ftima, che di Lui benché ftraniero con- 
cepì quefto Monarca. Tali onori perfuafero a Fi- 
lippo qual nuovo fiftema di vita dovefle abbraccia- 
re per foftenere con decoro l’ eminente grado a cui 
fi vedeva l'alito, giacche quello della fua gioventù 
era ftato aitai difordinato (a), hgli è da crederli, 
che con la pratica delle virtù fi rendefle femprepiù 
affezionato il Sovrano , mentre fi valfe dell’opera 
di Lui in rilevanti maneggi , e particolarmente nel 
148(5. con fpedirlo Ambafciatore all’Imperator Fe- 
derigo III., e quindi alla Repubblica di Venezia, per 
trattare la lega contro il Turco, che minacciava il 
Regno, ed al Pontefice Innocenza» Vili.» la qual 
cofa non gli eftendo fortito di ottenere, con tutto 
ciò le fue premure non furono inutili , poiché Tep- 
pe adoperarli in modo, che paffato a Cojìantinopo- 
li, ebbe l’abilità di ftabilire una tregua di due 
anni. Pareva che la fua felicità doveltc ecclifiarfi 

Sci- 
ntila lettera in cui ad un Tedaldi Fiorentino fuo ami- 
co indirizzò alcune fue Poefie Latine, citata dall’ Apofl. 
Zen « . 

(1) Di quello Arcivefcovo parla fra gli altri il Dugloff» nella 
Iloria di Polloni* Ut». XIII. dicendo di piò, che Cal- 
limaco ne fcrilTe la vita, la qual cofa aimoflra quanto 
folle a Lui grato per i benefizi ricevuti. Nella citata 
lettera poi fa chiara reftimonianza della dottrina di 
lui, e di quanto apprefe dai fuoi infegnamenti , e dal 
fuo efempio 

(1) Oltre la detta Lettera lo dice ancora Paolo Gortefì fup 
• Concittadino nell’Opera Dt Cardinalati* lib. II. 
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nella morte feguita di Caftmiro nel 1441., tanto 
più che i favori dei quali elfo lo ricolmava, gli 
avevano tirato addoffo l’odio, e l’invidia dei Cor- 
tigiani} ma dopo qualche contrailo eflendo Acce- 
duto nel Regno il Principe Giovartnalberto fuo fi- 
gliuolo, il credito di Lui crebbe a fegno, che, per 
confezione degli Storici Pollacchi (1), niuna cofa 
trattava!! d’importanza nello Stato, che non paf- 
fafle per le fue mani , e non fi reggefTe per i fuoi 
configli . In quello flato fi mantenne fino alla mora- 
te, che che ne abbia fcritto il Giovio (2), (men- 
tito fu quello punto da diverfi ($), la quale ac- 
cadde il dì 1. di Novembre 1496. per fluitò di 
fangue. Magnifiche furono 1 * Efequie , come abbia- 
mo da ficuro teltimone, che le deferirle (4), e nella 
Chiefa di S. Trinità di Gracovia dei PP. Domeni- 
cani ebbe fepohura apprelfo Arnolfo Tedaldi, Lette- 
rato Fiorentino fuo amico(f),con la feguente In- 
fcrizione, compolla da Bernardino Galli de Zara , e 
collocata fotto la fua figura a lettere di bronzo: 

G 2 Tbi-< 

(1) Martino Cromero nel citato lib. XXX. De rebus geflis 
Polonorum . 

(a) In Blog. cap. 41. narra, che cacciato di Corte Calli- 
maco morì in efilio, ma di quella, e di altre Tue afler- 
zioni non dà veruna riprova . 

(j) Lo Zeno l. c. pag. $3$. ec. adduce varj rifeontri, « 
varie irrefragabili teftimonianze per provare bugiardo il 
detto del Giovio . Noi per brevità rimettiamo ad elTo 
il Lettor?. 

{4) In una Lettera, in cui vi è ancora il ragguaglio del 
Teftamento di Filippo , riferita dal Coppi I. c. pag. i io. 
e t2o. Lo Scrittore della medefima fu prefente al fu- 
nere, e fu dal Buonaccorfi beneficato con il lafcito di 
ducati 200. 

(5) E’ quello a cui , come fi accenno , direfìe alcuni fuoi 
verfi Latini . Nel Teftamento però chiamato col no- 
ne di Rinolfo, nel Cod. Vaticano, che citeremo, Ar- 
nolfo ì e nell’altro avuto da me fra mano ’ Minolfo . 


c.y& 

Thtlippus Callimachus Experiens, natione Tufchus 
Vir DoÙijJìmus utriufq. fortunac extmplum imitandum , 
atque omnis virtutis Cultor Traecipuus , 

Divi ohm Cafimri , et kannu Alberti Toloniae Rerum 
StcrtUrius acceptiffìmu s , reliSis inferni ac Rerum 
a Se geflarum pluribus monumenti s , 

Cum fummo omnium honorum moerore , 

Et Resine Domus , atque buius Reipublicae incommodo 
jfnno falutis noftrae MCCCC LXXXXV1. 

• Calendis J/pvcmbns 

Vita dee eden s bic fepultus e/l. 

Siccome le fue occupazioni nel miniftero non gli 
tolfero nè il piacere alle lettere, nè il comodo di 
ltudiare ; così Egli molte ne compofe, ma non tut- 
te a noi pervennero, perchè nel fuo Teftanaento 
ordinò, che fodero bruciate quelle, le quali non 
aveva pubblicate, nel che dicefi, che folle obbe- 
dito (1). Le più celebri fono: Hifloria de iis , quae 
a Veneti! tentata funi , Terfts , ac Tartaris contro. 
Turcos movendis , ftampata nei Commentari Rerum 
Ter/ìcarum dell'edizione di Franefort 1601. in fo- 
glio, ed anche da fe: la Storia di dittila , che fi 
trova inferita fra le cofe Ungariche da Giovanni 
Sambuco raccolte, e con la Storia di Ungheria del 
Bonfini : Hiflurta de Rege Vtadislao , feu Clade Vkrnen- 
ft (a), imprefla la prima volta in Vienna nel 1519. 
in 4., e dipoi in Cracovia nel 1582. in 4. per 
opera di Gianmichele Bruto , celebre letterato Vene- 
vano, con una fua lunga Prefazione, e con la Vita 

da 

(1) Lettera citata dal Coppi. 

<*} La drago di Vanta feguita net 1444. fa descritta da 
Callimaco anche in una Lettera ftampata infieme con la 
Cronica Tunica del Lonictro nel T. II. C. in Bafilea 
nel if<;6. e in Franefort nel 1578. coti altre cofe con- 
cernenti la ftoria dei Turchi . 
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da lui comporta di Callimaco (i) t per non parlare' 
, di varie fue Orazióni , di non poche Toefìe latine , 
è di altre cofe di minor conto, che per la più 
i parte fono inedite, potendoli vedere dai chiaritl*- 
i ’mo +Apo{lolo Zen» diligentemente annoverate (s)w 
Fra quelle farebbe da delìderarfi H:{loria peregrina - 
ttonnm fnarum> e il libro De Moribns Tartaromm : 
i quella per edere meglio informati di molte cofe 

fpettanti alla fua Vita, ed ai fuoi viaggi prima 
che arrivale in Tollonia t quella per vedere quanto 
fcriveva il Callimaco di un Popolo, predò del qua- 
le fi era trovato nel mentre che per V *A,la andava 
5 pellegrinando. Ma non è noto ove tali òpere fi 

i afeondano, e fe più elìdano. Scrilfe Filippo tutte 

i le cofe fue con eleganza , e per giudizio di alcuni 

t * Critici lì accodò aliai allo rtilc, ed alla maniera di 
! Cornelio Tacito (j)ì onde può effe re riguardato co- 

j me un Pcrfonaggio, che uni infierne la profellionc 

i di Letterato, e di Politico, che fu a fc lleffo fab- 

, bro della propria grandezza, e che feppfc goderne 

i fino alla morte: circortanza anche più rimar cabile, 

i G 3 fe 

I 

5 (iY Ved. lo Zeno 1 . c. paj. $18. fogl. V v . 

(a) L. c. pag. J J4- e fegg. Delle Poefie dirette al Ttdal- 
d », oltre al Codice Vaticano 5156. in 4. rammentato 
► dal Zeno, pollò aggiungere alrro etfermenc (lato fatto 

vedere dal S g. Can. Bandini degno Bibliotecario della 
Laurenzi ana , e della Marucelliana in cartapecora in 8. 
ben conferva»), il qual fc di fua proprietà. In principio 
vi fc la citata lettera con quello titolo : PbUipput C ba- 
i limacut viro darò & ornato Minai fo Thedaldo Fiorenti- 

no Fratri fuo faiutem dicit . Le Poefie, che contiene, 
fono quali tutte indirizzare alla fuddetta Fannia. Delle 
medefime daremmo un faggio, fe la qualità dell’Opera 
noftra lo permettere . 

(j) Parlando della mentovata Vira di Ladit/ao lo attilla 
il Ve&o. Anche i fuoi vtrfi Latini fono eleganti. 
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fe (ì confideri la qualità dei tempi nei quali vìfle, 
il carattere della nazione in mezzo a cui fior), t 
l’cfler Aio di flraniero, ed in confeguenza sfornito 
di apj>oggi , e di ripari contro l’invidia degli emu- 
li, cd i colpi di un inAabil fortuna. 


#. 



1 


ELO 


Digitized by Googk 


<H( CHI )fa 


ELOGIO 

DI MARSILIO FICINO. (l) 

M Affilio di Maeftro Diotifeci , detto comu- 
nemente, e corrottamente dal nome del 
Padre Filino (i) , nacque in Figline , Ter- 
ra in Tofcana nel Paliamo di Sopra .($) 
ai 19. Ottobre del 145 j. Diotifeci fu Medico, o 
Cerufìco efperitiflìmo, e fervi in tal ProfelUone 
Coftmo dei Medici Taire della Tatria. Dill'efempio 
di fuo Padre acquiftò anche Marfilio qualche genio 
per la Medicina, la quale coltivò infieme con gli 

G 4 altri 

(1) MoltilTimi Scrittori hanno parlato di Lui , ma ocfTun® 
ha fletei un* Vita pih efatta di Gio. Giorgio Schelbor- 
nio Amotnit. Liter. Tom. I. che T’ha ricavata dalle 
Opere del medefimo Ficino. Il P. Niceron Memoires dee 
Hommet llluflr. Tom. V., e il Brucker Hift. Pbil. Per. 
III. P. I. Lib. I. Cap. a. non hanno fatto altro che 
compendiarlo , ed io P ho feguirato in queir Elogio . 
(a) Lo Scbelbomio infieme con altri molti fi fono ingannati 
penfando, che il Fitino traefle il fuo nome da Figli- 
ne, benché fi* però certiflìmo, che di là dtfcefere i 
iuo'i Maggiori . L’ ifteflo Murfilio confefla quello in 
molte delle fue Lettere, e all’ Archivio Generale nel 
■Protocollo di Sex Aiuto di Feo da Luco lene a c. 2. fi leggo 
così : 1441. ultimo O 8 oi. Magijler Diotifece olim Aa- 
* geli, Iufti de Fighino, ©• Simon tius frutte rtvocant 

compromiffum 

(j) Che Mar/ilio nafceflé in Figline lo ricavo da arti altri» 
documento dello ftelTò Protocollo del 1474. ove fi trova 
fotto il dì 1$. Marzo? così; Magijltr Diotifece Angeli 
Medicus h.ibitans in Calìro Fighini ionfìitait fnum Pro- 
turatorem Viram olim Simonis . Se Marfìlio nacque nel 
14??- • fuo Padre aveva cafa aperta in Figline nel 
*434* , dunque egli nacque in detta Terra . 


% 
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altri Tuoi fludj, la profefsò talvolta coflretto dalle 
proprie indigente (i), e fcriffe ancora di alcune 
materie ad ella f penanti, come fra le altre è cele- 
bre l’Opera, che ha per titolo: Epidemiarum jtn - 
tidotus tutelarti bonae valetudini continens , che è . 
Hata affai volte riflampata. Ma Egli però non de- ( 
ve a quella feienza la celebrità del fuo nome. Co- 
fimo dei Medici aveva già fin dalla venuta dei Gre- 
ci al Concilio l’anno 1438. concepito il difegno di 
aprire in Firenze un Accademia, o Scuola di Tla- j 
.tonifmo (z). In quello fuo penfiero egli fi confermò 
ancor più non molti anni dopo, quando gli llefli 
Greci facciati dall’Oriente per la refa di Coflan- 
tinopoli l’ anno 1453. conduffero le feienze perfegui- 
tate. come in un ficuro asilo dentro le pareti della 
fila Cala. Marfilio era quegli, che Co fimo dellinato l 
aveva ad effere il rellauratore della Filofofia di Tin- 
tone in Italia. A quello effetto Egli lleffo erafi 
incaricato dell’ educazione di Lui, c lo aveva fatto 
inllruire nel proprio fuo Palazzo dai Maeltri più 
abili, che allora faeeffe Firenze C$)- Si può citar 
quello per un efempio il più illullre di vera pro- 
tezione, avendo penfato il fuo Mecenate a prov- 

ve- 

Ci) Pare che lì deduca ciò da una fua Lettera fcritta' l'aa. 
1485. a Pietro Leone. Tu quidem optai as bis tandem 
pera&it multo! Hippocratis Libros Latino! elicere , ego 
aatem Plotino mot abfoluto Medicum cogor non jam inm 
terpretari , fed agere. Sed Sacerdotem , tnquìes , non de- 
cere . Quid Sacerdotem ì Sacerdotem praejìat referrt , quatti 
forre Medicum. Epijì. lib. 8. pag. 147. 

(2) Vedi il Proemio alla Traduzione delle Opere di Piotino. 

($) Furono Tuoi Mae Ari nelle lettere Luca di Antonio da 
San Gimignane , c Mefs. Comando di Simone di Coman- 
do, i quali fi trovano nel Catalogo dei Profcflori dello 
Studio Fiorentino l’anno 1451. all'Archivio Generale 
al Protocollo di Niccolò dì Michele Dini Tom. z. 
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vedergli i Codici Greci , ricattandoli a caro prel*> 
zo dalla barbarie dei Turchi , e fino a procurargli 
quella tranquillità di animo, e quell’ozio, che 
•mano gli ftudj, con donargli dei terreni, ed una 
Villa a Carezzi (t), dov’Egli compofe la oiù par» 
te delle Tue Opere, « dove fi può dire, cne folle 
la refidenza ordinaria (t) della tanto celebre no- 
ftra Accademia , a fomiglianza di quella di Tinto» 
ne, ch’era negli orti fuburbani di ditene. Il primo 
l’aggio dei Tuoi ftudj nell’ adolefcenza furono le 
traduzioni dell* ^frgonautica , e degl’inni di Orfeo* 
di Omero , e di Trucio , e della Teogonia di Epodo , * 

le quali non volle mai pubblicare, ficcom* Egli di- 
ce (3), per non rinnovare con tali feruti la dete- 
ftabilc memoria della vana, e fuperftiziofa creden- 
za del Paganefimo, tanto lontana dai fentimenti di 
un vero Filofofo Platonico, e molto più da quelli 
di un Criftiano, qual Elfo era, di una foda, c 
fincera pietà (4). L’anno 145 6. offerì al fuo Pro- 
tettore le primizie della fua applicazione alla let- 
tura 

(1) PofTedeva ancora altri beni a Maiano , e come fi ha da 

r ib luoghi delle fue lettere, in Agro Cetano , e Monte 
'echio , cioi in M ugello, e a Monte Varchi. 

(a) L v Accademia Platonica fi adunava fpeffe volte nella 
Villa Medicea pure a Careggi , ed anche in quella di 
Eie fole , della quale Lorenzo dei Medici aveva dato 
l'ufo a Bartolommeo Scala, e ad Angelo Poliziano. Ved. 
il Sig. Can. .Bandirli Specimen Li ter. Floreut. Tom. 

II. p. ?a. 

(j) Epijt. Lib. Vili. p. 180. 

(4) Il Brocchi nel 'Indice dei Venerabili Fiorentini in fine 
•1 Tom. I. delle Vite de' Santi e Beati lo annovera fra 
- gli altri Servi di Dio diftinti con quello Titolo. Mi 
fa però maraviglia, che (oltre il hienzio degli altri 
, Scrittori ) il Migliore, che a car. 2 a. della Firenze IL 
luflr, fa l’ Elogio del Ticino , quel curiofo ricercatore 
‘ delle notizie anecdote di Firenze, non parli niente di «io. . 
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tura di fiatone eoa i quattro libri delle Inftitu* 
asioni della Filofofia f latonica, i quali neppure vid- 
dero mai la pubblica luce, comecché a Lui forfè 
pareva un parto non ben maturo. Forfè intorno 
a quello tempo fi {labili nello ftato Ecclefiaftico, 
per lo che dovette ancora applicar 1* animo alla 
Teologia, c diede pure in quella fcien2a riprove 
non ordinarie della fua abilità, e della fua inde- 
feda fatica. Si legge di Lui un Trattato della Re - 
ligione Crifliana in lingua Latina, che poi Egli fteff» 
tradufle nell’Italiana. Il Contento dell' Epiflole di S. 
faolo, una verdone delle Opere di Dionifto jtreo - 
pagita, e finalmente le Concioni ..Latine da Lui ftef- 
fo recitate fui facro Pergamo. Nè fi deve, in par- 
lando dei fuoi ftudj, lafciare Ilare ch’Egli, fecon- 
do l'autorità di Tittagora ,e di fiatone, imparòla 
Mufica (i), per mezzo della quale col fuono di ai- 
tano iftromento ricreava l’animo fuo non folo dalle 
letterarie faccende nella folitudine, nella quale or- 
dinariamente viveva, lontano dal commercio degli 
uomini , nia ancora dalle continove infermità , che lo 
molellavano . Imperocché Egli aveva fortita dalla 
natura una si fievole compleflìone , che poteva ap- 
pena dire di aver conofciuto. nel corfo di fua vita 
un giorno intero di perfetta falute (2) . L* ann« 
1463. dopo di elTerfi sbrigato in pochi mefi della 
Traduzione delle Opere del pretelo Trifmegiflo , per 

efpref 

(x) Egli fteflb fcrivendo ad Antonio C artigiani Ep. L. I p 
z 4 . dice di avere apprefa la Mufica, AuBontate Mer- 
curi!, Plafoni fque fretus , qui muficam nobis a Deo to ». 
eeflam dicunt ad domanduin corpus , temperandovi ani~ 
■munì, Deumque laudandum . 

(2) Ep. Lib. IV. p. 85. Nam miti imbecillitole quadano 
naturar datum ejì ab inètto , ut numquam ditm ìnttgrum 
firmar» corpetti vatetudinem firn raperini , 


Digitized by Goògle 


cvir yfc 

efprefTa commiffione di Cofwio pofe mano alla fpi&- 
gazione Latina di Tlatone , la quale poi continuò 
(otto "Piera dei Mediciì e finalmente la pubblicò 
fotte» gli aufpicj di Lorenzo il Magnifico, flato fuo 
difcepolo, e quindi ancor egli fuo gran Protetto- 
re. Niuno era (lato innanzi a Lui, che quella 4 
malagevoli fatica lì folte prefa, colla quale vera- 
mente tanto benemerito fi è refo della ftoria-Fi- 
lofofica, e del Platonifmo, che quantunque altr’O; 
pera non ci avelie lafciata , quella fola farebbe fia- 
ta baftevole a rendere il fuo nome immortale. L’an- 
no 1491* donò al pubblico ancora la Traduzione 
dei libri di "Plotino , uno dei più celebri Platonici 
di iXieffandrin. I Critici non fon d’accordo fui me- 
rito, e la fedeltà delle fue traduzioni. Fra gli al- 
tri Iacopo Bruchcr (1) , ficcome pretende,, che fi 
debba aferivere il Ficino anzi che all’antica fetta 
Platonica, piuttollo alla nuova di ^Aleffandrt* , cioè 
di quei Filofofì, che tentarono di riunire la dot- 
trina di "Piatane con quella di Titt agorà , cosi dice 
egli , che in molti luoghi abbia obbligato. Tintane 
medefimo a conformar^ ai fentimenti degli ^deffan. 
drini. Io non darò qui a noverare di una in una 
le altre Opere di quello Autore, eltendo che troppo 
vi vorrebbe a darne un diflinto ragguaglio, e mol- 
ti fon quelli, prelto dei quali fi può vederne- il Ca- 
talogo (1) . Per dir tutto di Lui , giacche il ca- 
rattere di vero Illorko non permette , che fi tac- 
ciano degli Uomini grandi anco i difetti, fono i 
fuoi Libri inviluppati di ©Scurità , c mefcólati di 

fupe- 

(1) Brucia- Hi far. Phil. Per. 5. P. |. L. I. cap. a. 

(a) Ved. lo Schetéornìo , e il Nkeron nei luoghi citati, ei 
altri . Si trovano tutte le Opere di Marfilio lampare 
infieme in due Tomi in frgi. Vtntx, lji 4 u B «flirt 
«jét, 177& Pariti 1*41. 
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fuperftizione . L'amore eccedente verfo Viatorie , e 
U maniera della fua Filofofia 1 * portarono a delle 
ftravaganze , come avevano condotti ( fe pur quello 
può fervire per Tua difefa) altri illuftri Soggetti 
innanzi a Lui fi). Prete fé, che il Dialogo di Via- 
torie intitolato Critone rinchiuda i fondamenti della 
Religione Crilliana. A fieri , che alcuni Fi lo lofi Pa- 
gani, fra’ quali il fuo Tintone t e Tittagora , abbia- 
no appettata nel Limbo la venuta del Ateffia, e che 
per mezzo di Eflb fieno (lati condotti al Cielo. 
Finalmente tentò di far palfar Socrate per una fi- 
gura del Salvatore. A cagione del fuo Libro De 
Vita Caelitus compar arida fi refe fofpetto di Magia, 
e ne fu accufato davanti al Vontcfice fa), febbene 
fu ancora mirabilmcoté difefo per opera dei fuoi 
valorofì amici. Veramente aveva qualche inclina* 
zione all' A Urologìa Giudiciaria, ma quello era il 
gullo del fuo fecolo, alla forza del quale fogliono 
elfer foggetti anco i talenti più fublimi . L'anno 
1487. Monfìg. Giovanni dei Medici rinunziò in fuo 
favore il Canonicato, che prima di edere a dumo 
al Trono Pontificio col nome di Leone X., goduto 
aveva nella Chiefa Cattedrale Fiorentina ($). Così 
fino all* ultimo di fua vita Egli godè il favore 
della Cafa dei- Medici , nella quale non fi può ne. 
gare , cjie il genio di protegger le Scienze non fof- 
fc veramente ereditario. Morì di una febbre lenta 
a dì ?. Ottobre 1499. in età di anni 66 . nella 
fua Villa favorita di Careni. Condotto il fuo Ca- 

da- 

(t) Ved. Mr. UGtndre Traiti df P opinion Tom. I. p. 407. 
(1) Lo Scheibornio I. c. ne fa l’Apologià, ma non lo fettf* 
da una vana lupcrfHzione . 

(j) Ved. il Can. Salvini nell’ Indice Cronologico dei Cano- 
nici Fior.' MS, predo ri Capirolo. Fu ancora Piavano 
di S, BartoUmmte a Pomino. 
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dìvere a Firenzi , fu fepolto nella Cattedrale , e 
furongli fatte folenni efequie, nelle quali Marcel- 
lt> Virgilio orando di (Te le fue lodi . Quindi la Re- 
pubblica Fiorentina per riconofcenza al merito di un 
Cittadino sì degno, pensò l’anno 1511. a collocar- 
gli un pubblico Monumento (1), quale- fi vede nel- 
la Chicli fuddetta inficine col fuo ritratto effigia- 
to in marmo. Egli era di una datura sì piccola , 
c sì fparuto, che appena giungeva alla metà di un 
uomo di giudo taglio. Aveva il temperamento ma- 
linconico, ma era di un carattere facile, e dolce, 
collante nelle amicizie, fobrio, modello, paziente, 
e reiigiofo. Lafciò nel fuo Teftamento erede fo- 
dituito il Capitolo Fiorentino, verfo del quale ave- 
va quella dima, che giudamente fi deve ad un 
Collegio, qual’ Egli è, di Ecclefiallici didnwiffimi 
per nafeita, per dottrina, e per religione. 

M. L. 

ELO- 

(t) Nel Duomo predo alla Porta laterale, che guarda la 
Canonica lì' legge quell* Inferi zione : 

r.N HOSPES HIC EST MARSILIVS SOPHIAE FA TER 
PLATDNICVM QVI DOGMA CVLPA TEMPORVM 
«TV ORRVTVM ILLVSTRANS ET ATTICVM DECVS 
SERVANS LATIO DEDIT EORES PRIMVS SACRAS 
D1VINAE AFERIENS MENTIS ACTVS NVMINt 
VIXIT BEATVS ANTE COSMI MVNERE 
LAVR1Q. MEDICI* NVNC *REV1XIT PVBtICO. 

«. P. Q. P. AN. MDXXI. 



E L O G I O 

DI FRANCESCO VALORI, (i) 

S E l’ infelice fine di Franccfio Valori, Uomo gran- 
de nei maneggi della Repubblica, giuftific* 
quali prem; poflbno fperarfi dall’amicizia del 
Popolo da coloro , i quali della libertà fi (, ari- 
no i più acerrimi difenfori, egli è inficine un fùne- 
fto efempio di quanto fia più difgraziata la Virtù 
in un Governo «li molti, che in quello di un folo, 
ove almeno contenta di fe medefima può viver na- 
i'cofia, e licura all’ombra di una tranquilla pace, 
fe non è inalzata legittimamente ai ranghi più lu- 
miqofi. Nacque Egli l’anno 1458. da Filippo di 
Bartolommeo Valori (a) il Vecchio, ciz Ticchina di 

Tie- 

(1) L’Abate D. Silvano Razzi fetifle in fua vecchiaia la 
Vita di quello Francesco per difendere il fuo nome 
dall’ imputazione di Tiranno , che gli fi trova data da 
Qio. Badino In Methodo tìijlorica cap. 7. pag. m. 252. 
nel Tom. 1. Arti» H:fl. Penu BafÙ. 1*579. in 8., ed i 
imprefla con altre quattro Vite di Uomini IUiuftri in 
Firenze nei 1602. in 4. 

(•) E’ Uomo celebre nella noflra Storia, e Luca della Rob~ 
ita ne feri (Te la Vita in Latino, la quale trasportata in 
volgare dalCa n. Pietro della Stufa , fi conferva MS. in 
Cafa Peroni. L’ Inflizione che fii pofta al fuo Sepol- 
cro in S. Croce, ove in balTorilievo di marmo nel pa- 
vitpento della navata di mezzo vedefi la fua Effìgie, 
Spiega affai il fuo carattere . Ella dice così : 

GRAVISSIMO AC PR VDENTISSIMO CIVI 
PER OMNEM VITAM IN REIP. NEGOTIIS 
. LAVO ABILITAR VERSATO 

SVMMISQV E HONORIS GRADIBVS FVNCTO 
BARTHOLOMKO NICOLAI TALDI DF. VA LORIS 
OBIIT DIE Xi. SEPTEMBRIS MCCCCXXVU. 
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Piero Capponi , c reftato pochi giorni dopo fenza H 
Padre, non fu per quello trafandaca la fua educa- 
zione, ma come alla grandezza di fua famiglia con- 
veniva , ed alla fua nobile indole, nei buoni fludy 
fu iniziato, ed alla Filofofia Platonica fpecialmente 
fi accodò, come quella che allora era in (ingoiar 
grido falita, per opera dei virtuofi amici della Caia 
dei Medici. Ma non era fatto Francefco per dar con- 
tento in un ozio letterarie. L’amcr della Patria lo 
conduffe ad entrar nei maneggi} e molti pubblici 
carichi, e nelle Ambascerìe, • nei minori Ufizj 
fodenne ( t), che noi tralafciamo per dire, eh Egli 
arrivò ad edere quattro volte Gonfaloniere di Giufli - 
xia, Supremo Magidrato in cui rifedeva in certo 
modo la dignità della nodra Repubblica, forpaflfan- 
do in ciò il fuddetto fue Avo, che fu pure gran 
Cittadino, e che tre fole volte ebbe quedo gra- 
do (2). La prima nel 1484., quando bollivano le 
cofc della guerra contro i Veneziani, la feconda 
nel 1489., nel qual tempo comparve attaccato alle 
mire dei Medici , eflendo dato punito 7\ {ero Cambi 
fiuo anteceflòre, che fenza faputa di Lorenzo il Ma- 
gnifico aveva ammuniti (5) alcuni Cittadini, la ter- 
za nel 1493., e l’ultima nel 1497», in cui avendo 
volato allargare il Con figlio grande della Repubblica, 
acciò in efib potefie fempre intervenire un numero 

tale 

(1) Entrò dei Signori la prima volta nel 147»., e la fe- 
conda nel 147W. Fu mandato Ambafciatore ad Aleffan- 
dro VI. quando egli afcefe»al Pontificato- Fu Commi. C- 
fario generale con Paolo Antonio Sedermi per la Guer- 
ra di Pifa nel 1495. , piò volte dei X. della Balìa ec. 

(2) Cioì nel 140;. nel <409. e nel 1421. 

(j) Ammanire valeva privare , o rendere incapace al^un Cit- 
tadino degli Ufizj, e Magiftrature della Repubblica. 
Vedali il Vocabolario della C rufea ove fi cita fpecial- 
mente la Storia del Machiavelli Lib. j. 
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tfte di Cittadini, che la fomma delle cofe impe- 
dite, che cader potefie nelle mani di pochi, moflrò 
etere amiciflìmo della popolar libertà. I.a flretta 
lìngolare amicizia, che per il celebre Savonarola nu- 
trì, e che a Lui fu la' cagione della disgrazia che 
narreremo, è di quello medefimo una riprova i fe 
pi ut tolto pènfar non vogliamo col Machiavelli , eh’ 
Egli fu folo fermo difensore degli Stati preferiti della. 
Citta , onde favorì i Medici , quando elfi erano gli 
arbitri delle cofe, e la libertà, quando parve che 
quefla fote flati riacquifhta , e che avete unica- 
mente bifogno di etere con ftabili fondamenti rin- 
forzati. Così di Lui opinò il Segretario (i), il qua- 
le ferite ancora che niun Cittadino ebbe la Patria, 
che il bene di quelli più di Lui defidcrate , e di- 
fendete, che il non aver conofciuto l'animo fuo 
lo fece odiare' da molti , c che di quello fede ne 
faceva l’avere avuto Tempre il Governo, e l’eter 
con tutto ciò morto povero a fegno che i fuoi Ni- 
poti rifiutarono la fua eredità . Una sì giuda ri- 
fi dfione fmentifee chi fofpettò aver Francesco fegui. 
tato il partito di Fra Girolamo per profittare nella 
nuova forma di Reggimento eh’ Egli aveva in ani- 
mo di ftabilire, e per renderli in quello modo Ti- 
ranno, e non fcn2a fdegno fa confiderà re la fred- 
da indolenza con cui fofferfe la Signoria la mifera ■ 
morte di Lui, . e di fua Conforte, ed il faccheg- 
giamento della Cafa , forfè perchè, o tutta, o la 
maggior parte di lei temeva cotanto Cittadino: 

• la 

(i) U Ammirato nella Par. I. dille Famiglie Nobili Fiorenti- 
ne, ove parla dei Valori , e fpecialmente del aofìro Fran- 
tefeo rraicrive quanto trovò notato dal Machiavelli in 
un quadernuccio intorno a Lui , forfè per parlarne 
nella fua Storia , lo che non fece per non averla pro- 
babilmente compita. 
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la feverità nei coftumi del medefimo, non confide, 
muto come carattere di auftera virtù, ma come 
sforzo di^hibiziofa fuperbia . L’ottinata condotta 
che tenne il Calori, mentre era nel Magittrato dei 
X. della Balla l’anno 1497. contro Lambert t dell' 
*Antclla,t>i altri Cittadini ri {peccabili 9 i quali ave- 
vano macchinato di reftiruire nella Città Piero dei 
Medici , e che dalla fentenza di morte appellarono 
al luddetto Gran Confidilo inutilmente , nel modo 
che narra 1 ' ^Ammirato (j), gli tratte addotto molti 
nemici fra i loro Congiunti, che di farne vendetta 
giurarono. Si prefentò loro favorevole I’occafionc 
nel tumulto che contro il predetto Frate fufcitotti, 
dopo che andò in vano la propofta prova del fuo- 
co, di cui parlano i noftri Storici (2J1, per interef- 
fare il Cielo a decidere, la quale fu con attuti*» 
medi fcanfata troppo tardi, e fui fatto dai Tuoi 
Contrari, e per cui gran parte del Popolo corfe a 
S. Marco per.ardere inficine con etto i fuoi feguaci, 
e per sfogare lo fdegno concepito;, perchè il Pon- 
tefice 'Jleffandro Vl. y alleato neceflario ai Fiorentini 
per l’acquifto di Tifa- , a cagione di tal' Uomo di- 
iubbidiente, e Fanatico, cenfore del vizio, fi mo- 
ftrava contro dei medefimi adirato, e crucciofo. 
Era nella Chiefa fra i devoti- del Savonarola adu- 
nati al Vefpro il Valori y il quale foftenuto con etto 
l’impeto della moltitudine, dovette al fine cede- 
re , e condurli nafeoftamente alle proprie Cafe nel 
Borgo degli Aibizxi . a- falvamento. Ruttato in que- 
lla congiuntura prigione Fra’ Girolamo con i fuoi 
Compagni, fu il giorno dipoi mandato dalla Signo- 
ria Benedetto dei T^er/i con Guardie per il Valori , 
Tom. IL H acciò 

(iì Lib. XXVII. Par. II. pag. 240. e fé"". 

(2) Vcd. V Ammirato X. c. pag. 245. e 246. 
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acciò net Palazzo lo conduce/Te, o per tenerlo ivi 
in luogo di ficurczza, fecondo che fu fatto credere, 
o per altro lìniftro fine, ficcom’è più v#ifimile,* 
confiderare quello che fucccfle . Ricusò Francffc e di 
feguire il Inerii , fe non avelie in fua compagnia 
un Mazziere , temendo quello che accader poteva fe 
lòlle comparfo avanti la Plebe, la quale lo teneva 
come allediato, ma arrivati due Mazzieri , ed avvia- 
toli con cllì verfo il Palazzo (t), appena fu giun- 
to avanti la Chicfa di S. Trocolo , poco lungi dall* 
fua abitazione, che da yktccnzio Ridolfì t ajutato dai 
fuoi partigiani armati, con un colpo nella tefta 
venne, cfifttfo a terra, ed in feguito venne focheg- 
giata la Cafa , quali folte fiata quella di un ribel- 
le. Nel tumulto relìò uccifa ancora la moglie di 
Lui Coflanza Canigiani , che alle fineftre fi era fatta 
vedere per dare fpazio di mettere in falvo una fua 
figliuola nubile; nè di tanta crudeltà prefe alcuna 
vendetta il Governo, quantunque e la jnaeftà di lui 
in un fimil fatto reltafTe offefa, cd il fangue di un 
innocente Citt-dino folle Iparfo con animofità, e 
barbarie fomma, infieme con le foftanze , e con 
quello deli’ infelice Conforte. Accadde una così tra- 
gica leena il dì 8. Aprile 1488., mentre Francefc 0 
era in età di anni 6 o., ma robufto di corpo, e di 
mente, e non fervi la pattata affezione , che gli 
portò il Popolo, non tutto quello, che oprò a fa- 
vore della Repubblica, e col coniglio (z), e con 
l’opera, non in fine la fua innocenza, perchè con- 
dur potelfe tranquillamente al fuo termine una vi- 
ta» 

(1) Ved. come fi racconta il funetto avvenimento da Iacopo 
Nardi nelle fue Storie di Firenze Lrb. 2. pag. m. 77. 
(a). Il Razzi 1 . c. pag. 196. e 197. riferifee le Provvific.m 
utili (fi me che furono fatte per fuo configlio. 
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' t», chtf aveva tutta impiegata» come fi è veduto, a 
i benefìzio della Patria , e di chi dalla fortuna era 
fiato perfeguitato. Di ciò ne fa fede Marfilio Ficino t 
indirizzando al Nipote 7{tccolò il Tarmemde , ed al- 
tri Dialoghi di Fiatone da eflo illufirati , con ma* 
nifeftare ampiamente quanto eflo, ed i fuoi fodero 
fiati da Francefco beneficati, e protetti nelle di fgra* 
zie. Non lafciò fucccffione mafchi e, ma folo quat- 
tro femmine, le quali furono maritate nelle prima* 
rie Famiglie, onde acciocché la memoria di Lui 
non pende, un Sepolcro di marmo gli fece erigere 
nella predetta Chiefa di San Trocolo Francefco fuo 
Bisnipote, Senatore illuftre fra i primi, che dopo la 
mutazione del Governo l'anno fodero chia- 

mati a quella dignità, con la feguente breviltìma 
Infcrizione : 

D. A ET. 

OSSA 

FRANO. VALORH. PHIL. F. 


Q 

OCCVBVIT. AN. SAL. Ciò IID. VI. ID. A!». 
jET. LIX. M. X. D. Vili. 

/ 

H. M. 

Non i fuoi foltanto , quando ceffarono gl’ impeti 
dell* odio contro di Lui, gli refero una fìncera 
giustizia, ma uno ftraniere ancora che lo conobbe, 
c che non può condannarti come appalfionato, la 
chiamò Uomo principale della Città. Tal’ è i! carat- 
tere che fa a Francefco il Signor d’ Argentone , che 

HI t è il 
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è il celebre Filippo di Cominci (i), e tale dovrà 
Tempre riguardarli dai favj, dinanzi agli occhi dei 
quali nulla importa l'cfìto delle cole, che malto 
importa dinanzi a quelli dell'ignorante Volgo. 

C. P. 

ELO- 

(i) Nel Ltb. Vili, della fua Storia Cap. xp. pag. 848. 
Ediz. del *jp6. in a a. 



/ 
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ELOGIO 

DI PIERO VETTORI detto L'ANTICO. 

I L inerito dei trapalati è Tempre relativo alle 
virtù, che profetarono , cd alle doti, che pof- 
federono in riguardo ai tempi, ai luoghi, ed 
alle circoftanze, in mezzo alle quali videro, 
di modo che per apprezzargli quanto conviene, è 
indifpenfabile immaginarci loro contemporanei, e 
concittadini, e veftire quei medefimi interefli , che 
quelli avevano} altrimenti volendo mifurare, come 
i più fanno, dall’utile proprio le obbligazioni, e 
la llima, che dobbiamo ai morti , ben pochi rin- 
venir fapremo degni di memoria ; perchè a riftrva 
dei veri Filofofi, dei Legislatori, e di chi trovò 
le arti neceflarie alla vita faciale, niun altro forfè 
con la propria efiftenza ha cooperato al noftro mi- 
glior edere. Con tal riflcflione faremo corretti ad 
ammirare ancor noi Orazio fui Ponte , e Curzio alla 
voragine, e tanti altri, che per la Patria fàcrifi- 
carono loro ftefll , o a di lei benefizio tutti i loro 
talenti, e tutte le loro azioni impiegarono. In que- 
lla veduta dobbbiamo ranprefemare fra gli altri 
"Piero Vettori detto X Antico (j), il quale fervi mol- 

H 3 to 

(l) Il Quadro delle fue «ella ì (lato rapprefentato nella 
Vita, che di Lui feri (Te Antonio Benivient Canonico 
Fiorentino in gioventù , e che dedicandola a Baccio 
Valori fece ufeire in luce dalla Stamperia dei Cianci 
i’an. 1^83. in 4. In quello credei! , che il Benivieni 
fi fervilTe di un Compendio delle azioni di Piero. diUefo 
da F rance] co fuo figliuolo, che MS. fi conferva dalla 

Cala 
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to la Repubblica Fiorentina nelle tante guèrre , 
ch’ebbe da foftenere dopo la metà del xv. fecolo, 
piuttofto con i configli, e con i prudenziali ma- 
neggi, che col meccanico valore delle Tue braccia. 
Nato d' illufire fanglte (i),da Francefco di "Paoli 
Vettori , e da Elifabetta del Benino, 1 ' anno 1443. , 
educato negli ftudj delle buone lettere Latine, e 
Greche, e di buon’ ora dalle circoftanze di fila Fa- 
miglia portato ad occuparli moltilfimo , e di pro- 
posto negli affari domellici, e fin anche nell'età 
di foli ii. anni a fpofare, come il maggior di fua 

Cafa 

Cafa Vettori dì Roma, affarne con molte lettere, • 
: commiffioni originali, dategli dalla Repubblica, ed an- 

nunciate nella flefTa Vita, 

(1) E’ comune opinione in Firenze , che i Vettori Ceno 
Conforti dei Capponi. Lo aflerifee Scipione Ammiratoli 
Vecchio nel Libro X. delle Storie Fiorentine Par. I. 

. pag. 4^a. B. , ed il Dot. Giuseppe Bianchini nella Pre- 
fazione ai Trattato di Pier Vettori delle Lodi , e dell» 
Coltivazione degli Ulivi ediz- di Firenze 1718. in 4. 
per non rammentare altri. Ma Vincenzio Borghini, che 
nel Dilcorfo delle Armi delle Famiglie Fiorentine Tom. 
II. dei luoi Difcorfi riflamp. in Firenze nel 1755. in 4. 
pag. *ij. e 11 6.) non volle prendere a decidere que- 
llo punto, in quello poi intorno al Modo del far gli 
Alberi delle dette Famiglie, pubblicato dal Giunti nel 
1602. in 4. pag. 18. moffra di Carne molto in dub- 
bio, fìccome in dubbio dice trovarli l'apra di ciò il 
fuddetto Benivieni i. c. pag. 6., che prefe a trattare 

S ueflo punto di fiori a nofìra Genealogica. Comunque 
a la llirpe dei Vettori o per origine , o per carta non 
folle, o forte congiunta a quella dei Capponi, come 
fra molti argomenti fa credere la Cmiglianza dell’ara 
me, certo che ha tanti pregi da non doverne ac- 
cattare da qualunque altra, e fra i moderni conta la 
perfona del Sig. March. Commendatore Francefco, di- 
morante in Roma, col carattere di Prefetto, e Cura~ 
tare perpetuo del Mufeo Pontificio Vaticano, per dot- 
trina, e per gentilezza a niun altro fecondo. 
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Cafa la Caterina , figliuola di quel Giovanni Rne el- 
idi ■, da noi lodato meritamente in qued* Opera, in 
una vita tutta lontana dai pericoli dell'ozio, e dal-- 
la giovenile diitìpazione , fi addeftrò per gl’impie- 
ghi pubblici , e fi fece conotcere degno di elfi. Lo 
aveva già la Provvidenza ialvato, come fi raccon- 
ta, per l’ interceflione del Santo Vcfcovo .Andrea 
C or fini t dalla morte, quando giovinetto nel cadere 
in Trato da un’alta Torre, vivo, e fano mirabil- 
mente fi confervò (i), ed i Volterrani quando lo 
ebbero nel 1478. per Capitano , furono i primi a 
provare di quali virtuole maniere folle ornato chi 
era comparfo in tal prodigio si caro al Cielo . Si' 
hanno dall’ Moria i tumulti nati colà per conto di 
certe miniere d’ Allume (t 1 , ed impariamo da elfa , 
che fu forza, che la noflta Repubblica , per mante- 
nere quella Città qell’obbedienza ,impiegalTc le fue 

H 4 armi 

(1) Quello miracolo fi narra nella Vita latina del Santo, 
ferina da francefco Venturi Vrfcovo di San Severo , im- 
preca replicatamenre in Roma l’an. 1629. , e nell’altra, 
raccolta dai Proceffi della fua Canonizzazione dal P. 

- Siftfmondo di S. Silvano delle Scuole Pi e , pubblicata in 
Firenze l’an. 1 ò8$. in congiuntura della Transazione » 
del di Lui facro Corpo nella nuova Cappella, fatta 
fabbricare dalla Famiglia . Nella deferizione poi delle 
Felle, latte in Firenze per la Canonizzazione, (lam- 
para da Z.tnobi Pignoni l’an. 16 $2. in 4. li deferì ve, 
c fi dà il Ranae al num. 18. dei Quadri efpolli nella 
Chiefa del C armine, di tal prodigio feguito in perfona 
del Vettori , allora giovane affai , col motto in avxj- 

LIO OFPORTVNO 

(ì) L ’ A mirato nel Lib. XXIII. P. IT. pag. no. raccon- 
ta quelli fatti, ma s’inganna nell’ affegnare l’ origine 
dei movimenti nati in Volterra nel 1471. per ledette 
Miniere, come con diverfi Documenti prova ad evi- 
denza il Sig. Cav. Tlarnminio dal Bori>o nelle fue an- 
notazioni alle Notizie Ijloriche di Volterra dell’ Avaro 
caro Cecina . Fifa 1758. in 4. pag. ajd. e fieg. 
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armi fotto il comando del Conte Federico A’Vrbiuo , 
le quali furono a lei molto funefte per il lagrime- 
vole lacco, che fofferfej onde fe di lì a poco il 
rettori fu giudicato il Cittadino più atto a reggere 
una Città inafprita dai difaftri , dai quali comin- 
ciava appena a refpirare, e fe concorrendo ancora i 
nuovi funefti avvenimenti della celebre Congiura 
dei Pazzi , contro la Cafa Medici , fomentata dall* 
animo mal difpofto verfo di lei di Siflo IV., fu 
Volt erra, del fuo governo, e Firenze del fuo rego* 
lamento egualmente contenta, bifogna concludere, 
ch’Egli folle in molta reputazione appreffo quel- 
li, ai quali apparteneva l’eleggere a tale uffizio, 
e che i fuoi modi temperati da la civil prudenza , 
e dalla più inappellabil giuftizia con ftraordinario 
fuccelfo nella ffefla forma » fa peflero render contento 
chi ai| eflb obbediva , e chi a comandare lo aveva 
deftinato. Non diverfamente gli accadde negli altri 
reggimenti , eh’ ebbe a foftenere di "Pietra, Santa , 
di S. Miniato al Tedefco (i), di Romagna , e due 

voi- 

(i) Nel tempo del fuo reggimento, che fu Pann. 148?. 
ingrandì la Città con edifizj magnifici , facendovi la 
pubblica piazza, ottenne il primo ad efla il privilegio 
<ti farvi il Mercato, e vi fece riaprire la Chiefa mag- 

f iore * '.fiata ferrata qualche tempo per ridurla ad ufo di 
òrtezza, onde nella facciata di e (fa fu fcolpita in mar- 
mo la feguente Infcrizione, che tutt’ora vi efifte. 


PETRVS VtCTORIVS HOC 
NOBIS TEMPLVM PATEFECIT 
VICARIVS ANNO SALVTIS 
MCCCCLXXX I X. 

TANTI MERITI MINIATENSES 
MEMORI AM PRAESTATE 
, SEMPITERNAM. 
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volte di Tifloia (i), poiché da per tutto ebbe U 
forte di clfere amato infieme, e rifpettato, e di 
lcanfare quella feontentezza , che quali Tempre la 
fuperroriti fa nafeere nell’animo dei' Tottopofti, con 
quell’unico fcgrcto di far Tenti re meno che fia poi* 
fibile ai foggetti la dependenza , quando è Tempre 
vero, che colla forza non domali lo fpirito. Ma 
“Pietra Te non ebbe, feconde che viene alferir© 
per far rifaltarc le lue lodi , il dono della facon- 
dia , la quale molte volte vefiendo la foftanza delle 
cofe , appaga, perTuade,ed incatena, con la facile, 
chiara, ed ordinata «effitura dei Tuoni, benché all' 
efpreflione di cflì non corrifponda nè la verità , nè 
la profondità dei Tentimenti, e molto meno la ret- 
titudine , o la penetrazione dell’anima, che prova 
iolo la grandezza della mente, e del cuore dell’uo* 
mo, ebbe un intoppo di più a comparire nella Tua 
vera villa , perchè l’eloquenza fchifa molto, e mol-, 
to guadagna trovando le vie del cuore, non oftante 
che il mancarne fia fpeflo un effetto di foverchia 
modeftia, e di troppa ftima degli altri. Simile il 
yettari a diverfi {blenni Uomini, e più abile nella 
vita attiva, che nell’ oziofa , ed allettante di chi 
lufinghevolmqme trattiene fon le parole, moftrò 

che 

.(i) In quefì’ Uffizio, che fofìenne la prima volta l’anno 
1490. ebbe per compagno Gic. Batufìa Rìdolfi. 1 Fio- 
rentini furono coflretri a mandar quelli due Commi 
per riparare ai mali, che cagionavano le inimicizie 
Cittadinefche , colà di nuovo riaedefe, ficcome fi rac-, 
conta da Jacopo Maria Fioravanti nelle file pregiabili 
Memorie Ifioricbe di Pijloja cap. 26 p. 3,6 J. c Ifg. ove 
accenna tal cofiv, fenza per altro riferire i nomi dei 
CommifTarì . La feconda volta fii quando nel Dicem- 
bre 149*. venne eletto Cat> tana nella medefima Cittì 
per tenerla in obedienia, « die nulla dice il fuddetto 
Fioravanti, ' 
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che fenza di quell* ajuto fi potevano effettuare gran 
cofe. In fatti alla Tua capaciti, alla fua follecitu- 
dine, alla fua attenzione dovette Firenze quei fe- 
lici fucceifi, che riparto nelle guerre, che furono 
moffe contro di lei dal Re Ferdinando di "Napoli* , 
collegato col Pontefice ai danni piutrofto dei Medici , 
che per odio della medefima ( 0 ,e dai Genovefi nel 
148®. per conto di Screzzana : ed in quella, che eb- 
be a motivo delle difcordie nate fra lo fteffo Re 
con Jnnocenzio Vili, per conto della Città dell’ * 4 - 
qaila » ficcome ancora quando nel 1488. volle ella 
riacquiftare la Ròcca di Tiancaldqli in Romagna , 
fiatagli tolta tempo prima dal Co. Girolamo da Sa- 
vona: nel mentre, che fi rivolfe a riacquiftar Tifa nel 
1494. e Montepulciano nel 1495., ed in altre occorrenze, 
nelle quali fervi col carico di Comminarlo , facendoli 
ammirare dai più valorofi Condottieri, che allora 
trattaffero le armi, ed acquiftando concetto apprefi* 
fo gli fteflì nemici . Il racconto delle cofe, che o- 
però giudicherebbe il carattere da me fattogli in 
principio, e la fua ottima riufcita nelle Ambafce- 
rie, frale quali è fpecialmente da rammentarli quel- 
la, che foftenne a 7^4 /w/j, per aver in ella ccn 
magnanimità riculato 1 * onore , che il Re gli offe- 
riva (z) di poter fregiare la propria arme con le 

rea- . 

(1) Ebbero le armi Fiorentine una fiera rotta il dì 7. Set- 
tembre 1479. come fi legge ne\V Ammirato lib. xxiv. 

Par. II. pag. 138., ma e da dirli, cbe allora era già 
fiato richiamato il Vettori dai Dieci deità Guerra per 
altri affari importanti , e che il Duca di Calabria lì 
dichiaro di aver potuto vincere, perchè Piero non era 
fiato nel Campo, Btnivieai 1 . c. pag. 19. Come poi < 
fintile quella guerra per un turo dell’ impareggiabile 
grandezza d'animo di Lorenzo dei Medici, detto il Ma- 
gnifico, a noi non appartiene il narrarlo qui. 

(*) Ved. il Benivitni pag. 43. c 44. Si conferva di Lui in 

Roma 
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reali infegrie, darebbe a vedere, che non di rad* 
alla prudenza anche negli affari di guerra devono 
gli Stati più che alla bravura , ma per difporre 
nel fuo chiaro lume tutto quello, più parole bifo- 
gtnerebberó, che a me non è permeilo di ufarc (i). 

Dicali bensì, che il valore ancora non mancò a Pie- 
ro, come bene lodimoftrò, quando avanzatoli alta 
vifita della Torre del Fanale di Livorno , e fcoper- 
to dalle Galere dei Genove!) con foli dodici com- 
pagni , Tacendo i’ uffizio di Capitano, e di Soldato 
a un tempo fletto, per più ore gagliardamente fi 
difefe > finché gli folle apparecchiato il foccorfo , 
riportando una fola ferita nella tetta . La virtù 
del rettori non ebbe alcun bifogno dell’ appoggio 

del- 

Roma dalla Cala Vettori un bei medaglione di metallo, 
il quale alcuni anni addietro fu fatto incidere in rame. 

Da una parte vi li vede il Ritratto di Pitto con lette- 
re PE. VICTORiVS . FLO. AP. S. R. F. M. 0 . 
e dall’ altra parta P arme , e d’ intorno fi legge: HO- 
NOR. GLORIA . V 1 RTVS . A. P. F. I4 8 9 . Vien. 
creduto, che quello Medaglione fòlle fatto dopo il li» 
ritomo da Napoli, e che debba fpiegarfi il diritto : 

Petrus ViElorius Ftureminus t/pud S'trentJJimum Reperii Fer~ 
randum , o Ferdinand*» i, mi fiat, ovvero magnificai 
Orator. La leggenda del rovefeio intorno allo Iterimi» 
gentilizio pare , che alluda ad eflerfi onorevolmente feu- » 

lato di ricevere le nuove fopra I nfegne , che il Re gli. 
voleva dare , e le figle A. P. F. a 1 interpetrano d’ al- - 
cuni A Pepalo Fiorentino, ma potrebbero ancora con- 
tenere il nome del Protèflore , che fece il detto Meda- 
glione, e forfè Andreas Pifanus fecìt 1489. come in 
altri fi legge diftefamente , e potrebbe edere (lato or- 
dinato dal medefuno Sovrano, o d’altro Principe di 
Lui amorevole, per onorarlo - 
(l) Trovali nel Bearuieni circoilanziato il ragguaglio delle 
azioni di Piero, ed altri ancora ne parlano, ficchi non 
tefiendo una narrazione iftorica, ma un Elogio di per- 
fonaggio bafiantemeute noto, ini fon» rilhetto ad ac- 
cennare le cole i i compiei!» • 
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della Cafi Medici , quando ai Tuoi tempy rifplendè 
per la fua potenza nella Repubbli^ar quella glo- 
riola Famiglia, a cui per altro fu acccttilfimo (t), 
mentre l’elezione fatta "di Lui nel 1493.,. come 
dei miglior Cittadino che fofle in Firenze , per Com - 
mifjario in Romagna , con la paga di cento feudi ii 
niefe, quando ii apparecchiava Carlo Vili. Re di 
Francià a paflare all‘acquifto del Regno di 7{apoU , 
è una bella riprova, che come tale era Univerfal- 
mente acclamati)» Narrano che fi difficultaflfe nel 
Con figlio di paflare la provvifione per eleggere que- 
llo Commiffario , e che il ìnedefitno fi rifolvefle age- 
volmente a vincerla, quando comprefe, che non 
ajrri farebbe flato, che il Vettori (ì). Il fuo zelo, 
il fuo difinterefle , la fua capacità, furono le vir- 
tù, che femprc accompagnarono, e favorirono Pie- 
ro ^ e s’ è vero,- come attefta l’Autore della fua Vi- 
ita (3), che arrjvafle fino una volta a ricufare di 
Stirarli con un rimedio, non fo fe dica più inde- 
cente, o più ftraordinario, cioè coll’ufo di Vene- 
re , averemo un Cittadino fornito di doti fuperiori 
a quelle", che ii mondo ricerca nella vita civile. 
Accoppiò il Vettori la cura della Famiglia a quella 
della Repubblica, ma non fu follecito di accrefcere 
le proprie facoltà , benché quali di continovo ftef- 
fe con provvifioni, e fuilidj pubblici, perchè fape- 
Va, che gii efempj di vittù , ed il buono indirizzo 

do- 

(1) Non per quello tradì mai gl’intereflì deila Patria, anzi 
per confervare la libertà di Lei, non difficoltà di ef- 
fere impiegato da Ella con Luca degli Aibiztà a con- 
dur gente verfo Cortona., per impedire a Piero dei Me- 
dici , unito con gli Orfini , di ritornare in Tofcana 
l’an. 1495. come nel Benivieni ù legge pag. 64. e 6 5. 
(a) Benivieni . I. c. pag. 4 9» e 59. 

(3) Benivieni pag. jo. 
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dopo avergli bene allevati, non le follante fono 
quelle cofe, che i Padri hanno l' obbligazione di 
lafciare in retaggio ai figliuoli, come che quelle 
non fono il ficuro appoggio delle Famiglie, nelle 
quali fc regna il vizio, è Tempre aperto per mille 
ftrade l’adito a difperderlc. Dal fuddetto matri- 
monio gli recarono tre mafohi Francefco ( 0 , Vaolo 
affai celebre nelle cofe del Mare, come diremo nell’ 
Elogio, di cui Egli pure è meritevole in quella 
Serie, e Giovanni , la difcendenza del quale mancò 
in una femmina maritata a Lorenzo Capponi avanti 
la fine del xvi. fecola. Oltre ai fuddetti Impieghi, 
ebbe altri Ufizj nella Repubblica, fino a quello 
del Priorato , nella qual Magiftratura rifedè l’anno 
1474. e l’anno 1478. j e ricolmo di meriti, pagò 
il comune tributo dei mortali il di za. di Gennaio 
1435. dopo aver vittuti foli 5i. anni, ornato del 
più bel fregio, che Uomo aver potta fu quella ter* 
ra, cioè della gloria di avere impiegati utilmente i 
fuoi talenti, e le fue virtù coll'unico oggetto di 
giovare 

A quei che un muro , et una fojfa ferra 1 

giacché all'univerfo tutto non è dalle circofcritte 
forze di un privato fe non in pochiflimi cafi con- 
cetto. Un tal perfonaggio può dire effefe vittuto, e 
felici quei Governi , i quali contatto molti Uomini 
di fimil carattere. Che fe non orante averne avuti 
affai Firenze , fi vide in fine vittima deli’ ambi- 

zio- 

(1) Ebbe in. moglie una figliuola di Piero di Gino Cappi» 
rii, ed al dire del citato Benivieni p. gì. fcrifTe un 
Sommario di Storia dal 1511. al 1527., e più altre cofe 
di quello valent’Uomo fi confervano tuttavia MSS, 
delle quali tornerà più a propolito farne altrove ono- 
revole ricordanza. 


( 
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zìoac , egli è forza il dire» che tutte le co fi uma- 
ne hanno un inevitabile dettino, a cui nulla può 
ùtc feudo» ed a cui giungono per infenfibili gra- 
di : e Roma , ove pure fi ammirano tanti efempj di 
forprendente virtù, divenne poi il premio di Ce- 
lare, cioè del più fortunato fra gli Uomini ftraor- 
* dinarj, e fommamente arditi. 

G. P. 
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E LO G I O 

DI LEONARDO DA VINCI. 


L Eonnrdo da Vinti figliuolo naturale di Set 
Piero, nato nel 1451. in Vinci , Cartello 
del Valdarno di fotto, fituato fu’Conftni 
del Territorio Piftojefe, non molto diftante 
dal Lago di Fucecchio , d’ima Famiglia, che da un 
fecolo e più trovavaii aferitta al godimento degli 
onori della Cittadinanza Fiorentina , fembra che 
fo/Te dertinato dalla Provvidenza a rapprefentare uno 
di quei rari perfonaggi, i quali coll’applicazione a 
qualunque Scienza, ed arte, inoltrando di qual eltefa 
capacità dotata (la la mente umana, onorano in 
fotnmo grado la loro fpecie* la patria, ed il fé- 
colo in cui hanno vifluto (1). Il primo Ei fu, che 

col 

(1) Merita d’effer qui riportiti) l’Albero genealogico della 
Famiglia di Leonardo , formato dal noflro celebre An- 
tiquario Sig. Ciò. BatiJÌM Dei folle Memorie autenti- 
che della Cafa, che tuttavia fi perpetua in Vinci in 
quel felice flato dell’aurea mediocrità. 

Ser MICHELE. 

I 

Ser GUIDO Notaio. 

1 


Ser PIERO Notaio fquittinato «I Priori» 
< per la maggiore 1181. 

ANTONIO 

I 

Ser PIERO Notaio della Signoria 1484. 


DOMENICO Ser GIULIANO Not. L^NARDO 
Anfore de’ viventi, della Signo. ia 1515. PjRre naturale 

n. 1452. Cataflo di 
• Xmà dell’ an. 1469. 

Q. S. Spir. Drago. 

S 
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coi Suo fyìriro penetrante, e Sublime, quali da ce- 
Icfte genio infiammato, fenz’ altra guida che la 
(bla natura, Teppe condor l’Arte del pennello a 
quel grado di lullrq , e di eccellenza, per cui ha 
meritato d'elTer univerfalmente riconofciuto Prin- 
cipe, c Capo della fcuola Pittorica Fiorentina ( 1 ) i 
Poiché aveva già quell’ Arte dopo tanti fecoli di 
barbarie cominciato in quella Città a riprender 
anima, e vita per le mani di Cimabue , e ad avan- 
zarli con felice progreflo per quelle di Giotto , e di 
filafaccio . Fino dai Tuoi più teneri anni fece cono- 
scere al Padre la Tua difpofizione alle nobili arti 
del di Segno, ed in Specie alla Pittura, è tali furo- 
no t precoci Saggi del Suo Suturo valore, che co- 
ftrinfe *A ndrett del inocchio Suo precettore, che 
godeva allora in Firenze la riputazione del più ec- 
cellente Pittore, Scultore, ed Architetto, ad abban- 
donar quell’arte, nella quale ei fi vedeva cori rof- 
fore Superato da un Semplice fanciullo. L’alliduità 
di Leonardo a Seguir Sempre le non fallaci orme 
di quella Sovrana lylaeftria, di tutte le cofe, lo refe 
poflcflbre di quella bella maniera , la quale oltre 

' all* 

Si tacciono i nomi di altri IX. Fratelli perché non gode- 
tonodi alcuna dizinzione 

Da quell’ Albero lì rileva lo sbaglio degli Scrittori della 
fua Vita circa all’anno della falcila, mentre alcuni 
lo fidano al 144 j. altri al 1445. e chi fino al 1455., 
oltre* alla notabile, circoflanaa ’efter uno di quelli che 
arricchì feono il numero degli illullri Baftardi . 

Si) Ved. il Tom. I. della Raccolta delle Lettere Culla Pit~ 
tura ec. pubblicata in Roma nel 1754. ove alla pag. 160. 
e .féSR. leggetene una di Vincenzio Borghini fcritta ad 
Alfffandrò Allori detto il Bronzino , in cui deferivendo- 
gli un Quadro rapprcfentantc una Scuola di Pittura, 
vuole, che Michelangelo vada alla pari con Leonardo. 
Ved. in oltre l’ Encyclopedie alla parola leale Fiorentine. 
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all’efpreflione degli affetti, ed al corretto difegno, 
procura colla forza del chiaro fcuro, e colla verità 
del colorito di giungere alla più efatta imitazione 
dell’ opere della natura (i): E fe il mondo intelli- 
gente non gode tuttavia di molto maggior numero 
di produzioni delle fue ineftimabili fatiche, deefi 
ciò attribuire al troppo rigore neH’arrivare al col- 
mo della perfezione , eh’ Ei a’era formata per unico 
feopo di tutte le fue intraprefe (a). Quindi è che 
portava fempre feco un libretto, in cui difegnava 
tutti gli oggetti, anco i più ftravaganti, e bizzarri, 
che gli fi prefentafTero , per non perderne la vera 
forma; ed era folito dire, che le pure macchie mu- 
feofe di qualche vecchia muraglia, efprimenti una 
confufa ralfomiglianza , a differenti cofe, erano % ba- 
canti ad ornare una vivace fantafia d’un bell’ am- 
malo delle più perfette immagini. Nè fi. contentò 
Leonardo di concentrare il fuo ftudio nella fem- 
plice fuperfìciale cognizione delle azioni delle mem- 
bra dei Corpi animati , ma volle ancora intenderne 
i principi, e le cagioni, mediante una profonda 
applicazione alla feienza dell’Anatomia, nella quale 
coll’aiuto di Marcantonio della Torre , Profeffore 
nell’Univerfità di Tavia , Ei fi refe così perfetto, 
che ne compofe due completi Trattati, coti efpref- 
five dimollrazioni da verun altro Anatomico fin’ al- 
lora tentate (3). Ugualmente perito nella profpet- 
Totn. Il I tiva, 

(1) Dipinfe da giovane fopra una Rotella di fico un orrido 
* Moflro, che giunfe a incuter timore e fpavento al Pa- 
dre, e che pofcia fu venduto al Duca di Milano per 
feudi 300. 

(2. Per quello non volle mai Leonardo dipingere a frefet . 
(3) Compofe due Trattati, uno full’ anatomia del Cavallo, 
l’altro fu quella dell’Uomo, che fono perduti. Abbia- 
mo però un faggio di quella fua Dottrina, ricavato da 

um 
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tiva, la quale Ei chiamava briglia, e timone della. 
Pittura, che in tutte l' altre importanti cognizioni, 
che coftituifcono i fondamenti principali di queft’ 
arte , dopo averne colla pratica fatto conofcere 
al mondo la fua Comma intelligenza, volle ancora 
efporne i principi , e le regole in un libro, il 
quale può fervire ad un premurofo (bidente di 
fitura Icona per condurfi felicemente al tempio della 
gloria (i). Non difpregevoli prove della fua abilità 

nella 

un Frammento di un’Opera più grande fulla Mecca- 
nica del Corpo Umano, che alcuni anni fono pubblicò 
il Sig. Cooper Mercante di Pampe a Londra . Nella Bi- 
blioteca Arabrofiana fi ritrovano 16. Volumi, e non 13. 
cpme da qualcuno è fiato fiampato, di MSS. Autografi 
di Leonardo , contenenti di legni di Macchine, di figure 
Matematiche, ed altre cofe colle loro fpiegazioni, tutte 
ferine in minuto carattere, e' a rovefeio, perché ferine 
colia mancina , due dei quali fono in fògl. , $. in 4 , 
3. in 8. , 5. in 12. e 5. in 16. Uno de’ Volumi in fogl. 
di carte 39C. eh’ è di grandezza atlantica, e che porta 
al di fuori quefto titolo, Difegni di Macchine , e delle 
Arti fegrete, e di altre cofe di Leonardo da Vinci, rac- 
lolti da Pompeo Leoni, contiene fra 1 ’ altre cofe fingo - 
lari uno fchizzo dei mortari, e delle bombe, tali quali 
fi cofiumano aderto. Per quefto MS. oflferfe Giacomo I. 
Re della Gran Brettagna 3000. doppie di Spagna. L’al- 
tro Volume in fbgl. è piccolo di carte 28. e tratta 
dell’ Ombra , e del Lume . Gio. Paolo Lomazzo nel 
Tratt. della Pittura dice d’aver letto un Libro di 
Leonardo, fatto ad iftanza di Lodovico Sforza, fopra la 
queftione , fe fia più nobile la Pittura , o la Scultura . 
Il Sig. F rance feo Ducei, fiato Bibliotecario della Lau- 
renzi an a , copiò un MS. del Vinci, che aveva nelle mai^ 
un Sig. Inglefe, contenente varj penfieri, la più parte 
fopra punti d’Idroftatica . Quella Copia del Ducei fi 
trova prefenremente nell Eredità del noto Architetto 
Bernardino Clarini . 

(1) Il celebre Conte Algarotti nel Saggio fopra la Pittura 
(Tom. 11 . pag. 15 5. de 11 ’ Edizione di tutte le fue Ope- 
re ) 
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nella Scultura, e nell’Architettura dette ancora nella 
iua gioventù, formando nella prima dei modelli in 
getto di tede al naturale, che parevano ufeite da 
mano maeftra, ed affittendo col configlio, e coll’ 
Opera Ciò. Francefco Ruftici nel getto delle tre fta- 
tue, che adornano una delle Porte del noftro Tem- 
pio di S. Giovanni: come nell’altra facendo fpic- 
care il fuo buon gufto con varj belliffimi difegni 
di piante, e d’edifizj non corrotti dagli ftrani or- 
namenti del luffe Longobardo, che in quei tempi 
regnava. L’infaziabile avidità di feoprir fempre 
mai nuove terre nel vallo regno della Capienza, 
affine di rendejfi viepiù utile al genere umano , 
portò Leonardo ad avvolgerli Traile fpine delle Scien- 
ze matematiche, in cialcuna parte delle quali fece 
rifplendere la llraordinaria profondità del fuo Cu- 
bi ime t .lento. Un perpetuo monumento della fua 
perizia nella Scienza dell’ acque correnti , gode Mi- 
lano nel Canale di Martefana ì il quale con mirabi- 
le artifizio di porte mobili , rende comunicabili fra 
loro, per comodo della navigazione, l’ acque dei 
Fiumi „ddda, e Tefina , e quelle dei Laghi Maggiore , 
e di Como , onde Egli fi è afficurato il titolo del 
primo Idroilatico. Coll’invenzione di varie macchi- 

I i ne , 

re ) così parla di quello Trattato , che fu pubblicato 
per la prima volta in Parigi nel 1651. da Raffaello 
Tricbet Dufrefne. E' /olito dire un Valentuomo , che a far 
riforgere a dì nojlri la Pittura , un Accademia Egli vor- 
rebbe fondare , dove non altro fi trova [fé, che il Libro 
del Vinci, un Catalogo dei pregi dei Sovrani Pittori , i 
Gejfi delle più eccellenti fatue greche, e i quadri /opta 
tutto della Camera Ottica. Quanto fembrami giulìa la 
lode data a quello Libro del Vinci , altrettanto trovo 
ingiufta la taccia data alla Pittura del noftro fecolo , 
la quale certamente per gli abiliflìmi ProfL-Pori che ha 
goduto, e tuttavia gode , non ha che invidiare a quella 
dei fecali precedenti . 
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nc, ed utili e dilettevoli , fi fece ammirare nella 
Meccanica i come nell’ Ottica* per avere indovinato 
coll» forza del fuo ingegno , che il color bianco 
non è color primigenio, ma nafee dalla mefcolan- 
za degli altri, concluiionc dimofirata due lecoli 
dopo con varietà d’efpericnze dal gran Geometra 
Britanno (i)j ficcome ancora per aver il primo di 
tutt i mortali con ammirabile fagacità ritrovata la 
vera origine di quella luce abbagliata , per la qua- 
le la parte ofeura del difico lunare fi rende vifibiie 
nel Novilunio, attribuendola alla rifldfionc del lu- 
me Solare , dal quale nel tempo che la Luna tace, 
viene appieno illuminata la fuperficie terreftre (*). 
Si dilettò ancora della cognizione delle proprietà 
dell' Erbe, e divertì un tempo Roma con varj gra- 
ziofifltmi giuochi , frutto della fua applicazione alla 
Chimica. Quanto foflc vcrlato nella Mufica ad evi- 
denza lo dimoftra uno ftromento da Eflo inventa- 
to, ch’Ei chiamava £/><*, fpecie d ’^Arpe a ventiquat- 
tro corde, fulla quale era folito cantar in verlì 
all improvvifò (3). A quelle intellettuali bellezze 
di Leonardo andarono del pari congiunte quelle del 
fuo Corpo, ch’Ei fapeva avvivare, e rendere piò 
attraenti colla grazia del portamento, colla dolcez- 
za delle maniere, c colla pratica di quegli eferci- 

(iN Lton. Tratt. dilla Pit. C ap. 104. 

(2) Quella feoperta e regiftrara nel MS. degli Eredi 
Ciurmi . 

(j) Dal Du-Frtfne gli viene ancora attribuita l’invenzione 
■ d’un Cimbalo di doppia eftenfione , eh’ è il contrabafTo 
dell’ordinario. L’unico avanzo del fuo valore nella 
. Poefia è un Sonetto ricco di fublimi concetti , confer- 
vatoci dal Lomazzi nel Tratt. della Pitt. e riportato 
ancora dal Crtfcimbeni nei Comm. della volgar Poelìa 
Lib. III. pag. 4. e fcg. ,e da Monfig. 1 Bonari nelle 
Note al Va Jori Toni. II. pag. 15. 
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zj, che per eflcr proprj delle Perfone nobili , cbia- 
manfi Cavallerefchi . Al confeguimento di quella 
pratica Ei potè facilmente condurfi mediante la 
ftraordinaria robuftezza delle fue membra ; mentre 
raccontafi che colla fola delira torceva tin ferro di 
Cavallo, ed una Campanella di muraglia. Le qua- 
lità morali del Aio cuore furono conformi a quelle 
dello fpirito, e del corpo. Benevolo per natura , im- 
piegava fenza fallo la fua liberalità nell’ainHere 
quei giovani d’ingegno, fcarfi di beni di fortuna, 
nei quali difcopriva un’ardente brama d’applicarfi 
in opere virtuofe, ed ellendeva la fua beneficenza 
fino agl’ illeffi innocenti animali, ad imitazione di 
quel gentil Filofofo di Samo , reftituendo loro la 
perduta libertà. Senfibile all* amicizia , e riconofcen- 
te fino alfellrcmo con -chi l’aveva beneficato, e 
fervito, efercitava la fua naturai fa^opdia in opere 
di compalfìone, e di pietà, nè fentimento d’emu- 
lazione turbò Egli mai con macchie di rancore, 
e di vendetta (i). Non dee perciò recar maraviglia, 
fe con tali foprannaturali doti, fu il Vinci ricer- 
cato, e caro a perfonaggi di gran diftinzione, e 
llupende lodi fi è guadagnato dai più infigni 
Scrittori (2). Dal Senato Fiotentino fu prefeelto 

I 3 col 

(1) Prova di quello il contegno da Elfo tenuto col Prio- 
re dei Domenicani di Milano , rifparmiando il fuo ri- 
tratto nella Teda di Giuda nel famofo cenacolo della 
Madonna delle Grazie, ed altresì l’alìinenza dal cen- 
furare in Icritro l’ Opere del fuo emulo Buonarroti , có- 
me erroneamente dall'arme»/»/ , Scrittore di Pitrura, è 
flato fpacciaro : notizia che ha dato luogo a Sebafìiano 
Beffa di comporre una falfa Cronologia dei principali 
fatti della Vita di Leonardo , come fi legge nel Tom. 
III. dell’ accennata Raccolta di Lettere fulla Pitt. alia 
pag. so. 

(2) Ved. Carda», de fabiilit . , e The /peflaror Tom. VII. 
difeourfe 354. 
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col Bonarroti a dipingere il Salone del Configlio, 
onde da generofa gara animato produfle quel bel 
Cartone, che infieme con quello del Tuo Rivale, 
ha fervito, finche fi confervò, agli fludiofi dell» 
Pittura del più inftruttivo efemplare. Godè l’ami- 
cizia ed il favore di Lodovico Sforza, detto il Moro, 
Duca di Milano, il quale per luo configlio, e fiotto 
la fua direzione fondò un Accademia delle belle 
Arti» Quella del Duca Giuliano dei Medici , che fis- 
co a Roma il condufle nella creazione di Leon X. 

E finalmente quella, fopra tutte le altre più pre- 
giabile, di Francefco 1. Re di Francia, fotto di cui 
portò il primo il buon gufto della Pittura in 
quel Regno. Nè degli onori compartiti al neftro 
Leonardo h qui da ometterli la diflinta Sede che 
occupa fra gl’illuftri Artefici nell’inimitabile poe- 
ma di Lodovico ^ (riofto (i). Un corfo di vita così 
luminofo meritava bene un termine che corrifpon- 
defife al continovato fplendore di effa . Ed in fatti • 
cht è che non veda con rara combinazione di gioja , 
e di dolore, fpirante quafi in mezzo alla Maeftà, 
ed alla gloria Leonardo, che onorato con una vi- 
bra di Francefco I. , nell’atto di alzarli rifpettofa» 
mente dal fuo letto, forprefo da fiero fincope muo- 
re nelle braccia di quel Monarca, che il mondo 
tanto ammirò, mentre Fi ammirò tanto 1’ ammira- 
bil fuo Leonardo (i) ? Ma delle unte onorevoli cir- 

coftan- 

(i) Orlando Furiojo Cant. , 

(z) Meritano un luogo in quelle note la lettera fcritta da 
Francefco Mei zi Gentiluomo Milanefe dilcepolo , ed 
amicilTìmo di Leonardo , e l’eùratto del fuo Tellamen* 
to, perchè fi veda il tempo precifo, ed il luogo della 
fua morte ; e Tempre più rimanga conofciuto il carat- 
tere benefico del fuo cuore. Il filenzio della lettera 
full’ efpofla particolarità della morte, efiendo un argo- 

men- 
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coftanze della vita di Leonardo da Fì 'nei, quella è 
fopra tutte le altre, che gli aflìcura. una gloria 
immortale, che dai fuoi egregi lavori prefe quel 
Raffaello Urbinate , alla di cui morte credè la na- 
tura di morire, a fpargere ne’ fuoi volti quella 
grazia, quafi divina, che incanta i cuori di chi 

I 4 gli 

meato negativo femplice, non ci è parfo valevole a 
difìruggere una vecchia tradizione , appoggiata full au- 
torità del Vafari. Tanto Puna che l’altro fi confer- 
vano originali p re fio i Difendenti in Vinti . 

Ser Giuliano e fratelli fua honorandi : Credo fiate 
certificati della morte di Maeflro Lionardo fratello vo- 
Jìro , e mio quanto optimo Padre , per la cui mone fa- 
rebbe imponìbile , che io poteffe efprimere il dolore che lo 
ho prefo , e in mentre eoe quefle mia membra foflerranno 
in/teme, lo pojfederò una perpetua infelicità , e merita- 
mente perchè fvifcerato , et ardentiffimo amor mi por- 
tava giornalmente , è dotto a ogniuno la perdita di tal 
huomo , quale non è più in podefià della natura , adeffo 
Iddio tmnipotente gli conceda eterna quiete. E[fo pafsò 
della prefente vita alli 2. di Maggio con tutti li Ordini 
della Santa madre Chiefa , e ben difpoflo , e perchè eff» 
h aveva lettera del Crijìianijfimo Re, che poteffe teliate, 
e Inficiare il fuo a chi li pareffe , e fento quod Erede* 
fupplicantis fine ( fi fint.) regnicolae. Senza la qual 
Lettera non poteva tefiare, che valeffe, che ogni cofa, 
farebbe flato per fio, e [fendo così qua cojìume, cioè di quan- 
to fi appartiene di quà , detto Maeflro Lionardo fece 
Teflamento, il quale vi avrei mandato, fe aveffe avuto 
fidata perfona. Io afpetto un mio Zio quale viene d 
vedere trasferendo fe fìeffo di poi coflì a Milano. 

Io glielo darò, ed effo-firà che averà buono rica- 
pito non trovando altro in queflo mezzo • Di quanto 
contiene circa alle parti vojìre in effo Teflamento che 
detto Maeflro Lionardo ha in Santa Maria Nuova nelle 
mani cfd Camarlingo fegnato , e numerato le carte 400 . 
feudi di fole (la Partita del Libro diceva veramente 
goo. ) le quali fono a 5 . per 100 . e alli 16. di Ottobre 
proffimo faranno 6. anni paffuti, e /imi/mente un Podere 
a Fitfol* , quali vuole Jia difbribuit» infra Voi . Altre 
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li mira: fc;omc dallo ftudio dei meddimi gua- 
dagnò qutl più che mortale Michelangelo quella 
prccifione, e quella robuftezza di difegnare, la qua- 
le 

non contiene circa alle parte vojlre nec fiuta , fe non che 
vi afferò tutto quello vaglio * poffo prontiffimo , e para - 
tiffimo alle voglie vofire t e di continuo raccomandando • 
mi. 

Data in Ambriofa die primo lunii ijig. 

Datemene rifpofla per i Condì. 

Tanquam fratti Vejlro 
F ranci feus Metti ut . 

Eftratto del Tesamente di Leonardo . Queflo Tefitc 
mento fu fatto da Mefs. Leonardo da Vinci nel luogo 
detto au Cloux appreffo Amboife H dì a$. Aprile 1518. 
Lafcia di effer fepolto in S. Fiorentino di detta Città 
dopo che il fuo Corpo foffe fiato tre giorni intieri nella 
Camera ove farebbe morto , con molti fuffragj in detta 
Ghie fa y ed altrove. Lafcia tutt' i fuoi Libri , ed inflru- 
menti della J'ua Arte a Francefco da Melzo Gentiluo- 
mo di Milano , con altri Legati , facendolo anche E fec Mo- 
re : LÌn Giardino fuori le mura di Milano a due fuoi 
fervitori metà per cìafcuno , ed altri Legati fra i qua- 
li > A' fuoi Fratelli carnali refidenti in Firenze 400. 
feudi del fole depofitati in mano del Camarlingo di S, 
Maria Nuova con i profitti. Il Notare fu Guglielmo 
Borean . Il giorno 24. Aprile 1 5 15». il medefimo Leo- 
nardo donb a Gio. Batifia de Vilanis , uno di detti Tuoi 
fervitori, il diritto de Lagna (tòrfe Legna ) che il fia 
Lodovico XII. gK aveva, dato fopra il Fiume del Na- 
viglio di S. Criftofano nel Ducato di Milano ; ed i mo- 
bili, ed utenfìlj di Cala . Del dì 19. A godo dello ftef- 
f anno 1519. ri è Procura fatta da detto fervitore, 
eh era allora al fervizio del mentovato Francefco de 
Melzo, Gentiluomo Penfionario del Re, in pedona di 
Mefs. Girolamo de Melzo, Gentiluomo Milanefe per 
prendere il pofleflò del mentovato Giardino per me- 
tà ec. 
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le ha ^abilito alla fcuola Fiorentina il fuo piu 
cofpicuo ornamento (i). 

A, F. D. 


ELO- 

(i) CH brama fapere una didima relazione dei quadri di 
Leonardo , e di altre particolarità della fua vita', veda 
il Va fari , Vite dei Pittori Tom. II. dell’Edizione di 
Roma del 1759. colle note di Monfig. Giovanni Bot- 
tari , alla di -cui infigne dottrina, e buon gufìo tanto 
devono le Lettere, e le belle Arti; La Raccolta delle 
Lettere full a Pittura fatta dallo (ledo Monfig. B otturi , 
nella quale al Volume IL leggefi una lunga, e ben ra- 
gionata Lettera fopra Leonardo , del Sig. Mariette al 
Conte di Caitus, con il Catalogo delle (lampe ricavate 
dai fuoi difegni e da’ fuoi quadri, ed al Voi. III. una 
di Sebajìiano Refla contenente i nomi di tutti i fuoi 
difcepoli . Quelli fono (lati i fonti , dai quali abbiamo 
ricavato il prcfentc Elogio. 
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ELOGIO 

DI PIERO CAPPONI. 

P iero di Gino di Capponi , e di lena di 
Rdmondo di Amaretto Mannelli^ nacque il dì 
18. Agofto 1446., e con il fuo magnanimo 
ardire, degno di un Romano, giovò alla 
Patria , ed accrebbe Juftro alla fua cofpicua Fami- 
glia. Sposò l’anno 1466. Cofa di M. Luigi di Tie- 
ro Guicciardini (1), da cui fu fatto Padre di fei 
Figliuoli, tre Femmine, e tre Mafchi (2). Entrato 
nel Governò della Rep., quando per l'età ne fu 
capace, non tardò ad eflere impiegato nell’Amba- 
feerie , onde fi trova ebe nel 1478. fu eletto Re- 
fidente appreffo i Lucchefi, dai quali corfe peri- 
colo 

(1) In un Libro di Deliberazioni dei Sigg. Priori di detto 
anno nella Libr. Strozzi Cod. M. a 161. fi trova l’or- 
dine Tetto dì 5. Luglio che gli argenti della Signoria 
fi predino parte a] Guicciardini , e parte al Capponi , 
acciò far porefTero le nozze con maggior pompa. 

(2) Uno di quelli , da cui difeende il Ramo del Sig. Mar- 
chefe Aleffandro , che ha il Palazzo dietro ai Convento 
della SS. Annunziata , i il celebre Niccolò Capponi , che 
fu per due anni Gonfaloniere della Repubblica dal di 
1. Giugno 1527. fino al dì -1. Maggio 1529., e l’al- 
tro Giuliano , che fu Senatore e Configgere di Stato 
del G. D. Cofimo I., ed il terzo fu un Gino. Le 
Femmine furono Lena , che fi maritò al Senatore Fran- 
■ cefeo di Pier lettori, e poi a Bafliano di Francefco di 
Vincislao dei Bardi ; Leffandra, che fposò Filippo di Car- 
lo Gondi , e Cammilla , la quale ebbe per marito Loren- 
zo di Bernardo di Stefano Segni , da cui nacque Bernar- 
do lo dorico nel 1504. 
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colo di cflere uccifo per fallì folpetti,e ne! 148*. 
Ambafciatore al Re Ferdinando I. di 'Capoti. L’an- 
no dopo 1483. rifèdè nel Supremo Magiftrato dei 
Triori di Libertà i e l’anno 1484. era Commiffarut 
di Tifa , quando con diremo impegno fi fofteneva 
dai Fiorentini la Guerra contro i Veneziani per 
conto di Ercole Duca di Ferrara infieme con altri 
Potentati. Nel i486, nuovamente venne Tiero de* 
ftinato Ambafciatore per incontrare, e fervi re 
fonfo Duca di Calabria primogenito del fuddetto 
Re Ferdinando , il quale era flato chiamato in loro 
ajuto dai Fiorentini per le Guerre che avevano con 
Innocenzio Vili, (i), e nel Mefe di Novembre del 
1493. fu tratto Confalonier di Ciuflixia — Gli am - 
btzìofi difegni di Lodovico Sforza , detto il Moro, 
quei furono ( fcrive a queft’anno l’ immortai Murato- 
ri (a) ) che diedero mito alle difeordie , e pofeia ad 
atrocifjìrne guerre , che per anni moltiffimi lacerarono il 
feno all'Italia — . Voleva Egli mantenerfi il Go- 
verno del Ducato di Milano , che reggeva in nome 
di Gian Galeazzo fuo Nipote, e voleva abbattere 
ia potenza del Re di Trapeli , Av o d’ ifabella Moglie 
del Duca fuddetto, il quale era flato intereffato a 
foftenere i diritti di Gian Galeazzo contro il Zio. 
Per quello, nafeoftamente invitò all’ imprefa di quel 
Regno il giovane Carlo Vili. Re di Francia. Sen- 
tì Ferdinando tutta la forza del colpo che gli fi 
preparava contro, e già oppreflo dall’età mancò di 
. vita 

(t)L’ anno innanzi con T Hip tu di Giovanni dell’ AntelA' 
era flato il Capponi dei Signori della Moneta , onde n 
vede il fegno del Cappone con un P. fopra nei GrofTì 
d’argento, die furono battuti in quel tempo. Ved. il 
Sig. Orfini nella Storia delle Monete della Rep. Fiorent. 
iag. a 5 2. 
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vita nei primi giorni del nuovo anno 1494. Gli 
fucceffe tAlfonfo , ed i Fiorentini eh’ erano in buono 
accordo con eflo, e che vedevano incontro a quali 
funefte confeguenze andavano i loro affari per la di- 
fcefa in Italia di Carlo* procurarono di diflorglier- 
lo da ciò, o almeno che loro foffe permeffo di 
mantenere una perfetta neutralità , perchè i loro 
intereflì erano in tal modo fituati, che oltre ad 
avere a confino per una gran parte lo Stato della 
Chiefa , in quello, e nel Regno di T^apoli, vi era 
gran numero di Mercatanti, e gran quantità di 
Mercanzie , fopra delle quali averebbero potuto 
molto foffrire, fe dichiarati fi foffero in fuo favo- 
re. A rapprefentar quelle cofe furono deftinati Vie - 
ro Capponi , M. Guido ^Antonio Fefpucci , cd altri ()), 
ma vani riufeirono gli sforzi che furono podi in 
opera per diftornare tanta rovina. Non era termi- 
nato l’anno fuddetto , che Carlo era in Tifa* ove 
di nuovo colà s’inviò il Capponi col famofo 'Savo- 
narola , Tanai dei Tifili* Tatjdolfo Rutellai , e Ciò . 
Cavalcami , con autorità ampliflìma di avantaggiare 
le cofe dei Fiorentini nelle richiede che il Re fa- 
ceva delle loro Fortezze, delle Genti, e del dena- 
ro fin che durava l’imprefa di Napoli* quando 
dagli Ambafciadori, che con lui g'à fi trovavano, 
*non foffe flato conclufo l'accordo (2). Non furono 
di alcun valore le pratiche fatte appreffo il Re, il 
quale dando a Firenze giufti motivi di temere per 

. la 

(1) Vi ò qualche corfufione fopra il tempo, e le volte 
che andarono quelli due, o foli 0 co® altri Ambafcia- 
tori della Rep. a Carlo ; ma ficuro che di efporre 

ciò, che abbiamo accennato, fù dato il pefo al Cap- 
poni nel 1494. fra gli altri , perche fi è quello impa- 
rato dalle Infrazioni delle quali furono muniti. 

(a) Ciò abbiamo dalle citate Inuruziprii. 
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la Tua libertà , in lei fi condufle.il dì 17. Novera» 
bre (1) con l'efercito, e con imperiofe domande 
inoltrava di volerla tenere in una fpecie di fogge- 
zione, e di dipendenza. Allor fu che l’animo gran- 
de del Capponi falvò la Repubblica in una maniera, 
di cui faranno Tempre incapaci gli Uomini volga- 
ri (a). Egli,alfieme col mentovato vtjpucci, con 
Domenico di Baldaffar Bonfi , e con Francefco di Fi- 
lippo Valori y fu eletto Procuratore, e Sindaco con 
pieniffimo arbitrio a fermare i Patti, e le conven- 
zioni con Carlo , ficchè trovandofi con i Compagni 
alla prefenza del medefimo, e fentend» leggere da 
un Segretario la formula dei Capitoli eh’ eflò voleva 
che da loro veniflero foferitti , prefo da un nobile 
sdegno con magnanima ficurezza , e non temendo 
rifehio , tolta a quello di mano la Carta, e fattala 
in pezzi, nel partire dal luogo ov’ erano, con di- 
fprezzo, efclamòjche Tefigere tali condizioni, era 
un voler profeguire la Guerra, e che quando avelie 
il Re fatte Tuonare le fue Trombe, i Fiorentini 
averebbero dato nelle loro Campane (j). Quanto 
c bello negli Annali di una Repubblica atto così 
ani niofo/ Il Cubito ardire dell’ Ambafciatore rifcolfe 
Carlo , il quale più da timore, che da ira prefo, 
Tenti che non gli poteva convenire, efTendo in mez- 
zo 

(1) Ved, Incapo Nardi Storie della Città di Firenze 1 . a. p. 
18. 2$. 

(2) 11 fatto che narriamo è confettato dagli Storici più 
accreditati, Scipione Ammirato P. II. libro XXVI. pag. 
205, Sen. Filippo de' Neri i lib. III. pag. 61. , il Tud. 
Iacopo Nardi I. C. p. *5., Francefco Guicciardini della 
Tua Idoria Lib. t. p. m. 5 1. Prop. Muratori Annali 
d’Italia all’an. 1494. 1 . c. p. 302. Bernardo Rucellai 
de Bello Italico pag. m. ^4. ec. 

(j) Il Tuono delle Campane ferviva per radunare il Popola 
in Toccarlo della Patria, e della Tua Libertà.- ■/ 
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io a loro, di tirargli all’ultima difperazione, onde 
fattoli più manlueto, e più docile dette campo 
che concluder fi poteflc tip trattato più difcreto. 
Reltarono ftabiliti i Patti, ed approvati dal Re il 
dì 25. del fuddetto mcfe di Novembre 1494*, e 
la ratifica dei medefimi feguì in Turino il dì 1 6 . 
Agofto dell’anno Tegnente. Il funto di quelli Ca- 
pitoli, nei quali non furono dimenticati i Pifani, 
a cui aveva Carlo, lenza bene intendere quello che 
faceva (1), donata la libertà, e Tiero dei Medici 
figliuolo del Magnifico Lorenx.o con i due Tuoi Fra- 
telli Card. Giovanni , poi Leon X., e Giuliano , por- 
tavano ch’Egli voleva efler chiamato Padre della 
Patria Fiorentina, Confervatorc, e Protettore della 
iua libertà, che fi farebbe da lui ritenuta nelle 
mani la Città di Tifa , ed il Porto di Livorno, 
fino a che folle durata la Guerra per la recupe- 
trazionc di T^apoli con altre Fortezze, e Cartelli , 
che averebbe procurato di pacificare con i Geno- 
vesi i Fiorentini, che per il tempo di detta Guer- 
ra, quelli, apprelfo dei quali averebbe tenuti due 
luoi Ambafciatori , non eleggerebbero Capitan Ge- 
nerale fenza Tua faputa, e confenfo,che in tutti i 
Tuoi Dorninf * Sudditi della Rcp. farebbero (lati 
riguardati come Francefi, ed averebbero non oftan- 
te potuto celebrare qualunque contratto, e difpo- 
fizione teftamentaria a forma Bei loro Statuti, e 
finalmente che doveffero donare al Re 120. m. 
Fiorini d’oro larghi, cioè so. m. nel termine di 
giorni quindici , 40. mila dentro il prolfimo mele 
di Marzo, e 30. m. per tutto Giugno (2). Come 

- ferii - 

(r) Lo attefla il celebre Filippo di Cominet nelle fue Me- 
morie lib. VII. 

(1) Il tenore di quelli Capitoli li ha in un libro di detto 
anno 1494. nell’ Archivio delle Riformagioni, nel T. 
. , 2. dt 
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felicemente a Carlo , che tre giorni dopo partì di 
Firenze, forti fle l’acquifto di 'Napoli , e come poco 
fe Io fapefle Egli confervare (i), con tutt’ altro 
che con fomma eleganza è flato deferitto da Ber- 
nardo Rucellai, a noi non appartiene il narrarlo. 
Dopo un’ azione così nobile, e fruttuofa di Tier 
Capponi , è da dire, che Egli fu incaricato di ri- 
prendere dai Commiflarj del Re i luoghi che da 
lui erano flati occupati , e di coftringere con le 
armi a tornare all* ubbidienza della Rep. coloro, 
i quali vi refiftevano, nel modo che fi ricava dalle 
Storie dell’ ammirato (2.)» e che finalmente quando 
il dì 2t. Luglio 1495. con una parte del Campo 
dei Fiorentini a ricuperare Soiana, Cartello nel Do- 
minio di Tifa ,fi preparava, e tutto intento era a 
batterla, percoflo da una Palla di un’ Artiglieria 
nemica nella tefta, come poi fuccefle al famofo Re 
di Svezia Carlo XII. nel principio del corrente Se- 
colo a Fridericshall , improvvifamente cadde eftin- 
to (3). Dopo la perdita di un tanto perforiaggio a 
cui era la Patria debitrice di nulla meno che della 
fua libertà, niente reftava ad erta a fare, che a 

fpan- 

2. di Spogli di Scipione Ammirato il Giovane ivi, a 
nelle Storie MSS. di Niccolò Ridolfi di Borgo , (ìccome 
apparifee dalle carte efiftenti nell’ Archivio Segreto di 
S. A. R. pollo in Palazzo Vecchio. 

(1) Scrive un erudito e giudiziofo aurore Moderno ( Me- 
mo ir et etiti quei , & Anecdota de F rance, oh Anecdo - 
tes dei Reinei & Regentes de France Amfl. 1765. in 
12. T. 11. p. *76.) che Carlo =3 fit Ics pròdi gei dont 
parte P Hiflaire , foni vtrgent , funi munitimi de houche , 
fant conduite & fatti pruderne, fecondi! de Dieu feul 
qui lui livra P Italie , & de fa valeur qui lui fervit 
plus à s' en retirer , qu à P en emparer =3 . 

(a) P. II. Lib. XXVI. 

(3) Ammirato i. c. Lib. XXVII. pag. a};. . 
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fpanderc delle inutili lagrime, ed a pagargli nei 
funerali Ufizj l’ultimo premio dovuto a si gran 
virtù. Ambedue quelle cofe furono fatte, e nella 
Chicfa di S. Spirito , ove fu portato il Aio Cadave- 
re, ed ove alliflerono alle lodi che furono recitate 
di\P<ere, i Magiflrati della Città, gran copia vi 
furono di Torchi, e di Drappelloni con le Arme 
del Popolo, dei Dieci di Libertà e "Pace , e dell’ 
Arte, del Cambio , in cui fino dal 14 60. aveva ri- 
cooofciuto il benefizio della Matricola dall’Avo, e 
col fegno di S, Pier Martire, Protettore della Fa- 
miglia Capponi , fecondo le collumanze di quei tem- 
pi, talmente che Gio. Cambi Importuni nelle fue Sto- 
rie MSS. (limò di dover lafciar nrtemoria di quella 
onoranza, come X Ammirato di fcrivere, che della 
morte di lui in Firenze =i per lo valor di tal buo- 
■ tuo fi fentì incomparabil dolore =3 Ecco quello che 
collituifce il maggior encomio, ed il più {incero 
si foggetti virtuofi. Il Capponi, che dal fuddetto 
Umettai (1) fu chiamato =3 Vir ingcntis Spiritus & 
Reipublieae decus =3 perchè tam turbidis tempe fiati- 
bus fola praefentia animi libertatem protexiffet , 33 in- 
iegna,che gli Uomini non fono ad elfi fempre in* 
grati, fe dalle loro azioni hanno ottenuti dei gran 
beni, e fe la perdita loro li fa paventare dei gran, 
mali, 

G. P. 

E LO- 

(1) De Bilia Italico pag. m. 54. e 57. A lui il medefimo 
Bue filai indirizzo il Comentario De Bello Pifano . 
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ELOGIO 

DEL MAGNIFICO LORENZO DE' MEDICI. 
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I L carattere,, che diftinfe quello gloriofo Ni- 
pote. di Cofano Taire della Tatria , fu la ma- 
gnificenza pe^cui gli venne dato il cognome 
di Magnifico. Non formerebbe utùfigiulU idra 
di Lorenzo chi rifiringefle quella prwgativa alla 
fola generofità, e fplendidezza nel altri co- 

pia dei fuoi beni, c non intendere >](Ì(ittofto per 
effa una certa 'egregia indole, o un genio Tempre 
fignorile, e grandiofo in tutte leimprefe, e nell’in- 
tiera condotta della Tua vita. Tale m’accingo a di- 
moPtrarlo nel prefente Elogio (r). Nacque Lorcnzj) 
a z. Gennajo 1448. da Tiero di Cofimo de'Medici, 
e da Lucrala ,nobiliifima, e cultillima donna dell’ 
antica Famiglia dei Tornabuoni (1), ed appena en- 
trato nella puerizia ebbe la forte d’avere per Pre- 
cettore il celebre Gentile Urbinate, poi Vefcovo d’^f- 
Tom. IL K rez,' 

(1) Niccoli) Viilori fcriffe in elegante latino la Vita, o piat- 
tono l’Elogio di Lorenzo il Magnifico, e la dedicò a 
Leone X. Quella fu pubblicata nel 1749. dal Sig Ab. 
Lorenzo Mehus, che la trovò manoferitta nella Biblio- 
teca Laurenziana. Io. Michael Bruti Hill. Fior. lib. IV. 
V. & VI. 

(2) Matrem babuit Lucretiam ex antiquijfima Tornabonum 
F umilia, quam femper etiam pofl parentis obitum mira 
pietate colui t , illi in omnibus plurimum deferens . Fuit au- 
tem faentina ingenio , &• bonis artibus , praterea pietate, 
& religione in primis veneranda . lnflrumenti Veteris Sn- 
cram Hijloriam magna ex parte verfu elegantiffime claujit . 
Valori pag. 6 , , • 
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rezzo. A mifura , che crebbe negli anni manifeftò 
Tempre più belle le inclinazioni del cuore, e Tem- 
pre maggiore l'elevatezza della mente, che aveva 
fortito, onde fu le delizie di Cofimo fuo Avo, che 
non potendo fondare grandi fperanze per la con- 
(ervazionc delia grandezza della Famiglia , e della 
Tua Tuperiorità nella Repubblica in Tiero Tuo Fi- 
gliuolo podagroTo, e non di quell’ attività , che 
bramavi (l ) , le aveva ripofte in Lorenzo , e però 
tutto fi d#tte a formarlo fecondo il fuo Tpirito. 
Bhbc tgtì tempo di b<-n fondarlo nelle maliirnc del 
Governo,' avendo trovato ne* di Lui talenti quella 
penetrazione, e quella Tagacità , che lece poi cono- 
Tcere maravigliofa nell' aver preferrato Tiero fuo 
Padre da molti pericoli (ij, e foftènuto fe fteflo, 
eia fua Cafa nelle maggiori calamità, e contra- 
dizioni. Così ne fcrifle Benedetto Parchi (3).* Pie- 
ro figliuolo di Cofimo convenne ( tutto che foffe del 
corpo infermo , e non di quella prudenza del Tadre) 
combattere con /’ infedeltà , ed ingratitudine di Meffer 
Diotifalvi Neroni , con la riputazione , e leggerez- 
za di Meff. Luca Pitti, con lo f degno , ed odio di 
Me;). Àngiolo Acciaioli, con la bravura , e ficurez - 
za di Meff. Niccolò Soderini, con l'ingordigia final- * 
mente e rapacità di tutta la fua Setta propria (4). 

In 

(l) Ut te viderem , C 5 >" falutarem Cofme , utque aliquid a te 
perdifeerem una cum Laurent io Nepote tuo, ad quem Fio- 
rentina Refp. polì te ventura efi } nam Petrus filius adeo 
podagra, & articulari morbo laborat , ut non longior vita 
futura vìdeatur ; banc oh 'caufam exifiimo Laursntiuni 
ntfìrum libi bac patri brevi fuccejjurum &c. Platina eie 
Optimo Cive lib. I. 

(a) Ferunt Pctrum parentem Laurentii admodum fuvenis con- 
fitto olirà fervatum fui (fé <Src. Valori pag. 9. 

(?) Lib. I. 

(4) L’ ifteffo è confermato da Bernardo Segni nella fua Sto- 
ria 
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In quefta pittura piuttofto che teftimonianza del > 
Varchi fi rimirano ai naturale ritratti quei diverto 
umori affai difficili, che contraftarono a Piero de 
Medici la r'aggioranza in Firenze , e fecero ribaltare 
il faggio, e forte animo di Lorenzo , che di tutti 
trionfo e rimafe fupcriorc. Morto "Piero fuo Pa- 
dre a dì 3. Dicembre 14S9., febbene non averte 
che cominciato il 5. Itiftro dell’età fua , era tanto 
grande la comune eftimazione verfò «di Lui, che 
concordemente gli fu conferito il primo porto d’au- 
torità , e tutti gli affari della Repubblica da Lui 
cominciarono ad amminiftrarfi (i)j ma gli maneg- 
giò con tale moderazione, che non rifolveva alcuna 
cofa fenza il contoglio dei più vecchi , e dei più 
reputati Cittadini , particolarmente di t{iccolò Sode- 
tini , di Giovanni C anziani, e di Antonio Pucci • 
Aveva Lorenzo un Fratello di Lui più giovine, ma 
non di minore capacità, e cultura , col quale pro- 
curava d’andare d’accordo, febbene lo conofceffe di 
penfieri un po troppo alti, e di maniere, che col- 
li tongolarità difgutlavano la moltitudine . Sparfato 
la fama dell’elezione di Lorenzo in Capo di quello 
Stato, fece torto detoftere il Papa Paolo II. dal pen- 
toero, che aveva di dar Bologna ai Veneziani , -men- 

K 2 tre 

ria di Firenze. Piero fuo figliuolo, che gli fucceffe, con- 
feruò la grandezza medefima con lo fieffo modo , che Co- 
' fimo.... ma perchè gli era di deboi compleffione , e perciò 
forfè manco atto alle cure di quel Governo , che fiato non 
era il Padre, i Cittadini prefono animo contro di Lui , • 
gli congiurarono in contro, e ne furono Capi &c. Uh. 1 . 
(i) Mortuo parente annum unum agens fupra vigefimum con - 
fenfu omnium primum civitatis locum adeptut eft, quo 
tempore tanta je modesta, tantaque prudenti a gejjit . ut 
fupra tetatem omnia facere videretur Ó"c V alori pag. 1 5 . 
Nardi lib. I. pag. 11., Nerli lib. III. an. 14.69. Am- 
mirato lib. XXIII. p.g. io6< 
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tre trovandoli i Fiorentini uniti fra di loro, ed in 
tutta la quiete, e tranquillità , non avrebbero l'of- 
ferto di averli confinami (i). Reca però maravi- 
glia, come ettendo andate le cofe del Governo con 
piena concordia dell' autorità pubblica, e dcll’uni- 
vcrfalc dei Cittadini, nove anni dopo, cioè nel 
1478. per alcune private inimicizie di poche Fami- 
glie, fcoppiaflc contro di Lorenzo , e di Giuliano di 
Lui Fratello ^quella terribile congiura detta dei “Paz- 
zi, di cui fono piene le Storie nottre (2). Senza 
che io rivetta quel fatto con quei tetri colori , coi 
quaii gli Scrittori di quei tempi l’hanno 9 noi tra- 
mandato, batterà il dire, che Lorenzo prefervato 
con fpecialc divina protezione dalla morte, falvò 
la vita a quanti potè dei partecipi di tale delitto, 
c non fece mai la minima vendetta contro i Parenti 
di quelli, che contro di Lui, c del Fratello rimafto 
eftinto, avevano commetto un sì orribile, e nefan- 
do attentato (3). E' vero, che la Maeftà del Go- 
) vcr- 

(t; La quale unione /entità di fuori dal Papa, fu cagione , 
che le cofe di Bologna s' acquieta ffcro , effondo egli certo , 
che i Fiorentini trovando fi in caja quieti , non lajciereb - 
bero in conto alcuno , che quella Città in poter dei Vene- 
ziani perveniffe . Ammirato luogo cit. 

(a) Non ejt confìlium hoc loco recenjere qua Angelus Po!itia-_ 
nus eo libello complexus efl , queni de Patiorum cornuta - 
tiene confcripfìt j nihil enitn in eo dignum hominis con- 
Jiantia , ©• gravitate , Omnia qua dolori s fenfus , atque 
animi mollitia a fcribente videantur exprejfiffe , & qui eos 
modo in qtios fcriberet , non qui fcriberet iutueretur &c. 
lo. Mich. Brut. lib. VI. Machiavelli lllor. Fior. lib. 
Vili. Muratori Tom. IX. an. 1478. 

(.-J Audivi a Philippo Patte qui cum celerà Nobilitate eo 
temporis numquam difeeffir , clamoribus fuorum commotum 
Laurentium dtxiffe : Magis me ijlorum nimis fedula ac- 
clamatio, qt.am ima ipflus calamitas turbai. Sic abfque 
ulta oda Jtgnif catione de unoqnoque Civt loquebatur , exi- 
niev in pattici ref treni. Valori pag. 27. 
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verno contemporaneamente adalita nella fu a Sede, 
e nell’ ifteflo Santuario della Giuftizia, punì col ri- 
gor delle Leggi i colpevoli; ma quello fu un ri- 
medio neceflario per falvare Firenze dall’ultima ro- 
vina , e defecazione , a cui l'avrebbero ridottagli 
{felli Cittadini, gli uni contro gli altri acerbamente 
inferociti. Reflituita predo la calma nella Città fi 
applicò Lorenzo a porli in difefa da quei, che al di 
fuori s’armavano per venire ad afTalirlo, i quali 
erano Sifio IV. fuccelTore di “Paolo , che aveva fuo 
confederato il Re Ferdinando di 1 Napoli, il quale 
dette il comando di quella lpedizione al Duca 
fonfo fuo Figlio. Fo non iftarò qui a ridire le -ca- 
gioni dell’ alienazione dell’animo di Sijlo da Loren- 
%o, che prima in fegno di fua ftima, ed amicizia 
aveva coftituito “Prefetto del Pontificio Erario; nè 
parlerò della vecchia gelolìa del Re di 7 Napoli coi 
Fiorentini , per aver preferito alla fua l’alleanza del 
Duca di Milano. Chi vuole foddisfarfene può leg- 
gere il Muratori (i), e gli altri Autori, che di 
quella guerra hanno ferino copiofamente . Fu dun- 
que combinato colle genti Fiorentine, e cogli aiuti 
mandati da Veneziane da Milano , un valido efer- 
cito, che fece fronte ai Papalini, ed ai Napoleta- 
ni , in maniera che non poterono riufeire in veruna 
imprefa di momento, nè cagionare mutazione di 
Governo nello Stato. Morto che fu il Duca Ciò. 
Galeazzo Sforza, io c he ftg uì nell’anno 147 L 
avendo lafciato fuo Erede il Figliuolo ancor fan- 
ciullo folto la tutela , e reggenza di Bona fua Ma- 
dre, parve a Lorenzo de' Medici d’ edere obbligato 
dalle Leggi dell’amicizia di prendere la protezione 

K 3 del 

(a) T^m. IX. Annal. an. 1478. e 7 9. Angelo Poliziano , 
Raffaello Volterrano ec. 
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del Du ca Pupillo, c di aflìfterc la Reggente; e 
quindi (pedi a Milano Tommafo Soderini favilfimo, e 
probatiflìmo Perfonaggio, affinchè coi Tuoi configli 
manteneffe il piccolo Duca , e la Madre nel poffcfTo 
di quel Governo. Difpiacque a Lodovico , che più 
degli altri Fratelli di Giovanni Galeazzo defiderava 
d’ impadronirli deH’amminiftrazione di quello Stato, 
che uno ftraniero qual'era Lorenzo de’ Medici avefle 
prefo a difporre a Tuo piacimento degli intereflì 
della Tua Cafa; e però guadagnata Bona a cedergli 
la cura dei pubblici affari, ijl primo fuo paffo fu 
di ritirarli dall’alleanza dei Fiorentini, e di lafciar- 
gli efpofli al Papa, al Re di Trapali , ed ai Fuo- 
rtifciti, nè pochi di numero, nè difpregievoli, per- 
chè non potevano fare gran fondamento negli ajuti 
dei Veneziani (i). Maggiori ancora fempre più fi 
rendevano la anguftic di Lorenzo dalle divulgate 
protefte , tanto del Pontefice Sifìo, quanto del Re 
Ferdinando , che elfi avevano moffe le armi per ca- 
gione di Lui folo, e che levato Egli dalla Città, 
e dal Governo l’avrebbero richiamate (2). Quin- 
di avendo prima feco ftefio ponderato quali partiti 
fi potefiero prendere per falvare la Patria, e non 

• aven- 

. 

(1) Conofcendo Lorenzo di non poter molto [per are nei Vene- 
ziani, e nel Duca di Milano, allora collegati della Cit- 
tà , fu necejfitato gettar fi, ed al tutto rimetterli nelle brac- 
cia del Re Ferrandoti. Nerli 1478. pag. 56. 

(2) Per guanto fi adopraffero i Fiorentini, e gli Ambafciatori 
di Francia, e di altri Potentati per indurre il Pontefice 
Siilo a dar la pace ai Fiorentini in tempo che la Criftia- 
nità veniva conculcata dal comune nemico , nulla fi pub 
Ottenere. Perfifleva Egli in pretendere , che i Fiorentini 
non J'olo fcacciaffero Lorenzo de’Medici , ma gliel dejfero 
nelle mani; cofa , che non fi velie mai accordare ec. 
Muratori Tom. IX. an. 147 9. Machiavelli luog. cit- 
pag. pój. edit. ijja. 
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avendo trovato in alcuno nè la ficurezza, nè la di- 
gnità della medefima , fi prefentò ai Dieci J opra 
la Guerra , e loro diflfe, che giacché quella s’era 
cominciata col fangue di Giuliano fuo fratello. Egli 
era rifoluto di terminarla col fuo, e però che gli 
pcrmetteffero di andare a Scapoli, che voleva met- 
terli nelle mani di quel Re, il più fiero, e il più 
potente nemico della Repubblica, Una sì inofpet- 
tata rifoluzione, em’ulatrice della virtù dei Cttrzi, 
dei C immilli, e dei Regoli, prodigi dell’antico Ro- 
mano Eroifmo, forprefe d’ammirazione , e di ftu- 
pore quel Magiftrato, che convenendo, che non 
poteva riprometterli il riforgimento delle Cole loro, 
le non da una magnanimità così grande, gli ac- 
cordò di partire (i). Mc/Tofi Lorenzo in viaggio 
per Tifa, fcrifle una lettera ai Signori del. Cover* 
no la quale letta in pieno Senato, molTero a tutti 
le lagrime i di Lui fentimenti vcrfb la patria, veg- 
gendo quanto volentieri andava ad incontrare qua- 
lunque pericolo per la di lei falvczra (2). Furono.di- 
vifi i pareri l'opra il lafciar efporre sì virtuofo , e sì 
magnanimo Cittadino; ma finalmente vinti dalla per-, 
fuafione , che da Lui fo!o fi potevano fgombrare tante 
feiagure, concordemente convennero di eleggerlo \m- 

K 4 ba- 

li) La rifoluzione prefa da Lorenzo de Medici, dice il 
Muratori , di andarfene a Napoli a trovare il nemico Re 
Terminando, parve , ficcarne accennai , ancora agli “Uomini 
favf pericolosa, ed ardita. Tom. IX. Annal. 1479. 

(2) Latterà recitata fun: in Senatu a (fan fu vario, ita tamen, 
ut nemo a lacfimis temperar et . Movebat omnes tanti vir 
dedderìum , qui prò falute patria nuìlis fuis laboribus , a ut 
peri culti par cere . Toll-bant ad Cctlum aliai animi ma 
gnitudinem , alias prudentiam fngular'em , & in extremis 
rebus novum confi! ium . Tanitm unanime! decrevere ad 
Regesti , quando ita vult , legatut proficifeatur cum maxi - 
ma loti ut civitqtis auiìoritate . Valori pag. 
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bafciatore della Repubblica Fiorentina al Re Perdi - 
riandò , e d’un tale carattere gli mandarono le pub» 
bliche tefìimonianze. Sciolfe dunque Lorenzo da Li- 
zvrnar il df 5. Dicembre 1479., {opra d'una Galera, 
e felicemente giunto a T^apoli, fi racconta , che nello 
fccnderc dalla Nave s’aflòllò una moltitudine infinita 
di Popolo d’ogni forte per vederlo, come fé fofle 
arrivato qualche rinomato Monarca, o qualche glo- 
riofo Conquidatore, e dal Molo fino alla Fortezza 
nuova tutti 5 luoghi erano pieni di gente ,defide- 
rofa di cotiofccre chi s’era acquidata sì alta ripu- 
tazione . Si fa fapere al Re 1 * arrivo di Lorenzo de' 
Medici , pieno di coraggio non meno, che di fidu- 
cia, e per onorarlo gli manda incontro il Figliuolo 
Federigo , ed il Nipote Ferdinando , con, alcuni de’ 
Grandi del Regno, e loro ingiunge d’ accompa- 
gnarlo alla Corte. Entrato feco in colloquio de’ pub- 
blici affari, fi Teme Ferdinando dringere da Lorenzo 
con tal forza di ragioni, e con tal copia d’ efem- 
pj , che cominciando fin d’ allora a piegare piutto- 
do alla Pace, che alla Guerra, difle , che la di 
Lui prefenza aveva fuperato la di Lui fama. In 
tanto il Re rammentando gl’ impegni, che aveva 
con Papa Sifio , e maturando le confeguenze d’un 
sì repentino cambiamento , tenne lungamente fo- 
fpefa la fua dichiarazione . Queda lentezza di Fer- 
dinando in cambio di alterare le fplendide, e figno- 
rili maniere di Lorenzo , aprì anzi un campo più 
vado alle fue largirà, e beneficenze, che per tutto 
ii. Regno fenpe diffondere, e fard ammirare un 
Perfonaggio Reale, piucchè un Legato d’una Re- 
pubblica . Vinto finalmente il Re dalla condotta 
cofiantenrtenre faggia, e magnifica di Lorenzo , fi 
rifolvè di preferire la di Lui amicizia , e quella 
della Repubblica Fiorentina ai legami, che aveva 

con 
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con Roma, e lo rimandò a Firenze pieno d’onori’,, 
c di ficurezze di fua benevolenza . Quale fu già 
accolto jticibiade dagli Ateniefi, quando ritornò vit- 
toriofo degli Spartani, e di citi aveva liberata la 
Greci»» t> qual Trajano , quando dalla Germania ven- 
ne a prendere il pofleffo dell’ Impero, a cui per l’a- 
dozione di '2 ^erva era flato affunto (i); tale fu il 
ricevimento, che ebbe Lorenzo a 'Livorno , a Tifa , 
ed a Firenze , allorché ritornò dalla fua Legazione, 
cori cui aveva meffo in ficuro la comune fallite. 
Batterebbe quello folo fatto per collocare Lorenzo 
de' Medici fra que’ fommi Uomini dati da Dio al 
Mondo per miniilri dei tratti più fublimi della 
fua provvidenza, e per gloria immortale della T«* 
fcana . Ma non è da pattarli fotto fìlenzio, come 
non {'offrendo la fua Crifliana virtù di flar più lun- 
gamente in difeordia col Capo della Chiefa, tentò 
ogni ftrada per confluire la di Lui riconciliazio- 
ne, e finalmente l’ottenne. Sdegnato Sijìo col R.e 
Ferdinando per averlo abbandonato , e per efferlì 
attaccato a Lorenzo de' Medici, fece lega coi Vene- 
ziani, e loro permife d’affalire il Duca Ercole di Lui 
Genero nella fletta* fu a Città di Ferrara. Fu dun- 
que cominciato nelle forme 1’ affedio, nè avendo 
1* Eflenfe tante forze da fofìenerfi, Lorenzo gli 
mandò in ajuto un groflb Corpo di Fiorentini, e 
.'del fuo erario fòmminiftrògran fiamma in maniera, 
che dove prima fpera'vafi di pretto fottomettere 
quella Piazza, fi trovò poi fommamente arduo, e 
difficile di venire a capo di quell’ imprefa. In que- 
llo frattempo Lorenzo aveva incaricato i fuoi amici 
dì Roma di placare l’animo del Pontefice verfo di 

L ui i 

(0 Q** diti ille , quo ertsBatui , defideratufqut XJrbtm tuam 
ingreffus et! Jam ipfum quod ingre/fus , quarti miravi l.t~ 
tttmjui} <*■:. Piini US Patjegiric. ad Tra; muro . 
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Lui efacerbato, e di fargli gufiate i vantaggi della 
di Lui alleanza, c temere per il contrario il trop- 
po ingrandimento dei Veneziani . Quello faggio 
configlio del Medici penetrato finalmente a fondo da 
Siflo , già vendicato ^fl Re Ferdinando , per la terri- 
bile disfatta, che ebbe il di Lui Efercito da Ru- 
berto Malatcfla Generale della Chiefa, nelle pianure 
di P'elletri, fece improvvifamente cambiare il fifle- 
ma dt Italia, mentre concorfi tutti i di Lei Princi- 
pi, ed il nofiro Lorenzo de' Medici ad una Dieta in 
Cremona , fu ftabilita quella memorabile Lega ad 
oggetto di riftringere, e diminuire la già troppo 
formidabile potenza della Repubblica Veneta } e ciò 
farebbe riufeito, fe poco dopo il congregò. Lodo- 
vico Sforza per i fuoi fini privati, non fi fofie .di 
nuovo con i Veneziani riunito . Contento il Papa 
d’eflfere, mercè di Lorenzo, una volta arrivato dove 
ì veri intereflx della Sede Romana dovevano con- 
durlo, è fama, che dicefle, che fpeffe volte aveva 
defiderato l’amicizia di Lorenzo , avendo conofciuto 
la di Lui prudenza, e fedeltà, ma che i deftmi 
erano fempre flati contrarj. Alla riconcilia zio- , 
ne di Lorenzo fegliì poi pretto’ quella del Popolo 
Fiorentino, rellituito nella pienezza della grazia del 
Pontefice, come raccontano gli Storici noflri (i). 

Aven- 

(l) Ira venuto Lorenzo in tanta, riputazione, e autorità ap- 
, preffo gii altri Principi cP Italia, majfimamente doto il' 
1478. poiché ebbe contpojìe le cofe fue col Re Ferdinando, 
e colla Cbiefa, e tanto piti morto che fu di poi Papa 
Siflo, e al tempo zflnnocenzio Vili., ebe tutti ‘gli 
Scrittori di quei tempi , e le Memorie ancora degli Uomi- 
ni , che vivono, e che fono vivati a tempi noflri , uni- 
tamente s'accordano, che me nt rechi' Egli viffe, fu fempre 
l'ago della bilancia intra Prir^ipi predetti , che manten- 
ne bilanciati gli Stati loro , e di tal maniera gli tenne 
tmiti, e ciafcuno di ejji riftretfi dentro a termini dei loro 
co fini ec. Nerli an. 1481. pag. 57. 
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Avendo fin qui parlato delle grandiofe imprcfe dì 
Lorenzo , ho feguitato paflo a palio 7 piccolo Paloni 
ma la brevità importami mi coftringe ad accennare 
folo in compendio quell’altre molte, che Egli coi!' 
aureo fuo ftile adornai e fono, l’aver ricondotto 
all’obbedienza dei Fiorentini Volterra , che s*era da 
loro ribellata i 1’ acquifto al Dominio Tofcano di 
"Pietra- Santa, e* di Samaria j le Fortezze fatte co- 
ftruire ai Confini dello Stato» ed il configlio dato 
alla Repubblica di collegarfi con Siena , Lucca, Bo- 
lontra y Faenza , Terugia , e Città di Camello, chia-. 
mando quelle Città tanti Baloardi di Firenze, la 
tal guifa, dice il leardi (i), per il felice fucceff» 
delle cofe fue venne Lorenzo in tanta grandezza, e 
riputazione , che qua fi poteva poco meno d'uno legitti- 
mo , ed ajfoluto Principe. E il Giannette, ertraneo 
Scrittore, e non troppo facile alla lode, lo com- 
menda sì fattamente, che a Lui piucchè ad ogni 
altro Principe dai fuoi tempi attribuifee la gloria 
d’aver faputo tenere in bilancia gli intereflì dei 
diverfi Potentati d 'Italia, che in lei fioreggia- 
vano (a). Ma il pregio più luminofo di Lorenza 
non è d’aver impiegato la fua generofità, e mara- 
vigliofa prudenza nel promuovere # con sì gloriofo 
riufeimento i vantaggi dello Stato; ma che in mez- 
zo alle maggiori turbolenze della Patria' , fovente 
obbligato a difenderfi da potenti inimicizie, affollato 

# di 

• * 

(t) Lib. !. pa®. t$. 

(a) Reggeva allora la Repubblica Fiorentina Lorenzo de’ Me- 
dici, Cittadino tanto eminente / opra il grado privato nella 
Città di Firenze, che per con figlio fuo non pur fi reg- 
gevano le cofe di quella Repubblica , ma era in tutta P I - 
ratta grande il nome fuo, poiché invigilava con ogni (ìn- 
dio, chele cofe d' Italia bilanciate fi muntene (fero . Iftor. 
Ci?, di Napoli Tom. IIJ. lib. XXVII. Cap. 5. 
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di continuo dalle pubbliche cure, non perdefle mai 
di villa di dare ftabilimenro, e perfezione in To- 
fana alle belle Arti, ed ai buoni dudj,che Cofi- 
mo fuo Avo con tanta fua gloria aveva ricondot- 
to, e fplendidamcnte favorito. In ciò fuperò an- 
cora l’ ideilo Cofimo, che dove quelli coll’ ajuto dei 
grand’ Uomini da elfo chiamati, e largamente di- 
pendati fu il primo a fgombrare*la barbarie, co- 
me nel di lui Elogio s’ è dimoftrato ; Lorenza 
cffendo per fe cultiflìmo, e letteratildmo, contri- 
buì col fuo fapere non meno, che colle lue libe- 
ralità a follevare le Scienze, ed i Maeflri delle 
medefme a quella felicità , a cui pervennero al fuo 
tempo (»)• Nè in Firenze folo riprefero vita, e 
grande riputazione le Lettere per t generoli ajuri 
da Lui fomminiftrati ai Letterati, e per l'inelìi- 
mabile raccolta di libri Greci, e Latini colla qua- 
le arricchì queda Città ; ma in Tifa ancora riac- 
quidarjono uno fplendido domicilio, avendo da’ fon- 
damenti alzato un magnifico Edifizio , dove prov- 
vidi di abitazione, e di alimenti potettero dan- 
aiarfi i più bei talenti Tofcani, e profittare delle 
lezioni in turte le facoltà , che da’ più dotti Pro- 
tettori da tutte ]e parti con.generofi lìipendj invi- 
tati, avrebbero avuto (i) . A Lorenzo dobbiamo le 

bd- 

(1) Sed htec ìnìtia velati fuerunt renajcentium , atqnt repul- 
lulantium lìtterarum . llla illa litterarum reftitutarum in- 
crementa , cum , qme Cofmùs lite Medices aufpicato in - 
cboaverat , NePor ejus Laurentius perfecit , atque abfolvit . 
Politus. De laudibus Francifci II. M. E. D. &c. 

(2) Laurentius Medices tum abfolvenda Bibliothecx Audio te- 
riebatur . Ob id Lafcarem ad conquirenda volantina By- 
fantium cum Lepatione ad Bajazerem bis mifìt : Nec de- 
fui t honefìa petenti nufquam Barbarus Imperator < 5 rc. 
Paulus Jovius Elog. Crfp. 31. pag. m. 74.. Bayle Diftìon. 
Hiftor. & Critiquc T<jm. III. Edit. Rotterdam 172$. 

P»g- 
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belle edizioni di "Plotino , di Jamblico , di Troch , e 
di Tintone Hello clegantillìmamente latinizzato da 
Marftlio Ficino , che le fece fare a fpefe fue,e fin- 
ché viffe volle Tempre feco quell’infigne Filofofo, 
e lo trattò colla più intima famigliarità, ed ami- 
cizia (ì). Per Lui pure ebbe Firenze il gran Tico 
Mirandulano , miracolo della natura ,e del Mondo, 
avendolo quà colle fue beneficenze invitato a fiflare 
la fede dei .Tuoi ftudj, delle quali pure godettero 
ampiamente Criflofano Landini , Donato jt cciajuoli , 
^ingtlo Poliziano , c tutti quei fortunati Eroi d#la 
Letteratura, che lotto gli aufpicj di sì dotto, e si 
liberale Mecenate arricchirono il Mondo di Ver- 
loni , di Commentarj , di Poefic , d’Jllorie. Se qui 
vi lode luogo di parlare della fua pietà, direi, 
che quella infpiratagli dalla Madre da fuói più te- 
neri anni , la coltivò in rutta la vita con quegli 
efercizj di Religione, che fono frequentati dai più 
perfetti C filli ani ; che versò larghe limoline nel 
lcno dei bifognofi; che dotò un numero infinito di 
povere Zittelle; che erefie Templi, ed amplitfimi 
Monafteri; che li tenne Tempre cari gli Uomini 
della più l'pecchiata probità, e dottrina, dei quali 

il * 

pag. 1661., Valori, Polit. Narri quod Pifana lac Jl 
dia J\dem hic filarti , atque fìabilem babeant , quod bic 
in bis itdtbus Sugi ernia , fino velati in folio -, fe in ugni fi- 
ce , regieque oftentet , quod h<ec undique gymnafia fapien - 
tijjimorum dotti (fi morumque, virorum , hoc ejl , Sap tentili 
ip/ìus vocibus frequenter , alfidue perfonent , debemus noi 
Laurent io , qui facras bafee <edes a fundamentis excita~ 
vit , atque extruxtt , fapientireque Pi fante , ac dottrini 3 
omnibus dedicavi t . Idem Politus. 

. (1) Socios fuorum ftudiorum adbibuit Marlìlium Ficinum, 
Criftophorum Landinum, Angelum Politianum , Jo. Pi- 
•cum Mirandulanum, iSr alias non paucos , quos in propri! s 
adibus alebat . Bandinus PrjeC I. Volimi. Catalog. Bitr. 
Laurent. 
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i! celebre P. Mariano Agoftiniano, eloquehtiflimo ; 

Oratore attcftò, che non aveva conofciuto alcun’ ì 

altro pari a Lorenza de' Medici , che ad una fornata t 

dignità, e potenza uniffe tanta pietà, e religione. J 

Fu accertiamo a Lodovico XI. Re di Francia , che c 

?!j. c ^. * utte le fue forze, allorché vegliavano i i 

uifgufti di Papa to, e del Re Ferdinando. Sr me- 
ritò ancora la (lima del Gran Mattia Corvino Re. 
d Ungheria , fplendore , ed ornamento immortale del ; 
nome Criftiano, di maniera che ne più gravi affari I 
ìa£pnfuitava, e non fi dipartiva dal di lui confi- i 
gito. Lo accarezzò lnnocenzio VIIL Succeffore di 
Siffoy e volle obbligarfelo coi più Gretti legami di 
Parentela, facendo , che Francefco Cibo fuo Figliuolo ' 

IpofafTe la Maddalena di Lui Figliuola, e decorando i 

della Torpora il di Lui Figliuolo Giovanni y febben I 

giovane di 14. anni. Che più, 1 ’ ifleflò Sultano 1 

Maometto II. eflendo arrivata fino in Oriente la fa- 
ma à\ Lorenzo de' Medici , gl» mandò una folenne 
Ambalceria cor» dei magnifici regali, fra » quali 
v erano degl» Animai» in quefte contrade non più 
veduti, per domandargli la di Lui amicizia . Pafso 
fotto filenzio il reale trattamento, che Lorenzo fe- 
ce ai Duchi di Milano , e di 1 Urbino y Giovanni Ga- 
leazzo y e Federigo , che vennero a vifitarlo, avendo 
ambedue confèffato, che Egli fuperava in ricchez- 
ze, e in rarità qualunque gran Re, mentre neffuno 
poteva avere, tanti tefor» in Gemme, in Statue, in 
lironz», ed in altri presoli monumenti dell’ anti- 
chità, che fenza rifparmio di fpefa da tutte le 
parti del Mondo aveva raccolto (»). Quefta ma- 

Vi) Httnc una cum urore Sabba ti® Ducis fitta propriis tetti bus , 
Laurentium excipìt tuxu regio., tantaque apparatus ma - 
gnificentia , ut Galeacius dicere folhus ftf, non fe fohtm , 

Jea Regem quemlibet quovis magnificentia genere Lauren- 

tio 
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gnificenza , che era Aia propria , veniva dalla gran- 
dezza del Aio animo, che non fapevi in veruna ' 
cola edere dileguale a fc Aedo , o trattaffe affari 
di politica, o promuovere la letteratura^, o daffe 
configli, o vacade alle opere Criftiane, o faceffe 
delle largiti, e delle grazie; mentre da per tutto 
compariva fontmamente virtuofo, fplendido , ma- 
gnanimo, liberale. Avendogli le lunghe, faftidìofe 
cure del Governo logorata la finità, benché robu- 
da, cadde in una lenta malattia di dolori di fto- 
maco, per cui trasferitoli alla Aia Villa di Careggi , 
dove fu fpefTo vifitato dai Principali della Città , 
coll’ ifteda fermezza 'di fpirito con cui era fempre 
viduro , difpodc prima le cofe fue sì pubbliche 
quanto private, criftianamente morì a 9. Aprile 
l’anno 1491. della fua età 48,, e fu univerfaie il 
duolo per la di Lui perdita troppo immatura alla 
Repubblica. Il fuo Cadavere trafportato a Firenze 
ebbe fenz’ alcuna pampa funebre n come Egli aveva 
ordinato. Sepoltura nella Bafilica Laurenziana, dove 
il di Lui nome ben degno d’altra memoria, non 
fi trova fcolpito, che con quello di Giuliano fuo 
Fratello nella bafe dello Aupendo Sepolcro di por- 
fido in cui fono ripoftc le ceneri di Tiero , e di 
Giovanni de' Medici Padre, e Zio. 

LAVRENTIVS ET IVLIANVS F. F. 
POSVERE PATRI AVVNCVLOQVE MCCCCLXXII. 
Sparfaiì appena la nuova della morte di Lorenzo 
de' Medici tutti i Principi mandarono i loro Amba- 
fciatori alla Repubblica per condoletene , e per 
feco riconfermare le loro alleanze . Ebbe da Clarice 
Orfmi Aia Moglie una numcrofa prole dalla quale 
Aiperftiti fi trovavamo quattro Femmine, che furono 

col- 

tio fuperatum : Nec poterà: non mirari in privata fortuna 
tanta: opes. Ci* tanta m rerum omnium copi am . aurum , 
gemma s, Ó - tegiam fuppelldhiem &c. Valori pag. 71^ 
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collocate in nobililfime Cale, e tre mafchj, Piero, 
Giovanni , e Giuliano. Rimafero di Lorenzo, dice il 
Nerli ( 0 , tre Figliuoli, Piero fuo primogenito, che 
fucceffe nello Stato , e riputazione del “Padre, il fecon- 
do il Cardinale , e l'altro Giuliano il più giovine. [ 
loro caratteri ce gli ha defcritti il Calori, come 
detti di Lorenzo. De maribus cum adoleviffent , di- 
cere folitus efl , unum ingenio , alterum probitate , ter- 
tlum gratta prafì antem fare (i). B. B. D.S. P. 

ELO- 

(i) Comment. tib. III. pag. 58. 

Ammirato avendo prima raccontato t fegni finiflrt , 
che precedettero la morte di Lorenzo gli fa quell* Elo- 
gio. Huomo fenz' alcun dubbio per diverjì rifpetti molto 
/ingoiare ; perciocché J ebbene alla grandezza nella quale Egli 
montò /offe flato grandemente ajutato dalla memoria del 
Padre , e delP Avolo , non di meno v * ebbe gran parte il 
fuo fcnno, e la fua prudenza, la quale rifplendendo in 
Lui fin da fanciullo , riparò alP injldie , che da congiurati 
erano fiate tefe, e dopo la morte del Fratello, come fu 
maravigliofa la fua induflria a' reggere in tanti frangenti 
una Città faziofa, così conofciutala , che cominciava a 
vacillare , con prefto , ed audace confìglio feppe pigliar partito 
dt riconciliar fi col Re Ferdinando , la qual cofa riunitagli , 
centra P opinione di molti , P innalzò in grado molto emi- 
nente ec. lib. XXIII. an. 1492. pag. 187. A Lorenz» 
il Magnifico dedicò il Platina il fuo Trattato de Opti - 
mo Cive . Neque efl cèrte Laurenti cur hoc noflrum m <- 
nufculum afpernere , auod parvu/um fit , quadque & pe- 
regrina: ad Oivem feria at . Scribant alti magna voi umina ad 
aeiofos, <& inerte: . Scriba ego ad te cu fu: tota vita in 
aditone repofita efl , quique civitati tuie confuti s, de tuo 
etiam ne hi: gravitimi: temporibus fame laboret, qu/e 

5 rovi ter quidem nefcio quo fato omnerri Europam vexat . 

n Prohemio. Belliffìmo poi l’Elogio, che gli fa il 
Machiavelli , col quale pone fine alla fua Storia di Fi- 
renze-, cd e come un riftretto della di Lui lodevoliffima 
vita, e fra le altre cofe, dice : Nè morì mai alcuna non 
folamente in Firenze, ma in Italia con tanta fama di 
prudenza , nè che , tanto alla fua Patria dot effe , e come 
dalla fua morte ne doveffe na fiere grandiflime rovine , ne 
moflrò U Cielo molti evidenti/fimi fegni ec. 
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ed imparentatoti con la Cafa dei Medici per mezzo 
di 7 pannina di "Piero di Cofimo (i) Padre della "Pa- 
tria , la quale fposò nel 14 66. in età giovanile, ed 
in* confeguenza effcndo cognato di Lorenz,* il Magni- 
fico , e zio dei due Pontefici Leon X. e Clemente Vii., 
pure fu nel partito contrario ai figliuoli dello fki- . 
lo Loienzo, non già perchè amate la libertà, ma 
per certi difpiaceri ricevuti da Piero, e per alcu- 
ne private palfioni, fe dobbiamo preftar fede al 
Sen. Filippo dei Tfierli (2): dimodoché quando fu 
eletto il Soderini Gonfaloniere perpetuo nel tjea. (i 
alfentò dalla Città mal contento di lui , c dello 
Stato (5); nell’efaltazione del fuddetto Leone l’an- 
no 1515. non volle andare Ambafciatore al me- 
defimo nel modo, ch’era fiato eletto con altri un- 
dici Cittadini dei più nobili, ed onorati (4), al- 
legando per feufa varie lue indifpofizioni ; ed in 
altre congiunture dette fegni di animo meonftante , 
e poco attaccato ad una fola opinione (5). Il pro- 
celle» però, che molte volte fi fa agli uomini grandi 
dopo la loro morte, non è fpelFo meno ingiù Ito di 
quello, che fanno loro in vita i contemporanei, tai- 
mcntechè qualunque fia il carattere, che nei noftri 
Storici fi trova del noftro Bernardo , non è per que- 
llo, eh’ Egli debbafi meno ftimare di quello, che 
portano le fue non equivoche doti , o perchè agli 

uomi- 

(i) Egli tenne al Sacro Fonte il nollro Bernardo , ficchi 
per contrarre il matrimonio con Nannina fua figliuola, 
effendo avanti il Concilio di Trento , vi abbilognò la 
difpenfa Pontificia , come apparifee da Carta di Mefs. 
Balduina di Domenico Buldutni del 146Ó. 

(a) Lib. IV. dei fuoi Comment. dei Fatti di Firenze pag. 64. 

(3) Neri: lib. IV. pag. 93. 

(4) Lo fteflò Autore lib. VI. p. 125. e P Ammirato nelle 
lftor. Fior. iib. XXIX. P. II. p. JtJ. 

(5) Ved. anche V Ammirato lib. xxviii. ivi pag.o8ó. 
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uomini di lettere conviene perdonar qualche cofa 
nella loro condotta , o perchè per conofcere di qual 
pelo fieno le alferzìoni, c i racconti dei fuddetti 
Autori , converrebbe bilanciar prima i fini con t 
quali fi fono polli a fcrivere, e quanto clatti, ed 
informati fodero delle cagioni moventi gli animi 
dei noftri antichi, nel tempo che agitati erano fui 
cadere della Repubblica da mille affetti, e da mille 
relazioni fegrete, e varie. Egli è certo adunque, 
che in qualfivoglia afpetto fia comparfo il Rucellai 
ad alcuni di quelli, che dì Lui hanno parlato, 
tutti fono convenuti edere fiato il medefimo uomo 
d’ingegno, d’indole grande, e fornito di eloquen- 
za, e di letteratura non ordinaria . Ebbe var| pub- 
blici impieghi fino a quello di Gonfaloniere della 
Repubblica nell'anno 1480 (1), e più volte fu man- 
dato Ambafciatore , cioè a Genova .(i) , ed a Mi- 
lano ($) nel 1484., nel 1486. a Ferdinando Re di 
Napoli 14), a Carlo VIIJ. Re di Francia con Bar- 
tolommeo Buondelmonti nel 1494 ., allorché nel fuo 
paflaggio per la Tofcana fi accampò a Signa in di- 
fianza di 7. miglia da Firenze (5) , e l’anno dipoi 
per rallegrarli dell’ acquifto di napoli (<S)> ed ai 
Veneziani nel 1498. per configliarli a non favorire i 
Tifani , che in quel tempo avevano fcolfo il giogo 
del Popolo Fiorentino ( 7 ) . Ma riguardando Ber - 

L 2 nar- 

(1) Ammirato Iflor, Fior. lib. xxv. ivi p. 146. 

(2) Carta enfiente in Cafa Rucellai dei 27. Febbr. in detto 
anno allegata nella fuddetta Vita. 

(3) Ammirato lib. xxv. ivi pag. 164. 

^4) Rogiti di Ser Ant. di Ser Niccolò Ferrini a c. 186. men- 
tovati nella citata vita. 

(j) Lo afTìcura egli flefTo nella Stor. De Bello Italico pag. 
46. e fegg. riportando le orazioni, che quelli Amba- 
fciatori fecero al Re. 

(6) Ammirato lib. xxvi. ivi pag. 209. 

(7} Iacopo Nardi nella Vita di Antonio Giaco mini . pag. 3;. 
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tardo (blamente per il lato della letteratura, poi- 
ché di quella fcnza rapportarli agli altri poflbno 
elfcr giudici i Poderi, per i quali Tempre faticano 
quelli , che li applicano agli ftudj, è da dirli, che il 
celebre Eraftno non aveva trovato uomo di più pu- 
lite lettere in Italia di Lui (i), che le Tue Storie 
gli parevano fcritte ai tempi di Sallufìio (2) , o da 
lui mcdelìmo, e che nelle cofe, che abbiamo del 
Kucellaiyfì vede ancora non edere dato punto appaf- 
lionato il giudizio del dottilfimo Olandefe. Sono 
qucdc la doria della venuta di Carlo Vili, in Italia , 
intitolata De Bello Italico , cd impreffa nel 1724. 
in Londra per opera di Gio. Briniely in 4. e di nuo- 
vo nel 1733. con la della data (3). L’altra De 
Bello Tifano pubblicata la prima volta in detta ri- 
ftampa del 1733. L’Orazione De auxilio Tifernati- 
bus adferendo , che dobbiamo alla diligenza di chi 
procurò la medefìma edizione. C olle&anea Antiqui - 
tatnm Rom. ad Tallantem •filium (4) , fatica la qua- 
le ci fece fpcrare di dar in luce il nodro ^inton 
Francefco Gori Copra un Codice della doviziofa I 5 i- 
bl. del Sig. Suddecano Gabbriello Riccardi , ed in cui 
Bernardo prefc ad illudrare Sello Rufo , c Tublio 
Vittore De Regionibus Urbis (5). Bellum Mediolanen - 

f'. 


fi) Ammirato nel fudd. Ritratto . 

(2) Lo dice lo fleflò EraJ'mo nel lib. vili, degli Apoftegmi . 

(3) In qualche MS. porta il titolo De Bello Gallico. 

(4) Da quell’ Opera il Sig. Mehus nella Pref. alle Lettere 
del P. Ambrogio Traverfari pag. lvi. , ritrae una prova 
dell’amore, che aveva alle antichità, e della cura, 
che fi era prefa di racoglierne gli avanzi . 

(j) Di prefente fi attende dal publico fotto gli aufpicj di 
quello nobililfimo (oggetto, e di rare doti ricolmo, per 
opera del Sig. Ab. Becucci , il quale lavora intorno ad 
e(Ta attualmente. Aggiungali, che quello Codice fu già 
in Cala Macigni , ed £ quello, di cui fi parla nel cit. 
Giornale d’Italia pag. 352. 
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fé , il quale tuttavia inedito fi conferva nella Stroz - , 
ziana , e nella Magliabechiana (1). Un elegante 
Commentario Z)e Magifiratibus Romanorum Petcrum 
dtvifo in due libri (2) ; Ed il canto per il Trionfo 
della Calunnia fra i Canti Carnafcialefchi C?)- Era 
Bernardo folito di raccogliere nel ftio Palazzo, che 
con ampio Giardino aveva fatto fabbricare col di le- 
gno di Leon Batifla Alberti alla fine di Via della 
Scala con arricchirlo di rari, c pregiati ornamenti 
di pitture, colónne, e ftatue, tutt’ i Letterati, ed 
altre perfone ftudiofe, che fofiero in Firenze , on- 
de molto celebri divennero appreflb gli Scrittori di 
quei tempi, gli Orti Oriccllarj, comune ricetto, ficco- 
me gli dice Iacopo leardi nel Lib. VII. delle fua 
Storie Fiorentine (4), e diporto di così fatte pcrjo- 

L 3 ne 

•(1) Ved. la Pref. alla cir. Ediz. del 1733., e il Giornale 
d' Italia pag. 351. 

(a) Fu Campato quello libretto per la prima volta in 
Lipjìa nel 1752. in 4. per opera dell’ erudirò Ciò. Fr- 
nejìo Waichio , il quale ancora Ip adornò di lue anno- 
tazioni , avendolo avuro Tanno 1747. dal Propollo 
Cori , da cui nel 1735. era (lato fatto copiare da un 
Cod. della Caddiana. Quello MS. non portava il nome 
dell’autore, ma fu giudicato, come fi vede nella Prefi 
del IValchio , che fòlTe quell’ Opufcolo opera del nollro 
. Rutilai , fpeciairnenre perché nel medefimo furono ri- 
conofciute varie correzioni di fua mar.o, c nelle ci- 
tate fue Co/lettanec promeffe appunto di fcrivere fopra 
tale argomento. Comunque fia, egli é certamente di- 
llefo con molta eleganza, né perciò indegno delle al- 
tre cofe ufeite dalla penna di Bernardo. 

(fi Nella riflampa fatta nel 1750. con la data di C ofmt- 
poli in 8. dall’ Ab. Rinaldo Bracci é nel Tom. I. pag. 
140. e feg. A' quell i ferirti del Rucellai polTono ag- 
giungerli due belle Fpiflole Latine, che teneva T Apo- 
Jlolo Zeno, e che pni furono date alla luce dal Bur- 
mann » nella fua celebre collezione di Lettere «T Uomini 
Illuflri . 

(4) Pag. 283. Ediz. di Firenze 1584. in 4, 
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ne , così foreftieri , come fiorentini per la bumanità , 
e cortefia , e amorevole accoglienza ufata loro dal 
detto Bernardo, e dai fuoi figliuoli . Di quelli n’ eb- 
be quattro (i), fra’quali Monfìg. Giovanni , a cui 
in quella Serie abbiamo tefiuto l’Elogio. Perde la 
Conforte il dì 12. Maggio 1493. (2), che fece 
feppellire nella Chiefa dei Monaci di San "Pan- 
crazio nella Cappella maggiore con quefìa breve 
Infcrizione : NANNINAE MEDICAE BER. ORI- 
CELE. CONIVGI CARISS. VfR. INDULGEN- 
TE. (3); e fattoli emulo del Padre non folo nel- 
la Chiefa di S. Maria Rovella condufie a fini- 
mento la facciata, onde nel porfido della foglia 
della porta di mezzo leggonfi quelle lettere: BER- 
NARDVS ORICELLARIVS, ma fece ancor erige- 
re arca fepolcrale a Mei's. Paolo fuo Nonno, che 
grandemente cooperò alla vittoria riportata nel 
Golfo di Rapalle dalle Navi Fiorentine contro i Ge- 
novefi (4), con quelle parole in terra: PAVLO 
ORICELLARIO EQViTl BERNARDVS PRO- 
NEPOS POSVIT, prelTo alla Cappella, che nel 
1505. fu a Lui ed ai fuoi difeendenti da un altro 
ramo di lua Cafata a cui apparteneva (j), cedu- 
ta . 

(1) Cioè Co/imo I. che fi maritò, come fi è detto altrove 
con Giovanna del March. Gabbrietlo Malafpina ; Piero 
eh’ ebbe in Moglie Maria di Guido Sforza Conte di 
Santa Fiora, e Corniola ; Palla, il quale fu Senatore, 
e prefe in Conforre Diamante di Pier Francefco di 
Giorgio Ridolfi, e Motiìig. Giovanni . 

(a) Vita mentovata. 

(3) E’ riportata nella Vita fudd. , ove fi dice ancora, che 
la medefima Cappella è di attinenza, e Padronato della 
Famiglia Rucellai . 

(4) Poggio lib. vi» delle fue Storie . * 

(j) Quella Cappella fotto il titolo di S. Caterina V. e M. 
fu fondata l’anno 1335. da Mefs. Cenni di Nardo Ru- 

cel- 
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ta. Pafsò finalmente Bernardo agl i eterni ri poli con 
lafciare tanto concetto di fua dottrina il dì 7. Ot- 
tobre 1514. ( 1). Potremmo parlare di coloro, che 
di Lui hanno fcritto con lode, e teiere il Cata ri- 
go dei Tuoi Amici, ie volemmo imporre al pub- 
blico con dei nomi illudri. Ma non vi e cola piu 
inutile, e pedantefca, ch’il fervirf. dell'altrui auto- 
rità per far fpiccare il merito di qualche perlonag- 
eio. Siccome tutti gli uomini hanno degli emuli, 
così hanno ancora dei parziali, onde le loro azio- 
ni, o i parti del loro ingegno devono arredare di 
ciò, che meritarono. Senz alcuna di quelle due co- 
le, qualunque teftimonianza può efler creduta e- 
fetto di prevenzione . Da quella taccia 10 vado 1- 
bcro additando folo per ogni encomio di Bernardo 
ì fuoi ferirti, per i quali Tempre comparirà nel ie- 
colo dei Medici effer Egli dato uno di coloro, 1 
quali compofero piò pulitamente nel rinafcente idio- 
ma latino, non curando meno le cofe delle paro- 
le, pregio, che non fi trova nella maggior parte 
dei fuoi Coetanei. 

G. P. 

L 4 ‘ ELO- 

celiai, ed a Bernardo fu donata da Odaarda di Carli 
di Antonio di Carlo Ruceilai per carta rog. da Ser An- 
tonio di Ser Niccolò Ferrini nc'16. Maggi», e contar, 
mata da Ser Ciò. Battifta di Pier Anu Paranuca Cari- 
celi. dell’ Arcivefc. nei 18. Giugno 1505. Ciò fi ricava 
dalla Vita più volte citata. . .. ... 

(0 Vita fuddetta, che adduce per teftimonianza il libro 
dell’ U tìzio di Grafcia dell’anno ftefTo IJI 4 -» c - 3 S 3 - r * 
ove li tiene il regiftro dei Morti . 
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ELOGIO 

DI AMERIGO VESPUCCI. 


S E la Cittì di Firente ha la gloria di aver 
dato i natali a quello, il quale dette il no- 
me ad una parte del Mondo incognita, fe- 
condo l’opinione comune, fino ai fuoi tem- 
pi > Ella deve aver pure il difpiacere di rammen- 
tarli, eh’ Ella perdè in quella feoperta alfieme con 
il reftante -dell' Italia quei confiderabili vantaggi, 
che ritraeva dal Commercio del Mar S.ojfo y e delle 
merci di Oriente (i). Non è foggetto per un Elo- 
gio l’cfaminare fe avanti il xv. fecolo follerò co- 
nciarne le fpjaggie fituate al di lì àe\\' Equatore (2), 
e fe il nottro Concittadino fotte quello, che prima 
di tutti approdatte a quelle terre. Qual'ora il Mon- 
do tutto è convenuto nell’ appellare omerica il nuo- 
vo Continente, verfo del quale fi portò Amerigo 
Vefpucci poco dopo il Colombo (3), polliamo noi , 

la- 

(1) Si confutiti il Sigk Conte Gian- Rinaldo Ctrl) Rubbi nella 
fua bella Opera delle Monete, e Zecche A' Italia Diff. 
VII. 5. 2. T. Ili, 

(a) Ci fono dei rifeontri, che prima della feoperta naviga- 
zione per V Oriente, e per V America fette noto l’altro 
emisfero, oltre a quello, che ci dà il nofìro maggior 
Poeta nel 1. Canto del Purgatorio col deferì vere la 
Crociera del Polo Antartico, ma non fono d’addurfi 
qui , ove non dobbiamo disertare . 

(3) Non fono pochi quelli, che credono, che Mefs. Paolo 
del Pozzo Tofcanelli Fiorentino fuggeritte al Colombo 
l’ intraprendere il non pili tentato viaggio delP Indie 
Orientali. Ved. fra tutti gli altri il P, Leonardo Xi-‘ 

me - 
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lafciando ogni altra difputa, parlare di Lui, col 
iuppolto, che gli fi deva a ragion quella gloria, 
e che non fia fiato fatto torto al Capitano Ovieda , 
come alcuni Scrittori pretendono, perchè di efio 
era il legno, fopra del quale era falito il yefpucci 
nel varcare a. nuovi Regni. Nacque Egli l’anno 
145 r. ai 9. di Marzo da Ser TJaftagio di Ser ^irue^ 
rigo Vefpucei Notari Fiorentini, e da Lifabetta di 
Scr Gio. di Ser ^Andrea Mini , il terzo fra i fuoi Fra- 
telli. Traeva la fua Famiglia l’origine da un pie-, 
col Villaggio fituato in poca diftanza dalia Città, 
che ancor fi chiama Teretola , ed oltre quello, di 
cui trattiamo, non fu fcarfa di Uomini , e nel :e let- 
tere,. e nella pietà fingolariflimi (1), che alla mc- 
defima , ammefìa fino dall’anno 1348. al godimento 
dei maggiori Ufizj della Repubblica Fiorentina (2), 
arrecafiero luftro, Nell’adolefcenza imparò ^Amerigo 
le umane lettere fiotto la dificiplina di Giorgio <Aa- 

tcnio 

menti nell’Introduzione alla Tua Operi del Vecchio , t 
Nuovo Gnomone Fiorentino pag. LXXXI. e fegg. E’ Veto , 
che nel Journal dei Savana di Parigi per il Gennaio 
17^8. pag. 3 7. e fegg. fi trova una lettera di Mr. D * 
Barrai dell’Accademia delie Scienze di Pruffia^ in cui 
fi combatte il fentimento del nofiro Gefuita, tha ftort 
ardirei dire, che quella lettera folte fenzà teplica, e 
. che ctìn nuove ragioni , ed autorità di pefo non fi po- • 
tefib follenere il conrrario. 

CO II Sig. Can. Angelo Maria Bandirti , che ftampb nel 
* 745 - in Firenze la Vita, e le Lettere di Amerigo in 4. 
ed a cui dobbiamo turca ia gratitudine per averci foni* 
mhiifirato urt cfcmplare di quella Vita arricchito di 
molte poftille marginali per conferma, ed aggiunta 
delle cole avanzare, tratta nel primo Capitolo degli 
Uomini illuflri della Calata Vefpucci . 

(O I Vefpucci goderono tre volte il Gonfalonierato di Giu- 
fi’zia, e 2j. volte il Priorato; 21. volte furono fr.x 
i ledici Gonfalonieri 4 i Compagnia , c ì$. dei dodi à 
Buon Uomini , 
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torno fuo Zio paterno noto per la famigliarità i 
ch’ebbe con Marplio Ficino, e per avere, dopo ef- 
fere (lato Canonico della Metropolitan a, veftito in 
età avanzata l'abito della Religione Domenicana in 
S. Marco fotto fra Girolamo Savonarola . Non fece 
piccol profitto in qucfto ftudio Amerigo, ma a quello 
delle parole aggiunfe ancora quello dei fatti , e delle 
cofe, e fi adornò la mente di tutte quelle cognizioni, 
che più utili fono al viver civile. Nè gli mancò cer- 
tamente il comodo di poterlo fare, mentre appun- 
to In quei tempi fioriva l’Accademia di quei Let- 
terati, che mantenuti erano dal Magnifico Lorenzo 
dei Medici , e che con indefeffa fatica fi applica- 
vano a far rifiorire i buoni ftudj a feconda delle 
brame del loro generofo Mecenate. In quello con- 
feffo è probabile, che Amerigo fi portafle a fare 
acquifto di ogni forra di dottrina, fin che dal 
Padre fu mandato ad efercitare in lontani Paefi la 
mercatura, da cui traeva la fua Famiglia un van- 
taggiofo profitto. Condufle feco il Fefpucci molti 
altri giovani Fiorentini, e fra quefl.i Già : fuo Ni- 
pote, che riufeì bravo piloto (3). Si trova, che 
nel 1491. era in Spagna , ma non fi fa fe in que- 
lle parti Coffe diretto il fuo primo viaggio, o fe , 
Come finge Girolamo Bartolotnmei (4) , avefle prima 
vifitati altri lidi. Scorreva in quelli tempi fotto gli 
atifpicj di Don Ferdinando il Cattolico , e Donna 
Jfabella Regnanti di Cajliglia , per incogniti Mari con 
propizio evento con Bartolommeo fuo Fratello Cri - 
flofano Colombo alla feoperta di nuove Terre, quan. 
do Amerigo fi rifolfe di tentare un’ intraprefa fi. 

mile, 

(j) Storia dell’ indie Occidentali di Piero Martire inferita 
nel Tom. III. del Ramufto pag. 16. 

(4) Lib. xv. del fuo Poema, condii cantò il difeoprimeato 
del nuovo Mondo, 
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mile, fulla fperanza di aprire la firada ad un Pae- 
fe «affai più vallo di quello, che avelfe fino allora 
moftrato {'^Ammiraglio Genovefe. Ferdinando fod- 
disfatto dei fuccefli felici di quello, preparò al no- 
llro Pefpucci tre Navigli , acciò potelTe con efli 
tentare la forte, e fopra dei medefimi volgendoli 
di io. di Maggio 1497. da Cadice il fuo corfo 
verfo l ' Ifole Fortunate , e di qui indirizzando la 
fua Navigazione a Tonente y dopo 37. giorni di 
piaggio trovò in dillanza di circa 1000. leghe un 
nuovo lido, ch’Egli deferire nella prima Relazione 
di cui parleremo. Spiato il Paefe, riprefe il fuo 
viaggio, in cui gli riufeì di feoprire molte Ifole, 
e molti Paefi non fenza aver corfo difallri, c peri- 
coli. Dopo 13. mefi di navigazione ritornò a Ca- 
dice t ma poco vi fi trattenne impaziente di nuove 
feoperte, poiché nel Maggio del 1499. fi efpofe 
per la feconda volta al cimento,’ nel quale fu nien- 
te meno felice, che nel primo, come dalla feconda 
Relazione fi vede , e da quanto ne fcrifl’e nel Lu-, 
glio del 1500. ad un Lorenzo forfè dei Medici (1). 
Era penetrata nella fua Patria la novella di tali 
avvenimenti, onde per dimoftrare il contento, che 
provava in fimile occafione ,fi mandaron dalla Si- 
gnoria alla fua Cafa (2) le Lumiere, le quali flet- 
terò 

( 1 ) Se quello Lorenzo b della Calata del Medici , come vi 
è moùvo di credere, non pub edere, che Lorenzo di 
Pier Francefco di Lorenzo fratello di Cofimo Padre della 
Patria , del quale parla la noftra Storia, e fii molto 
amante delle Lettere, onde il Tarcagnotta , fra gli al- 
tri, gP in dirizzò i fuoi Inni, ed il Poliziano la fua 
Selva intitolata Manto » 

(x) Ella era ouella, che fa cantonata in Via nuova di 
Borg' Ogni 0 ‘tnri , e che oggi ferve di Spedale per gl’in- 
fermi fotto la direzione dei Religiofi di S. Già, di Dio , 
ove per memoria futla porrà per ia quale fi entra in 
Convento fu collocata un Infcrizione. 
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ttro accefe per tre giorni, ed altrettante notti con- 
tìnue (i), ed erano un grandiffimo onore concedu- 
to fòltanto con folennità di voti a quelli , che .più 
fi diftinguevano nella Repubblica. Ma il Vefpucci 
trovavafi allora nell’imbarazzo di dover difguftare 
o il Re di Spagna , a cui aveva fervilo, o Don 
Emanuelle di Tortogalloy da cui era chiamato per in- 
viarlo a fare fotto la fua Bandiera nuove feoperte. 
Procurò per un tempo di levarfi d’impegno, ma 
preflato da maggior’ inftanze del Re di "Portogallo , fi- 
nalmente di nafeoflo fi portò a Lisbona , ove fa 
con giubbilo accolto, e fpedito il dì io. di Mag- 
gio ijoi. a correre novella fortuna verfo l'affrica 
Occidentale. Riufcì a forma dei defiderj quello Aio 
nuovo viaggio, di circa 1 6. meli, di cui fece pure 
un diflinto racconto, che ci conferva la memoria 
di tutto quello , che fofferfe per le burrafche di 
Ma re . Abb iamo quello ragguaglio con le altre 
Relazioni alle ftampe (z) , onde fenza dilungarli 
diremo, che trovandofi Emanuelle foddisfatto del 

Ve- 

(1) II Sig. Voltaire nel fuo Saggio fopra la Storia generale 
cap. I2t. dell’Ediz. del 1756. ha ferino che „ Les 
Citoyens de Florence ordonnerent que tout les ans aux 
fites de la Toujfaints on fit pendant trois jottrs dsvant 
fa maijon une illuminai ion folemnelle , cola che non è 
vera'. Ma noi averemmo perdonato a quello bello fpi- 
rito un così poco imporrante sbaglio, fe non fi folle 
nel medefimo luogo prefo il piacere di deprimere con 
caricatura la gloria del Vefpucci , verfo del quale non 
ci faprebbe egli dire, perchè il mondo rutto, e non i 
foli tuoi creduli amici di Firenze , fia flato così cor- 
tefe di accordare il fuo nome ad una nuova metà del 
Globo, mentre non meritò in niun conta alcun onore, 
fe a lui fi dovefTe preflar fede 

(2) Senza ricercarle altrove poffòno vederli nel cir. libro 
• del Sig. Can. Bandini , il quale ne ha cavate fuori an- 
cora di quelle , che non erano fiate imprefle , 
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yefpucci , volle, che nel 1503. tornalfe in cord» 
con penfiero di andare a rintracciare un nuovo 
paflaggio per la parte di Occidente all’Ifole Moine- 
che. Ciò non gli forti, ma bene ad onta delle 
tempefte arrivò alla Baia di Tutt’ i Santi fino all’ 
Ifola dell’ Ararne* fui mare del Era file , detta jltro- 
Ihos , o ^tperioculos. Quello quarto viaggio in cui 
impiegò 14. mefi, è l’ultimo di cui ci abbia Egli 
deffo informati, con tutto che altri probabilmente 
re faceflc, fe vogliamo credere all’ Errerà (1), il 
quale ne accenna uno, a cui fi accinfe nel 1507. 
per ii Re di Spagna. Sopravvifle molti anni, ma 
lenza fentire il pefo dell’età , poiché Ciò. Ltpes de 
Tintho (2) racconta, che Umerigo morìl’anno 1516., 
e fu fepolto nell’ Ilòle Terzere mentre intraprende- 
va un altro viaggio (3). Nojofa imprefa farebbe il 
ridire gli onori , e le Iodi , che ricevè quell’ Uomo 
celebre, da cui non andò difgiunta la pietà con il 
corteggio di quelle altre virtù, che più adornano 
le perlone del mondo, di modo che aggiungendo 
a quelle la provvida, che aveva delle cognizioni 
adattate alle proprie gloriofilfime mire, farà facile 
il conchiudere , che per quanto la fortuna fbfTc a 
Lui propizia. Egli feppe memarfi di averla tale. 
Qual profitto ritraefle dalle fue fatiche ii Vefpucci 
non è noto, ma ficcome non fono le ricchezze il 
premio della virtù, così non è meraviglia fe non ap- 
pari fee , che fi curalfe delle medefime , contento di 
quella gloria, che fi era aflkurata col predare il 
nome a quella parte del mondo, che aveva ritro* 

1 

Decade I. Lib. IV. . 

(2) Storia dei Primi Viaggiatori , e Scopritori dell’ Indie- 

Occidentali . 

(3) Altri dicono, che terminane di vivere nel 1508. e 

quella è l’opinione feguitata dal Sig. Bandini. 
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vara, e che più volte, e per sì gran fpazio aveva 
feorfa, confermando in tal modo per incoraggi, 
menta altrui 8 

Che s' un nobili imprefe , e grandi prende 
Tra i mortali immortai f inalza, e Jp tende. (i) 


G. P. 


ELO- 


(0 h Amen co Poemetto di Raffaello Qaalt erotti dedicato 
al G. D. Co/imo II. ed impreco da Co/imo Giunti nel 
J 6 ii. ltanza 101. Quello l il Colo Drimn Gantn 


I i esili 

joi. Quello \ il folo primo Canto. 
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ELOGIO 

DI RAFFAELLO MAFFEl . 

N Acque Raffaello Majfei , fopr annominato 
dalla Patria il Volterrano ( i ), ai 17. Feb- 
brajo 145 1. da Gherardo di Giovanni Maf- 
fei , e dalla Lucia di Giovanni Seghieri. 
Egli fu il fecondo di quattro fratelli. ^Antonio il 
maggiore mefcolatofi nella nota congiura dei Part- 
iti, ne fu punito con la morte (2), Mario il terzo 
fu Vefcovo di Equino, poi di Cauaghone , e a lui de- 
dicò il noftro Raffaello molte delie fue letterarie 
fatiche in teftimonio della reciproca benevolenza, 
che tra di loro pattava, Gio, Batifla il quarto nel 
fior degli anni finì di vivere. Fino agli anni 15. 
dell’età fu a coltivò nel feno alla Patria collo lludio 
delle lettere infieme quello della Religione, della 
quale mantenne in tutta la fua vita un esercizio 
non folo efatto, m’ anche fevero, Quindi chiamato 
a Roma da Gherardo fuo Padre, che vi fi trovava 
allora impiegato alla Corte di Taolo IL, gli fi 
aperfe un agevole ftrada ad apprendere la Filofo- 
fia, e la Teologia, delle quali compì il corfo con 
indefefla applicazione, e diligenza. Ivi pure etten- 
dofegli porta l’occafione d'imparare la lingua Gre- 
ca da Giorgio Trapezunzio pubblico Profeffore (3), 
avidillìmamente la ftudiò, e in breve tempo diven- 
ne 

(1) Arioflo Chnr. ult. ft. IJ. dell’ Orlando Furiofo. 

< 2) Ved. I* Ammirato Sto». Fior. Tom. III. lib. 24. pag. nfr. 
(3) Ciò fi ricava dai Comentarj Urbani dell’ ifieflù Maffei 
Tom. II. lib. xx. pag. 641. 
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ne capace di fcriveria in maniera da meritarne lo- 
de, ed applaufo dal tanto celebre ^ingioia Tolizia - 
no (i). Ma il più forte argomento del profitto, 
ch’ei fece in quella lingua, fono le molte tradu- 
zioni latine, che in varj tempi, più fedelmente in 
vero, che con eleganza. Egli diede alle /lampe, 
quali furono , l’ Economico di Xenofonte 1 ’ ann. 1500. 

T toc opto delle Guerre dei Terfiam , c dei Vandali 
nel 1509. l'Odiffea di Omero in profa, alla riferva 
di qualche fquarcio in verfo nel 1510. le Orazioni . 
di S. Bafilio Magno circa l'anno 15x4. e finalmente 
i tre celebri Sermoni , due di S. Gl». Damafceno 
filtro di S. Andrea Arcivcfcovo di Candia , che ; 
trattano del tranlìto di Maria Verginei e llabilifco- 
no l’Apoftolica tradizione dell’ Aflùnzione al Cielo 
della medefima inlieme col corpo, fan. 1518. (a). 
Quello però dei fuoi parti Letterari, che più di ogni 
altro ha refo celebre il nome del Volterrano , è la 
grand’Opera dei fuoi Commentar) in lingua Latina, 
e cui pofe mano all'età di io. anni, ed intitolò Ur- 
bani, perchè in Roma li compofe, e li dedicò, 
nel darli la prima volta alle (lampe circa il 
15 06. (3) al Pontefice Giulio II. Quella Opera è 
una collezione di cole di ogni genere , o come Egli 
fletto la chiama nella fua Prefazione con Greco vo- 
cabolo, Tandocbeo. Contiene 38. Libri diftinti in 
tre tomi, dei quali il primo tratta dell’antica Geo- 
grafia, il fecondo degli Uomini illullri, che l’Au- 
tore 

(1) Lib. 12. Epift. 20. 

(2) Si trova pure il fuo nome fra i Traduttori dei Dialo? 
ghi di Luciano . 

(3) Quelli furono rjftampati più volte-, come l’an. 1526. 
a Parigi, l’ an. 1531. in Bufile* in officina Frobeniana con 
P Economico di Xenofonte , e fan. 155** a Lione predo 
Scb affi ano Grifo . 


\ 
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tare intitola Antropologia , il terzo è da Lui chia- 
rii a to Filologia y e parla in effo dei rudimenti delle 
, Arti . Se io dovetti paragonar quell’ Opera con al- 
cuna degli antichi, l’affomiglierciy « per io Itile, 
i come per la materia, alla Storia del Mondo di 
, “Plinio. Ma l’Opera del Ftronefe è affai più nota r 
alla Repubblica delle lettere, che quella dei Folter- 
ranoy perchè dopo di quello non vi è Hata un’ in- ' 
r curfione di Barbari, che ci abbia tolti i libri, che 
» Egli ha compilati. E oggi giorno le Opere Enci- 
u clopediche fono tante, che fi può ben lafciare in- 
-s dietro le antiche. La patte però dei Commentari, 
t ove il Maffei è piuttofto Autore che Collettore, e 

j> dove tratta della Storia dei Tuoi tempi è affaiifimo 
reputata. Quelli Autori fi famigliarono ancora nell* 
applicazione allo Audio, e nella parfimonia del 
j-, tempo, comecché coftarono ai medefimi le loro Ope- 
; re l’immcnla fatica di leggere , e di fpogliirc le in- 
tere migliaja di antichi Scrittori dell’una, e dell’al- 
j tra lingua . Di più fe Tlmio fu nelle cofe di Vefpa- 
pano occupato, fu ancora il Maffti dalla Corte di 
Roma impiegato ip gravittìmi alfarii come quando 
„ da Siflo IV. I* an. 147 6. fu detonato compagno al 
Cardinale di Aragona, Legato Apollolico in Unghe- 
ria , ove flette fino ai 1480., c poi 1* an. 1499* rl * 
chiedo dall" ilteffo Cardinale feco dovette trattenerfi 
in Ferrara nel tempo della fua Legazione per lo 
, fpazio di fette anni. Nel frattempo a quelli due 

„ Viaggi tornato da Roma alla Patria dopo la morte 

del Padre fuo, per attendere alle faccende domeni- 
che, condifcefe alle premurofe illanze dei Congiuri- 
li ti, che il configliarono a deporre il penfiero, che 
aveva concepito di ritirarli dal fccolo, e il perfua- 
fero a prendere in moglie Tita di Bartolommeo di 
un altro Bartolommeo Minucci , dalla quale però non 
Tom. U. M eh- 
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ebbe, ebe una figlia (i). Egli aperfe in fua cafa 
alla nobile, e Audiofa gioventù Volterrana una pub- 
blica Accademia, dalla quale ufcirpno (oggetti di 
Jfommo merito, e dove fioriva con la varia erudi- 
zione la Filofofia di >A riflotile , e la Teologia, in 
f-tti tutto quello era il gapitale della fua dottrina, 
edi quello ne fu generofo diltri|?utore a chicchefia, 
pi e l edendo alla fua dotta Accademia fino alla mor- 
te. Tornato poi di Ferrara , dopo aver prefo con- 
gedo dalla Corte, determinò prenderlo inficme da 
tutte le terrene cole, e ritirarli ngl modo, che gii 
tra potàbile per le Aie circoftanze, nella folitudine, 
cui tanto tempo avanti aveva defiderato. Perciò fen- 
za ulcir di Riterrà fua Patria, fenza abbandonare! 
fuoi diletti fludj, e nel Palazzo fliedefimo di Aia 
abitazione, £gfi trovò maniera di menare una vita, 
che nop cedeva punto a quella di un Anacoreta nella 
Tebaide. RidulTc il fuo vitto al fojo pane, ed all’ac- 
qua , ed al più a qualcle frutta. Leggeva ogni 
giorno i| Salterio di David , recitava le Ore Cano- i 
niche puntualmente alle Ore corrcfpettive, c non 
r iTpa rmia ya al Aio corpo, oltre un fevero digiuno, 
le macerazioni, ed i flagelli (z).Nèè meno (ingoia- 
re 

(x) Ebbe nome Lucilla , e fi maritò nel 1507. con Paolo 
Riccobaldi del Bava , a cui dedjcò la fudd. Verfione di 
Omero , e che fu col mezzo dell’arrogazione da- Monf. 
Mario incorporato nella famiglia Maffei . 

(a) In prova di tutto ciò ferva per qualunque altro il te- 
flimonio di Monf. Mario Muffa fuo fratello, il quale 
in una lettera in data dei io. Agofto 1508. indirizzata 
a Giacomo G tafolario Veneziano , feri ve cosi : Quod 
autori in extrema Epijìo/a de fratrie ( Raphaelis ) ubila 
graviter ferebqs , licuit piane tunm amoretti refpicere , 
fai funi tarnen accepijìi trinciar» ,• valet , atque vivit i» 
furnma rerum omnium abjlinentia , vinum non bibit , re- 
fi**» non comedi t , fingulos diei praeter dotninicos jejunat , 

ho- 
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re Palleggio, ch’Egli fi era prefcelto in fua cafa, 
e ciie chiamava con tutta la proprietà il fuo nido. 
Gonfifteva quefto in angultilfima Cella, veltita aldi 
dentro di femplice tavole, che gli fcrviva di Ora- 
torio: appretto una ftanzetta adorna di fceltiiTimi 
Volumi Greci, e Latini, ove pattava le ore dello 
Audio: contiguo a quella un fottofcala , e qui fulla 
terra coperta di paglia prendeva brevilttmi Tonni . 
Quello certamente è un modello di vero Filofofo 
Crifljano, c con ragione fi potrebbe inoltrare in 
Pòltcrra il fuo Romitorio, come fi inoltrerebbe la 
botte di Diogene , fe pure elìflelTe, e nel cafo, che 
vi lìa ftata. Divenuto il Maffei folitario cosi, ab- 
i bandonò la profana erudizione, e lì diede tutto ad 
s una maniera di lludio, che gli fervivi non di al- 
tro, che di fomentò alla fua vera, e foda pietà . 

» Perciò l’anno m<S, diede alle Itarape un compen- 
dio della Vita del B, Iacopo Gnidi Monaca Camal- 
j dolenfc , ellratta da un Codice antico della Badia 
dei SS. Giuflo , e Clemente pretto a riterrà . . Simil- 
mente ad inlìanza del Capitolo. Fiorentino raccol- 
fe le triemoric per fervire alla Vita di S. Zanobi 
t . poltro Vefcovo, ficcome ancora a richieda dei PP. 
Minori Ojfervanti quelle della' B. Umiliarla dei Cer- 
chi (:). Ma la fua maggiore applicazione in quetto 
tempo fu intorno ad un Opera Latina col titolo 

M z d ’ Iti- 

horas Canonica! fuis recital horis , ultra quat Pfalteriunt 
quotidie integrimi dteit , nuttfquam ree uba t , nifi indutus , 
e y quibns indumenti s iacea Ó"c. Vcd. la Vita di Raffaello 
M affei fcritta da Monf. Benedetto Balconcini Vefcovo di 
Arezzo , {Vampata in Roma l’ anno 1722. delia quale mi 
fono molto fervilo. 

(1) Dai fogli del Volterrano rimeffero infiemt le Vite di que- 
lli Santi il Cionacci y e il Cavalcanti . Ved. il Cinelli 
nella Tofcana Letter. MSS. nella Libreria Magliabechi 
Tom. IX. 
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à' InftituxioM Crifliana , che in otto Libri contieni 
tutt’i Trattati delia Teologia fecondo la fcuola di 
S- Tommafo(\)- Poco dopo & pofe a dar l’ultima 
mano alla fua Filofofia {'peculati va Peripatetica , ac- 
ciò con i principi della medefima fpianalTe la firad*. 
alla Teologia dell' Angelico Dottore. E in verità U 
Filofofia di iriflotile è fiata più lungo tempo , che 
qualunque altra, la Filofofia dei Mqeftri in Teolo* 
già (2) . Egli lafciò ancora tra i Tuoi ferini molte 
altre Opere incominciate, c qualcheduna ancora delle 
compita, delle qpali non abbiamo una tlifiinta no- 
tizi* (5), fapendofi foltanto , che quelli preziofi ma* 
numenti pacarono a Roma nelle Librerie Ottoboni , 
e Barberini . Debilitato dalle aufterità della fua vit^ 
penitente, in età di anni 71. morì il di a?. Oen- 
najo 154;. Fu fepolto nella fua diletta Chiefa di 
S. Lino (4), oye fin dall’anno 1480. aveva fondato 

un^ 

(l) Fu ftamp. con P altra opera, che accenniamo qui fot- 
to, ed s fopraddetti tre Sermoni De Dortnitione Virgi- 
• nis, in Roma appretto Iacopo Mazocbi nel 1 5 ^ 3 . 

(a) Ved. la Storia della Filofofia di Broker Per. a. Part. 
2. lib. 2. cap 3. §. 2. 

(j) Si trova fiamparo in Ba/Uea 1 -ann, 1541. un Opufco; 
lo d?l Muffa intitolato De Principis Duafqae officia , 
e l’ ann. 1541. in Venezia Àrifìotelii Ut agiri tre Politi 
earum ad Wicomachum Uè. 8. Leonardo Aretino inter- 
prete, cum argumentit in eofdem Rapbaelis Volterrani . 
Tra t IvJSS. cita il foprallodato Cintili , Bre-uis [uè J ta- 
llo , Leoneque Hijloria , comincia: DefunSo Pio Ò’c. 
Monfig. Falcone ini rammenta nella fua Vita tra le Ope T 
re imperfette , i Periflromi , che fono un fupplemento ai 
Commentari in quella parte , ove parla dei tempi fuoi . 
(4) Al fuo Sepolcro fi legge apporta queft’ Epigrafe , la qua- 
le tanto più volentieri qui fi riporta, perchè dì un’ 
idea dell* fatuità del Muffiti, maggiore di quella, che 
noi abbiamo dovuto dare in queft’ Elogio, accennando, 
i miracoli : 

“ <3*r t- 
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UH reiigioHflimo Monaftero di Sacre Vergini , e l'a» 

1 veva incora generofamcnte dorato. I Volterrani io 
riconofcenza del meripo (ingoiare di sì illuftre fog- 
getto, collocarono la Tua immagine nel pubblico 
Palazzo di Refidenza della Signorìa , onore da Loro 
non mai ad altro Concittadino concedo, che al fo- • 
‘ lo Ter fi». 

, M. L. 

H ) ELO . 

i CHRIStO SERVITORI 

RAPHAEL! MAFFEO GERARDl MAFFEI F» 

DOCTRIN A AC SANCTIT ATE 
CVM QVOVIS ANTIQVORV M COMPARANDO 
1 #T EIVS INDICANT OPERA EGREGIA TEST ANTVR MIRACTLÀ 
!■ VIXIT ANN. LXX. MENS. XI. D. TI II. 

OBIIT ANN. SAL. MDXX1I. Vili. KAL. FEBR. 

MARIVS MAFFEVS EPISCOP. CAV ALICENS1S 
ERATRl SANCTISSIM» P, 



Digitized by Google 


CLXXXII )&. 


ELOGIO 

DI PIERO SODERINI. 

N Acque "Piero Soierini in Firenze circa l’an- 
no 1448. ai 17. di Marzo (1). Metter 
Totntnafo fuo Padre fu Cavaliere Aurato, 
eloquentiflìmo Oratore a varie Corti, e 
molto accetto a Coprilo dei Medici Padre della Pa- 
tria , col quale pio volli atta i avere contratta paren- 
tela per farli fcala ai primi onori della Repubbli- 
ca . Imperocché Egli aveva in moglie la Dianortt 
Tornabuoni , di cui la forella minore per nome Lu- 
crezia toccò a Pietro dei Medici figlio di Coftnto (2). 
Ma fenza quella tanto illullre affinità , la Famiglia 
dei Soderini fi annovera tra le più antiche della 
Città noftra, e fino ai tempi di Corrado I. Impe- 
radore era grande, c pottente (3). Fu però mara- 

vi- 

(1) Il di della fua nafclta fi ha dal fuo Teflamento, ri- 
portato nella feconda aggiunta alla Vita del Sederini, 
fcritta dall’ Ab. Don Silvano Razzi, e (lampara in Pa- 
dova la prima volta Pano. 1737., a cui fi rimette il 
Lettore. L'anno poi fi deduce da ciò, che dice Piflefiò 
RaZzi , che Piero Soderini, quando (ù fatto Gonfalonie- 
re, ciofc Panno 1502. aveva d’intorno 54. anni. 

(2) Si vede il fepolcro di Tommafo Soderini nella Chiefa 
del Carmine avanti F Aitar maggiore con quella Ifcri- 
zione : -• 

CLAR ISSI MO VIRO TtlOMAE DE SODERIK1S 
EQV ITI FLOR. OPT1ME DE REE. MERITO 
SVPrnsTITES LIBERI. SIBI FARENTIBVSQVE SVIS 
FQSrERISQVE EORVM FACIENDVJM CVRARVNT. 

(3) Razzi 1 . C. 
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viglia, che il noftro Vitro , non ofihnte uni rela- 
zione si evidente con la Cala dei Medici > folle dalla 
Repubblica tra tanti altri prefcelto a far fronte 
appunto alla nafcente potenza di loro (felli col ti- 
tolo di Gonfaloniere » vita; titolo, che lo ditlingué 
heiriftorìa, e che degnamente lo pone tra gli ìl- 
luftri foggetti della fua Patria t Bifogna dùnque di- 
re o che, fe il partito dei Medici prevalfe nel Coti- 
figlio. Egli finenti chi aveva creduto dovere iti Lui 
più fòrtemente opcràre le private ragióni, che l’a- 
mor della Patria i o che, fe 1 voti dèi contrarj a 
quelli lo vinfero, Egli aveva già molto; avanti af- 
ficurata la fama di edere , ficcoirie Egli fra, un in- 
tero, e Virtuofo Cittadino . È l’elezione '.pafsò cosi; 
Non era mai (fata Firenze in maggiori travagli» 
flracca dalla Guerra di Vifd , minacciata dal Duca 
Valentinà Generale della Chtefs* follecitata dal Ve- 
neziani a richiaftiaf Tietro dei Medici dall’ ehi io * e 
dentro piena di difordini, e confusone; fu però 
determinato prender nuova forma di Governo, e fi 
ebbe per èfpedierite , che il Gonfàloniere , Capo dellà 
Signoria , che fino allora fòleva governare due foli 
mefi, fi creafle In futuro per tutta là vita. I Cit- 
tadini, che intervennero al Confìglió a queft’uopo, 
furono circa dilettola, èd efiendo i ciafcùn© per- 
meflb il nominare, i nominati furono ii8., tra* 
quali per il numero di più voti favorevoli (i fcelfe 
il Gonfaloniere perpetuo, che fu il primo, è l’ùlti- 
mo della Repùbblica fiorentina . Piu volte ancora i 
Romàni nelfeftrema neCeifità ricorfero ad ùn Dit- 
tatore , ma non fi viddero le Dittature perpetùe, 
che quando la Repubblica fu preflò al fuo fine, in 
Siila , ed in ^i'f^uflo . Parve, thè i Fiorentini fegui- 
ta fiero in ciò il parere del Savonarola, il qùale nella 
fiia riforma aveva configliato, che la ùoftrà Repub- 
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klica fcffe a quella di Venezia conforme . Ma par- 
che il configlio non fu in tutte le fuc parti rice- 
vuto fi efpofero manilèftamente alla foggezione del 
Principato. Per buona forte la prima elezione, che 
fu il dì iz. Settembre 1502. (1), cadde nella per- 
fona di "Piero Soderini , quanto efercitato nelle cofe 
pubbliche, altrettanto continente, e modello. Ma 
non fu però potàbile riparare l'ambizione dei po- 
tenti, e prefuntuofi, i quali viemaggiormente irri- 
tati dalla nuova dignità , rovefeiaronó finalmente , 
come vedremo. Lui, e infieme la libertà. Entrato 
adunque il Soderini al governo della Città , e Fitte 
delle buone ordinazioni per# la quiete interna della 
medefima, c afficuratala, per quanto era polfibile, 
dai pericoli di fuori, venuta la Primavera, {limò 
fuo debito di continuare la guerra di Tifa. Molto, 
e con varia fortuna fi combattè da ambe legarti. 
Finalmente l'anno 1 509. dopo quindici inni diodi- 
nata difefa , fu Tifa coflretta per fame a renderli 
all’obbedienza. Il Gonfaloniere ebbe certamente mol- 
to da lare per venire a capo di tale imprefa, non 
folo a fine di rimuovere dall’ amicizia dei Tifarti , i 
Genovefty i Lue che fi y e Tandolfo Tetrucci Tiranno 
di Siena , ma ancora per le molte pratiche, le qua- 
li dovette tenere col Re Ctifiianiffimo , e col Re Cat- 
tolico , ch’erano le due Potenze, che fpaventavano 
allora 'V Italia in tanti piccoli Stati divifa. E per 
dir vero Tifa fu piuttofìo comprara , che vinta (2) , 
ma quando non refta altr’ arme che l’oro, merita 
lode chi lo sà bene adoprare. Non era ancora mol- 
to tempo paffato dopo finita la guerra Tifana > che 

firi- 

(1) Cominciò ad efercirare il fuo ufficio il primo di No- 
vembre dell'iftefTo anno 1^02. 

(2) Ved. i Commentar j del Serr.- Filippo dei Nerli Ut. r. 
L ’ Ammirato nella Stor. Fior. P. II. lib. 2 il. ec. 
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fi risvegliarono alla Repubblica nuovi travagli, ed 
al Gonfaloniere importantifiìnle cure, e ftinefìilfittie 
eonfeguenze. I Medici tentavano ogni arte per re- 
rtituirfi a Firenze. Il Pontefice Giulio II. per defio 
di metter le mani nella Repubblica, e di rimuoverla 
dalla devozione alla Francia , prometteva loro vi- 
gorosa afliftenza. Altro non fi attendeva, che un’ 
occafione, la quale delfe principio all’imprefa. Iti 
fatti non molto andò, che perdifgufti colla Corte 
di Roma il Re di Francia d’accordo con l’impera* 
dorè intimarono un Concilio , ovvero Conciliabolo , 
del quale prometterà farli gli autori molti Cardi- 
nali, e Italiani, e Oltramontani. La Francia do- 
mandò Tifa per fede del. cor.grctto , e le fu torto 
accordata. Di qui l’odio del Pontefice contro il 
Soderini , 1’ Interdetto a Firenze , e finalmente U 
guerra. Collegatofi il Papa col Re Cattolico , e con ‘ 
i Veneziani , cominciò a muovere gli Spagnuoli a por- 
tar l’armi in Tofcana y e così lu fatto. Si oiferfero 
condizioni ai Fiorentini , le quali furono, che il 
Gonfaloniere forfè deporto , c che i Medici lotterà 
dal bando' affolliti. Il Popolo accordava Solamente 
la feconda, onde non eflendofi conclulò trattato, 
fi profegui la guerra, fi attaltò TratOy e fu vinto. 
Non fi vuol qui tacere , che un fegrero Configlio 
del Soderini andato in fallo precipitò quella Città. 
Gli affai j tori peruriavano di vettovaglie, e però 
difperando ornai delta vitroria , col patto folo del 
ritorno dei Medici offtrivan la pace.' Il Popolo di 
Firenze accettò fiibito la condizione, ma il Soderini 
differì ad arte la fpedizionè degli Ambafciadori al 
Campo nemico, e intanto l’occafione fuggì. Forfè 
in tal calo un vano timore, e qualche piccola pa filone . 
non gli lafciò ben prevedere quello, che avrebbe 
fatta un nemico difperato, ed offefo. Del ricetta 
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ancora accordato ai Cardinali fu incolpato il fidi 
ftro Tiero. Checché fiali di ciò, egli è però vero* 
che non fi potette fare altrimenti per non tirarli 
addoflo un’armata di io. e più mila uomini , vicina • • 
ad invader lo Stato (i)j E fe i Fiorentini averter 
feguitato il Configlio del Soderini, il quale voleva , 
che alla richiefta del Re di Trancia , fi acconfcn- 
tilTe di entrare infieme in una dichiarazione ma- 
iiifefta di guerra contro la Lega, rton fi farebbero 
forfè ridotti a veder così prefto terminare la lord 
Repubblica . Certamente quella loro irrcfoluzione 
per nefluna parte, fu una delle molte cagioni del-' 
la decadenza di quella . Caduta, che fu la Cittì 
di "Prato , fu in Firenze tanto grande il tumulto * 
quanto Io fpaVerttoj I buoni per la minaccia delle 
armi vicine temevano , gli altri erano dal dtfiderid 
• di novità (limolati , ed acCefi. In tale fiato di cofe 
l’audacia trionfò. Paolo Vettori , oìnton Frantefcó 
degli iXlbizxìy e BurtoloMmeo Valori uniti infieme 
a favore dei Medici ', è contro il Gonfaloniere , ld 
cacciarono a forza dal Pubblico Palazzo. E fe la 
Maefià foftenuta dal inerito del partito governo 
non lo averte difefò, avrebbe àncora per le mani 
loro perduta la vita . Fu fubito domandata al Con- 
figli© la fua legittima depofizione, e fui principiò 
fi negò, fila perchè fi conobbe il pericolo eviden- 
te, per falvargli la vita, gli fu tolta la dignità. 

Ciò accadde l’ultimo di Aborto del 1511. dopoché 
Tiero aveva governata la Repubblica due mefi me- 
no di dieci anni, e fenza che fi poteffe trovar mo- 
tivo giufto della fua privazione < La notte fteffa 
fuggì a Siena , indi ad Ancona , finalmente a Rat»- 

fa. 

0) Guicciardini lib. x. , e il Continuatori della Storia 
Eccl. del Fieurì lib. 122. 
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fa. Quivi finché falito al Trono Pontificio 

il Cardinal dei Medici col nome di Leon X., fcor- 
datofi nella pubblica allegrezza di ogni paflata ini- 
micizia, e più di ogni altra eofa per la (lima gran- 
de, eh’ Egli aveva (i) deirefute fuo Concittadino, 
come ancora per U gratitudine al Sodetinl Cardinal 
di falterra (2), che molto fi era per Lui affaticar- 
lo in quel Conclave, con graziole fuo Breve invi- 
tollo a Roma> dove amato, e riverito da tutti di- 
morò fino al termine degli anni fuoi . Fu il So- 
ierini Uomo di fufficienti ricchezze, delle quali più 
volte fece ufo in onere di vera criftiana pietà (3). 
Prima ancora del uio Governò ville onorato nella 
fua Patria, ed impiegato iri vàrie ambafeerìe alle 
principali Corti di Europa. Fu notato di timidez- 
za, e di troppa clemenza verfo dei fuoi* e dei 
pubblici nemici (4), o piuttofto la combinazione 
infelice delle fue circoftanze fece tale comparire la. 
fua favia moderazione. Ebbe moglie * che fu 
gemina di Gabbriello Malafpind , da cui non ebbe 
figliuoli . Il fuo fepolcro vedovali già in Roma 
nella Cappella Maggiore della Chiefa di S. Maria 

del 

(1) Quello Pontefice Coleva chiamar Piero Sederini il pili 
favio dei Cittadini della fua Patria^. Nardi 1 . vi. 

(2) Così era comunemente chiamato Francefco fratello d» 
Piero Vefcovo di Riterrà , c Cardinale. 

(3) Due volte fi trova aver dato foccorfo di buona Co tri mi 
di denaro alio Spedale degl’ Innocenti , ed un’altra do* 
nazione al Convento delle Murate di Firenze ; ficcotne 
ancora nel filo Teftamento molti legati Pii . Ved. i do- 
cumenti riportati nelle aggiunte alla citata Vita dell’ 
Ab. Dori Silvano Razzi. 

(4) Iacopo Nardi Stot. Fiof. lib. v. dice, che come era atta 
a con fervore i e mantenere innocente fe fleflo, e la fua 
dome /ìica Famiglia; coti pareva poco atto , e troppo rp* 
fpettivo nel f opporti agli altrui appetiti , cedendo all" a», 
dacia dei pia prefuntuofì . 
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del "Popolo , divenuta Cappella gentilizia della Fa» 
.miglia Soderinì , ma per l' ingiuria, e la calamiti 
dei tempi fu guado, e disfatto (i). In ultimo non 
fembra da ometterli, che fotte il Oonfalonierato 
del Soderinì , fervi la Repubblica in qualità di Se- 
gretario il tanto celebre piccolo Macchiavelli , il 
quale ancb’éflo tra le rovine della cadente Libertà 
rimafe afflitto mifetamente, ed oppreflò; 

M. L. 

ELO 

(t) Un altro belliflìmo fepolcro era flato fatto ifi Firenze 
per il noftro Piero , e ancor fi vede nel Coro della 
Chiefa del Carmine, ricco di marmi, e d’intagli di 
riiano di Benedetto da Rovezzano , celebre Scultore dei 
fuoi tempi . Ved. il Sepoltttario MS. di Stefano Roffeìli * 
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ELOGIO 

DI GIROLAMO BENI VIENI O). 

N Ei tempi che , attefa la protezione accorda- 
ta ai buoni ftudj dalla Cala dei Medici , 
principiarono quelli a riforgere in Firen- 
ze , fior» Girolamo Benivieni Letterato iq- 
figne , e Poeta fra i migliori , che nel comporre co- 
in itici afferò \ d i (corta r fi dal volgo, e ad imitare Dan- 
te , ed il Tetrarca , lafciando in parte qyella ma- 
niera del tutto vile, e plebea, che affai fi riconofce 
in quelli, che Io avevano preceduto (i). Egli nac- 
que di Ser Taolo di Lorenzo Benivieni , Famiglia 
Nobile (j) nel 1451. ai 6. di Febbrajo, (4) ed ebbe 
due Fratelli per nome Antonio e Domenico ^ il pri- 
mo dei qua|i fu Filofofo, e Medico rinomato (5), 

ed 

(1) Per tefTere il prefente Elogio ci (timo ferviti particolar- 
mente delld Notizie raccolte dal Sig. Co. Giammaria 
Mazzuchelli nella fua celebre Opera degli Scrittori d’ J- 
talia Voi. II. P. II. pag. 860. e fegg, 

(2) t'archi nell’ ErcoUno pag. 38. 

(5) Ella mancò in Raffaello di Paolo di Raffaello Benivieni 
morto nel 1617. con lafciare una fola figlia per nome 
Francefca , che fu Moglie del Sen. Ottavio di ' Giuliane 
di Girolamo Capponi . 

(4} Spogli del Sig. Pier Antonia dell’ Antifa nell’ Archivi*. 
Segreto di S. M. I. 

(5) £’ ìepolto nella Cbiefa della SS. Annunziata con quella 
Ifcrizione : 

D. O. M. 

ANTONIO BEN IV t EN IO PATRI 
FHILOSOPHO AC MEDICO StBl fOSTERUQV.E 
MICHAEL BEN IV I EN 1 VS FOSVIT 

nur die xi. novemrris an. sai. mdii. 

QnO- 
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•d il fecondo PrófelTore di Dialettica nell’ Un* veri- 
tà di Tifa, e Canonico della Bafilica di S. Loren- 
%o , per lì perfpicacia, e fottigliezza del proprio in- 
gegno detto lo Scolino (i), ma fpecialmenre noto 
per lo zelo con cui compofe a favore del Padre 
Savonarola ( i ). Tornando al noftro Giro Egli 
fu molto amico di Lorenzo dei Medici , e perciò fra, 
quelli che intervenivano alla famofa Accademia, 
<he da £ffo tenevafi in fua Cafa , onde contrarte 
Oretta unione con quei famofi Uomini che la me- 
defnna frequentavano (3). Particolarmente 0 diftin- 
fe quella che coltivò con Qio- Tica Conte della Mi « 
rantola y il quale prò magna in ipfum ebaritate , prò- 
que morum integriate diiexit plurimum , fecondo la 
teOimonianza di Gio. Francejco Tifo fuo Nipote nella 
Vita del Zio , premerti alle Opere di Lui (4). Di 

ciò 

Onorevo! menzione fanno di effò molti Scrittori , e fin 
i noftrl il Migliore nella Firenze lllujbrata pag. 279. il 
Poccianti nel Cara!, Script. Florent , pag. 16. Filippo Va- 
lori nei Termini di mezzo rilievo pag. 5. ec. 

(») Poccianti I. C, p. 49. Migliore I, c. pag, 182. Mori nel 
1 507. al dire qe.l D. fabbrucci Monuml tìifl. Gymn. Pi- 
foni nel T. 4J. della Raccolta Calogeriana pag. 241. 
ove di eflb teffe l’Elogio, 

(2) Ved. il Sig. Co. Mazzucbelli nel‘ Opera fopracitata pag. 
859. ove rifèrice i libri, che fc riffe in difefa di quello 
celebre Religiofo. 

(j) In quell* Accademia in cui, coifte diremo altre volte, 
fi coltivava la Filofofia di Platone ; apprefe Girolamo 
ad arricchire con le imagini di quello riloiafa i fuoi 
Componimenti , e ad effere uno dei feguaci del mede» 
fimo, come apparifee dai fuoi fcritti. 

(4) E’ noto, che lo (ledo Pico illuflrò una Canzona del 
Benivieni fopra PAmor celefle e divino, compendiando 
in effa tutta la Platonica' Filofofia fopra P amore, ma 
il comento, eh’ è in luce non quale ufcì dalla penna 
di quel grande ingegno, ficcome avverte con P autorità 
del Giraldi , nei Romanzi il CreJ'cimbeni nella Storia 
'della volgar Poefia lib. II. Voi. II. P. I. pag. jjz. 
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ciò riferitone elle riferiremo più a ballò ntf con* 
ferva ancora un perenne atteftato, onde fe fi rifletta 
ai carattere- de} detto Vico , ed alla fama, che nei 
fuoi tempi ebbe il gcnivient di effere flatodi coftumi 
fantilfimi (i), non fi potrà fenza fdegno penfare, 
che ytlcjfcwdro Zilioli nella fua Storia MS. dei Poeti 
Italiani, Autore troppo accreditato prelfa chi va 
in' traccia di anecdoti , abbia ofato fcrivere, che 
piu t torto per tifar feco delle licenze poetiche x che per 
•vero (limolo di virtù , egli ardentemente feguifle la 
pratica di quel belljlllmo. Giovane. Ne fu il Beni- > 
vieni cittadino, unicamente occupato negli (ludi delle 
Fdofofie, e delle Mufc; ma oltre aìl’efTere flato 
lecito nella celebre riforma del 1552. per uno dei 
Cittadini , che dovevano comporre il Coniglio detto 
dei Dttgenta ( 2 ), intereffandofi ancora per il bene 
della fua Patria, dopo che quella pafsò col favore 
j delle Armi di Carlo V. fotto il dominio dei Medi- 
ci , e profittando della famigliarità, che aveva ayw* 
ta col Cardinale Giulio di quella Cafata già di- 
venuto Clemente Vii., fcriffe al medefimo. aU’cffet- 
to, che volelle dare alla Città una forma di reg- 
gimento lodevole, e degno della fapienza , e cle- 
menza di Lui'(l)- Qualunque (òffe l’ impresone, 
che la lettera di quello Cittadino già divenuto aliai 
vecchio, fece nell’animo del Pontefice, di che noi 
lafcercmo di ricercarne le traccie nella floria di 
quel fecolo, accenneremo fol tanto, che in tal con- 
» giuntura volle ancora preffo del Papa foftenere la 
fantità del Savonarola (4), difendendo la fama di 
« W 

( «) Cav. S diviati nel fuoi piatogli} dell' Amicizia pag. 4. 

(2) Varchi Storia Fiorent. 1 , xu* 

($) I. c. lib. ix. 

(4) Varchi 1 . c. La lettera di cui parliamo fi conferva al 
dire del Mazzuchtlli 1 . c. pag. 864. nel Codice feg. I. 

n, 15 J- 
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i>n Uomo, che diede in Firenze un moderno firepit o- 
• fo efempio di inutile , e fune fi a potenzi oratoria difar - 
mata c ìr ardita (i), Egli come il fratello Domenico 
era flato anche in vita di Fra Girolamo > mentre 
le cofe di coflui tenevano in gran rumore la Cit- 
rà, uno dei più creduli feguaci, e dopo la mor- 
te (i) uno dei più zelanti difenfori » ma perdonan- 
doli alla criftiana fempljciti lo zelo di Eui , » m " 
miriamo piuttofto, che il buon Rcligiofo, fe vero 
c quello che penfano i fuoi avverfarj , fapefle di 
un perfonaggio fupcriorc al volgo con le lite de- 
clamazioni, e con»!’ apparato di un'auftera virtù ac- 
ficcare la mente poco avvezza a credere diycria- 
mente da quello, che l’apparenza moftrava. Nei 
luoi lludj, e nelì’efercizio delle virtù pafsò la fua 
lunga vita il B:nivieni ì finché neli’anuo ijfJ. 89. 
dell’età fua, non improvvifamente colto dalla mor- 
te andò a trovare un più felice lbggiorno, e volle 
che le fue ceneri, in compagnia di quelle del Con- 
te della Mirandola , foffero feppellite nella Chicfa 
di S. Marco con la feguentc Ifcrizionc: 

• D. M.S, 

n. i?}. in 4. dell’ Ambrosiana di Milita , e g;l era fra» 
i MSS. Gaddiani. 

• (0 oint. Gocciti Tratt. dei Bagni di Fifa cap. 6. pag. 36?. 

in not, 

fa) Ved. non fojo la Vita del Savonarola ferina da Ciò. 
Frane. Pico, fuddet. nel Tom. I. pag. ai 5. e nel Tom. II. 
pag. 4j. e ?$>a., e nelle aggiunte quivi p t 4 66., ma 
ancor quella, che feri (Te il P. F. Pacifico Burlamaccbi , 
e eh’ è ufeita in luce a Lacca nel 1761, in 8. in più 
luoghi. Di Lui traduce quattro Libri della femplicità 
delia vita Criftiana, di cui fi fogo tre Edizioni, una 
del 1496. , l’altra del ija 9., e la terza del 1531. La 
prima, e l’ultima fono citate dal Sig. Co. Mazzucchelli 
e la feconda dal Caa. Salvini nelle note MSS. al Ne- 
gri degli Scrittori Fiorent. pag. 156. elifteati nella M.i- 
rucelliaua. , 
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D. M. S. 

IOANNES IACET HIC MIRANDVLA CAETERA NORVNT 
ET TAGVS ET GANGES FORSAN ET ANTII’ODES. 

OE. AN. SAI. MCCCCIXXXXIV. VIX. AN. XXXII. 

HIERONTMVS BENIVENIVS NE DISIVNCTVS POST 
MORTEM IOCVS OSSA SEPARET QVORVM ANIMOS 
IN VITA CONIVNXIT AMOR. HAC HVMO 
SVPPOSITA PONI CVRAV1T 
®B. AN. MDXXXXII. YIX. AN. IXXX1X. MENS. VI. 

Le Opere poetiche di Lui furono flampate prima 
dagli Eredi di Filippo Giunta nel 1519., e poi più. 
correttamente da T^iccolò Zoppino , e Vincenzio Com- 
pagni in Venezia nel 1522. con quelle di altri di- 
velli Autori. Avanti quella K accolta molti compo- 
nimenti, che nella imdefima furono inferiti ave- 
vano veduta feparatamcnte la luce, come con rattez- 
za dichiara il Sig. Conte Mazzuchelli, che di ella 
parla (1), accennando ancora, che molte rime di 
Girolamo lì confervano Manofcritte nella Maglia, 
bcchiana, e nella Laurenziana Banco xiv. Cod. 33. 
fra le quali non farebbe improbabile, che ve ne 
fodero delle inedite. Un’altra Raccolta di Poefie 
tutte facre pubblico il Benivieni con un Commen- 
tario fatto da Lui medelìmo, da cui fi comprende 
di quanta filofofia , e di profonda teologia fojfe queflo 
Criffoano poeta altamente dotato y per fervirmi dcll’e- 
fpreifione dell ^ipoftolo Zeno a quello propolito (2). 
La rarità del libro, ch’è in foglio, elige, che fi 
riporti del medelìmo 1 ’ intiero titolo: Comento di 
Hieronimo Bcnivic/ii Cittadino Fiorentino [opra a p.à 
jue Canzone , et Sonetti de lo amore e della bellezza 
Tom. II. N divi- 

(0 I. c. pag. 862. e 8 6 $. 

( 2 ) Anno:, alla Bibl. de! Fontanìnì T*m. II. p. 8 6. 


/ 
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divina allo III. "Principe Gic: Francefco Pico Signore 
della Mirandola, et Conte de la Concordia. Imprtffo 
in Firenze per Ser Antonio Tubini , et Lorenzo di 
Francelco Vcnetiano, et Andrea Gliyr da Pidoia 
a ai 7 . Settembre 1500. Ad eflb vanno uniti 8. Ca- 
pitoli e 119. danze intitolate jimore , che più vdlte 
Fono date riliampate (1) con una lettera al Co: 
piccolo Pue-C oriate da Correggio . Oltre a ciò alcune 
altre cole Fende Girolamo , delle quali la più cón- 
Fdcrabile è una Traduzione del Trattato di S. Gioì 
Grifj/ìomo De Compunzione fpiritus (a), eh è tutta- 
via inedita . 

G. P. 1 

ELO- 

(l) Mazzuchtlli I. c. p. 862. 

(i, II detto Siig. ' Maziuchelìi dice confervarlì MS. in Fi- 
reme nei Convento di S. Luca iir Via S. Gallo, ma 
noi non abbiamo potuto fapere qual fia dato il tedi- 
no della medefima ? dopo che quedo Convento redò fop- 
preflo. EgK rammenta poi altre cofe, che non credia- 
mo pregio dell’Opera il rifefire in qued’ Elogio. 
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ELOGIO 

DI MESS. ANGELO POLIZIANO, (i) 

L A fplendida protezione concerta da’ Medici 
agli Uomini di Lettere, fu il mezzo, con 
cui quella [chiatta , anco nella forte privata, 
quafi eguale ai Sovrani , ficcome con verità 
è (lato detto (z) , potè mjpirare novella vita a tut- 
to il fapere , e con ejfo alla ragione umana , efangue 
già , e Jerviltnente opprejfa dalle grandiofe rovine del 
Latino , e Greco Impero. Di quella godè in modo 
fpeciale un Uomo dei più celebri, che fiorifiero 
fui cadere del xv. fecolo, e che fu per teftimo- 
nianza di Erafmo (5) : prorfus Angelica mente ad 
qucdcumque [cripti genus applicaret ammum , voglio 
dire, ^Angelo Volitano. Egli prefe quello cognome 
dalla l'uà Patria Montepulciano, in cui nacque ai 14. 

N z di 

(1) Fra molti, che hanno parlato del Poliziano , devono 
rammentarli quelli (blamente, che la di Lui Vita han- 
no fcritta , e fono Daniel Guglielmo Mollerà In Difs. 
De Angelo Politiano, Altorf 1698. in 4. ; Ibernerò Iacopo 
Ctaufu In Politiano , [ve de Ang. Bajft Politiani Ca- 
nonici olim Florent. Pila , [criptit , & moribus libro , 
Magdeb. 1718. in 8. ; Federico Ottone Menckenio in Hift, 
Vitae & in literas meritorum Ang. Politiani , hip. 1756. 
in 4. , e 1 ’ Ab. Pier Antonio Serali nella Vita porta 
in fronte ad alcune delle ultime ediz. delle Stanze del 
Poliziano . 

(a) Il Sig. Sen. Cav. Giulio Rucellai , Segretario del Regio 
diritto in Tofcana, nel bel Difcorfo recitato nell’Accad. 
della Crufca per le Nozze di Giufeppe Arciduca d’ Att- 
oria , e d ' Ifibella Infanta di Spagna pag. 6. 

(3} In Ciceroniano . 
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di Luglio dell’anno 1454. di Famiglia aliai civile 
dei Cini. , o fra Ambrogmi (1). Ebbe per Padre / 
Mefs. Benedetto Dottor di Leggi molto riputato nei 
Tuoi tempi, il quale lo fece applicare in Firenze 
alle Lettere Latine, e dipoi alle Greche lotto il 
celebre .Andronico ài. Teffalonica. Apprefe poi la Fi- * 
lolofia Platonica Tutto Marfilio Ficino , e la "Peripa- 
tetica l'otto Y Argiropolo , ma effondo dal proprio in- 
gegno portato alle belle Lettere , per applicare ad 
elle, laido quelli fludj. Il faggio (z), che diede 
della lua ab'lità nella volgar Poefia in occalione di 
una Gioflra latta al Popolo da Lorenzo dei Medici , 
detto il Magnifico , e da Giuliano Tuo Fratello, gli 
meritò la fpeciale amicizia di quelli due Pcrfonag- 
gi di gran credito nella Città, dai quali fu rice- 
vuto in Cafa , e dal primo fu a Lui confidata la 
cura di ammaellrare i Tuoi figliuoli . Quelli furono 
Pietro , noto baflantemente nella nollra ftoria , Gio- 
vanni , che poi afeefe al Pontificato col nome di 
Leon X., nome tanto accetto alle Mufe, ed a cui 
mai faranno effe ingrate, e Giuliano, che fu Duca 
di TJemourSy e che li diflinfe nella Italiana Potfia a 
fegno, che giudi/iofamente adoperando, non lì la- 
ciò guadagnare dal coirottiffimo gii fio del fuo fc- 
colo (3). Tali allievi, che Angelo educò con tut- 
to l’amore, e che lo riamarono come Padre, fono 
un bel fregio alla fua memoria , e fe non ci teftaffe- 

ro 

(t) II nome di Baffo , che portò il nofiro Poliziano fu pro- 
’* babilmente nome accademico , ficcome penfa il Sig. 

Ab. Mehus nella Pref. alle lettere del General Traver- 
fari p. zxxxvtl. 

(»> Si accennano le celebri Stanze del Poliziano tante vol- 
te ftamp. , e da tutti i conofcìtori applaudire . 

(3) Crefcimbeni Comm. «intorno all ' 1 fior. della Volgare Poe- 
fia V. lì. P. 2. lib. 6. p. 338. ediz. di Venezia d£l 
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ro i Tuoi ferirti , avremmo da ciò follmente non 
piccola materia per il fuo Elogio. Ma i Verfi, e 
le Profe , che il Toliziano compofe nelle tre lingue 
Greca, Latina, ed Italiana, le Traduzioni di Ero- 
diano , di Epitetto , di parte dei Problemi Filici di 
M. leandro <Afrodifeo ■, delle Narrazioni Amatorie di 
"Plutarco , dell’Opufcolo di S. gitana fio fopra i Sal- 
mi, del Carmide di T 'lettone, e di qualche altro 
pezzo Greco, l’Epiftole, le Mifcellanee., la Storia 
della Congiura dei Tazzi t memorabile attentato dei 
Fanatici della Fiorentina liberti , e dei nemici della 
Calata dei Medici , le Selve , la Favola di Orfeo y ed 
alcune altre fue Operette mentovate da coloro, i 
quali di Lui hanno trattato (i), fanno ben chiaro 
vedere, eh' Egli fu il più gran rilforatore, che 
avellerò le umane Lettere nel loro rinafeimento in 
Firenze. Di una limil gloria non è flato defraudato 
.Angelo dagli lleflì Oltramontani, poiché nei loro 
fcritti fi trovano celebrati i fuoi pregi egualmente, 
che in quelli dei fuoi Amici, e dei fuoi Concitta- 
dini, tolti quei, che da invidiofa emulazione, e da al- 
tre nafeofte caufe, derivanti dalla diverftà dei par- 
titi , che sbranavano ai funi tempi Firenze , furono 
indotti ad olcurare con rabliofo, ma inutile sforzo 
la fama di Lui. Convengono i più d i fa ppa (lionati 
Scrittori, ch’Egli fia (lato uno dei principali n>ae- 
ft ri nell’ arte Critica (a), e la Giurifpruden- 

N $ 2a 

(i) Varie edizioni fono fiate fatte delle Opere Latine, e 
Greche di An/ido dopo quella di Aldo del 1408. in fol. 
ma la più compita £ quella, che ufcl in Baplea nel 
155 j. appreflò Niccoli l'pifcopìo. Non oflante una nuo- 
va raccolta di tutto ciò, che ci rimane del Poliziano 
farebbe affai applaudita. 

(a) Lo ftudio, che fece fopra gli antichi Autóri, ed i fu- 
dori fparfi per ridurli alla loro vera lezione , hanno 
Ibmmiaiftrato gran lumi *1 moderni Filologi. 
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*a (i) ftefTa a Lui è debitrice di non poco, non folo 
per eflere flato il primo a mettere in veduta Je Infti- 
tuzioni di Teofilo , ma ancora per l’emendazioni , e 
correzioni, che potè fare alle “Pandette di Giuflinia - 
no, col maneggiare quel fa mofo Codice in fottilif- 
fima pergamena del vi. o vii. fecolo , che potfe- 
derono i Ti/ani , e che poi nel 140 6. pafsò con le 
altre loro fpoglie in potere dei Fiorentini. E’ di 
ciò inccntraftabile teflimonianza , oltre quello, eh’ 
Egli fcriffe in una lettera (i) a Marquardo Brtija- 
cio, e l’cfemplare del Digeflo impreflo in Venezia 
in III. Volumi in foglio grande : ^irte & diligen- 
za lohannis & Gregorii Furlivienfìs nel 1485. (3) 
tutto poftillato di mano del meddimo “Poliziano, e 
da Lui coliazionato col predetto preziofo Codice 
»el 1490., il qlial’efemplare per buona fortuna è 
paflato ultimamente nella Libreria Mediceo- Lauren *■ 
xiana (4). Da quella fatica lodevoliffima ritraflero 
molto aiuto per le loro edizioni delle Pandette ,Gre- 
gorio oleandro, altrimenti chiamato Hofmann, e 
Lelio Torelli , e della medefma fi prevalfero oltre 
il Budeo , 1 '^dittato, ed il Crinito , anche il celebre 
Arcivefcovo di Tarracona Antonio ^ igojìini per dar 

fuori 

(1) E’ da dirli, che il Poliziano fù laureato nel Diritto 
Canonico, come apparifee dal Privilegio autentico del 
1485., il qual’efifle nell’ Archivio Generale di Firenze, 
e vien citato dal Crefcimbeni tiei fuddetti Commentari 
l. c. p. jjó. 

C*) E’ la iv. del lib. x. 4 - 

(3) Ved. di quella rara Ediz. Michel Mattaire Annal. Tv- 

. P°S* T . 1. pag- 470. 

v 4 ) 11 Sig. Can. Angelo Maria Bandini degno Bibliotecario 
di detta Libreria, ed a cui fi deve l’obbligo della con- 
fervazione di tal Opera , pubblicò in Livorno nel 1762* 
in 4. un Ragionamento foprt quella collazione del Pel 

fi Zi ano , 

\ 
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fuori i fuoi pregiati libri dell’ Emendazioni (1). Ad 
onta deli’inftancabile applicazione di ^Angelo a que- 
lli ftudj , foderine ancora l’impiego di pubblico 
Profeffore di Lettere Greche , e Latine in Firenze 
con tale applaufo, e cohcorfo di uditori,- che De- 
metrio Caie ondila , il quale ivi pure le illelfe Let- 
tere pubblicamente profetava , conofeendofi inferio- 
re per il modo di recitare le fue lezioni , fin co- 
ftretto ad abbandonare la Cattedra. Doni poi della 
liberalità del fuddetto Lorenzo dei Medici , e di "Pie- 
tro filo figlio furono il ricco Priorato delta Colle- 
giata di S. Pàolo , che ottenne il Poliziano ; ed il 
Canonicato della noftra Metropolitana , eh’ Egli go- 
dè (a) . Era nel più bello dèlia carriera dei fuoi 
fludj, e quali nel fiore del viver fuo , da cui nuo- 
vi frutti fi potean cogliere del fuo fòrti li (fi mio in- 
gegno (3), quando mancò nel Settembre dell’ anno 
1494., nel mentre, che fovrjfiavano alla Cafa Me- 
dici le difavventtire , che poi fofferfe . Le cole, che 
fono fiate fcritte della cagione, e delle circoftanze 
di fua morte, offenderebbero affai la memoria di 
_ Angelo , fe da uno Scrittore contemporaneo (4' non 
. fi fapelfe, che la febbre di cui mori, gli tolfe la 
cognizione, e che fu vituperato più per l’invidia,’ 

N 4 che 

1 ~ 

(t) Ved. il Sig. Bandirii nel citato Ragionamento. 

1 (2) Ved. il P. Ruba nelle Notizie IJìoric. delle Cbiefe Fio • 

< reni. Tom. IV. Part. II. p g. 124. e fegg. Per favore 

dei Medici ebbe anche la Cittadinanza Fiorentina, co- 
me ivi fi nota . 

■ r (3) Da G:o. II. Re di Portogallo eri (Iato incaricato di feri- 

vere la ftoria delle fue imprefe , o in Greco, o in La- 
) tino. Ved. il lib. X. dell’ Ea. del Poliziano . 

(4) Pietro di Marco Patenti , che fc riffe una Storia inedita 
dei fuoi tempi dal 1416. al 1518. riferito dal Sig. 

, Mehtts nella citata Pretàz. alle Lettere di Amiregio 

Traverfari pag. LXXXVJJUY 


J 
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che fi portava a Tietro dei Medici fuo dilcepolo, 
c iuo Mecenate, che per i Tuoi vi?j. Egli ne ave- 
va, benché Ecclefiaftico ,! ma qual uomo fi conta di 
quelli, che più ammira il Mondo, il quale ne fia 
flato fenza? E ficcome la gran dottrina procurò al 
Toliziano una copiofa quantità d’illuftri amici, così 
per l’altra parte i vizj del fuo anime gli traforo 
dietro dei nemici di non ofeuro nome fi), con i 
quali ebbe molte brighe, e dai quali fu affai mal- 
trattato, fenza riguardo a ciò, che gli amatori dei 
buoni ftudj gli devono Ma che i fuoi coftumi non 
foffero affatto come la maldicenza gli rivelò , può 
ancora congetturarli da quello, che fi trova fcritto 
in un ricordo dell’Archivio dei PP. Domenicani di 
S. Marco, nella Chic-fa dei quali ripofano le ceneri 
di Angelo. Quivi adunque (2) fi legge, che dopo’ 
morte fu il fuo corpo veftiro dell* Abito di S. 
Domenico per le mani di Fr. Ruberto Ubaldint da Gal- 
liano fuo difcepolo, a motivo, che in vita aveva 
bramate, e chiede quelle facre inlegne , defiderio 
che non fuol nafeere in chi , o non è fornito di 
virtù, o non rifente il rincrefcimento delle pallate 
fregolate2ze con rifoluzione di menda. Dilli, che 
nella Chiefa di S. Marco clbe fepoltura il Toli - 
xiano , ed ivi fi vede curila breve Ifcrizione nella 
parete in Cornu Tivangelii : 

POI ITIANVS. IN. HOC. TVMVLO. 

IAORT. ANGELUS. VNVM 
QVI. CAPVT. ET. LINGVAS. RES. NOVA. 

TRES. HABVIT. OBIIT AN. MCCCCLXXXXIV, 
SEP. XXIV. AETATIS XL. 

Una 

(1 Ved. il Menchenio 1 . c. fefl. f. §. 16. 

fa) E’ riferito dii Sia. Bandivi I. c. pag. ixxiv. , e prima 
lo traforine il Sig. Mehus nella mentovata Prefaz. pag, 
IXUVUI. 
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ì Una tal memoria affai poco corrifponde al merito 
di tanto Uomo , ma quando il nome di alcuno ha 
bifogno di un lungo, ed ampolloso Epitaffio, non 
'« c quello un contraffegno, eh’ Egli fia di perfona di 
gran rinomanza, poiché la fama non fuol mancare 
di ripetere chi fieno coloro, i quali fanno più ono- 
re all'umanità. Non fi vuol tralafciare per fine, 
che fc jln^elo (i) aveffe avuta più lunga vita, fa- 
rebbe flato decorato del Cappello Cardinalizio, di- 
gnità, che per teflimonianza del fuddetto Cronifta, 
gli aveva ottenuta il fuo Scolare già mentovato 
"Pietro dei Medici , e che le può crederli adattata a 
premiare le doti dell’ ingegno, a pochi farebbe 
potuta dar meglio, che ad uno, il quale negli 
ameni ftudj lì fece guida a coloro , che vennero di- 
poi, e fu uno dei maggiori ornamenti, fe non il 
primo, del vantato fecola Mediceo. 

G P. 

ELO- 

(i) Dat fudd. ricordo dell’ Archiv. di S. Marco fi rileva, 
eh' Egli ebbe una Sorella , e dei Nipoti>- che a Lui 
foprawiiTero. s 
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E L O G I O 

DI LEON BATISTA ALBERTI. 

• * 

N ON è facile dichiarare, a giudizio ancora 
di chi conobbe, e trattò perfonalmente 
Leon B'itifta Alberti (i), in qual dalle, Egli 
meriti di efler collocato tra gli Uomini II- 
lliftri del fuo fecolo. I talenti ordinari fogliono tra 
Je virtuofe occupazioni fceglier quella, in cui fi pro- 
mettono miglior fuccelToj ma il talento univerfale 
di Batifia Alberti (così familiarmente chiamato) fi 
applicò a tutto, e per quanto comportavano i lumi 
di quell’età, in tutto riefcì, li può quafi dire ec- 
cellente. Né folo a dir vero dovette al proprio in- 
gegno i progrellì eh’ Egli fece nelle Lettóre, e nelle 
belle Arti egualmente, ma molto ancora all’educa- 
zione di Lorenzo di Benedetto ^Alberti (2) fuo Padre. 
Educazione tale che fi può dire in ciò quali fingo- ^ 
lare, che dal figlio medefimò riportò nei Tuoi ferie- \ 
ti (3) pubblico teftimonio di lode. Tanto più che 
efiendo fiato dato a LoretiZo , infieme con tutta la 
potentiilima, e nobilitfimà Cafa degli ^Alberti (4) 

per 

(0 Crijìofano Landino nell’ Apologia di Dante , e di Firenze 
Cap. H. e Angioio Poliziano nell’ t pili, ad Latirent. Me- 
> dici Lib. X. 

(2) Mori in Padova l’anno 1422. 

(?) Nell’Opera De Commodis Ltrerarurri , atqtie in cornino di s 
in principi „ Laurentius Albertus parens nòfter, Vir 
„ cufri muitis i.i rebus , tum in educanda Fa'milia tem- 
)'> poribus lùis facile noftrofum omnium princeps &c.' . 

(4) Merita di tiler q\iì riportato quanto dice deila Fami- 
glia Alberti , e del iuo etilio il medefimò' Leon Batifht 
\ ■ . nell’ 
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per le interine diicordie della .Repubblica FiorrnL- 
tinà il bando d’cfilio l’anno 1400. (intorno al qual 
tempo era nato Batifld (1)) pare che più difficile gli 
doveffe edere l’educare fuòri della Patria quello, e 
l'altro fecor.dogenitò per nome Carlo . Fu adunque 
Batifla .Alberti dedito affai allo Audio delle lettere 
fin dalla lua prima età , ma non però in manierai 
le coltivò, che come altri fanno, in fedentaria vita 
vivendo, le nobili arti, aborriffe, e gli altri elèr- 
cizi, ì quali a genti! uomo fi convenivano. Solevi 
Egli dire degli ftudj letterari, che come delle altre 
cofe addiviene, alcune volte ancor quelli generane» 
fazietà, perciò interrompendogli colla Pittura , colla 
Mufica , e colle Arti ginnaftiche, paffava fenza tedio, e 

con 

nell’ Opera MS. intitolata Della Famiglia Lib. IL 4, Le 
„ condizioni de’ tempi , noftra infelicità , tengono (parli» 
„ la noftra Famiglia degli Alberti , come vedi, parte 
,, in Ponente , a Londra , Bruggia , & Colonia : pochi 
„ in Italia , a Vinegia , a Genova , a Bologna 4 in Roma 
„ alcuni , et in Francia non pochi abitano Avignone et 
,, Parigi , et così per le Spagnie a Valenza, e a Bar- 
„ zalona. Ne’ quali tutti luoghi i noftri Alberti (ontì 
„ più anni flati integriflìmi , et honoratiffìmi merca- 
„ tanti . Ancora in Grecia fono de’ noftri Alberti 
„ (parli „ In Parigi refla tutt’ ora un Ramo di quella 
nobiliffima Cafa nei Signori Alberti di Luines , e di 
Cbaulnes Duchi 4 e Pari di Francia , i quali per linea 
retta difendendo da Tommafo , di Luigia di Tommafo, 
di Caroccio Alberti , lafciato in Francia dal Padre l’an. 
I409. fìccome apparifee evidentemente da chiarillìmi 
documenti pretto il celebre Sig. Gio. Batijìa Dei Anti- 
quar. di S. A. R. Ved. ancora il T. IV. de C Hijìoirt 
de la Noblcffe du Comte Vbtaijfm . 

(1) L’ anno della fila nafeita non ÌS certo. Il Bocchi nei 
(uoì Elogi Vi forum Florentinorum cjr. 50. (crive di lui : 
Fiorenti a natiti eft anno MCCCC . . . . ma il celebre Sig.- 
Manni nel (tlO Libro De Fiorentini s lnvcnt. Cap. 31. 
afferma e (Ter nato l’an. iro8. del qual (entimento fi* 
ancora 1 ’ Aurore delle» Novelle Fiorentine de f 174?.- 
c*l. 4sa. 
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con luo profitto tutte occupate le ore del giorno (') 
maneggiava cavalli, trattava le armi, tirava il dardo, 
fi efcrcitava nel corfo, nel falto, nella lotta, e nella 
palla , e in tutte quelle cofe a niuno cedeva la pre- 
ferenza. Quello particolare divifamento d’ogni fuo 
efercizio nella paleftra chiunque giudicale fuper- 
fluo, fovvengafi dall’avvertimento d’ un Illorico La- 
tino (r) ai Tuoi Lettori, fcrivendo’la vita di Epa- 
minonda Ttbano: Tqe e a quae ipfts leiiora funt , pari 
modo fttiffe apttd caeteros arbitrentur . Giunto in età 
più adulta fi applicò allo Audio del Diritto Cano- 
nico, e Civile con tanto impegno , che ne contrade 
una grave infermità. Nella convalefcenza della qua- 
le per follievo dell’animo fuo nell'età non più di 
20. anni fcrifie una Commedia Latina nello fiile di 
Tlauto , e di Terenzio così leggiadramente, che ef- 
fendo molti anni dopo pervenuta nelle mani di ^fi- 
do il giovane, fu da effo creduta opera di antico 
Romano Scrittore, e pubblicata per tale col titolo: 
Lepidi Comici veteris Thilodoxios Fabula ex antiquita - 
te eruta >Aldo Manucio Lucae 1583. (3) Qutfto sba- 
glio di >Aldo Manuzio par che refli baAantemente 
feufato quando fi fappia che il Sabellico (4) novera 
il noftro Alberti per l’eleganza delie opere latine tra 

i pri- 

(i) Quanto qui fi afferifee dei fuoi ftudj, e del Tuo caratte- 
. re tratto dalle fue (leffe Opere, e da una Vira La- 
tina efifiente con alcuni Opufcoli del medesimo parre 
inediti in un Codice della Libreria de’ Signori R> ff-Hi 
già Del Turco fegnato A. II. zz. della quale fi con- 
ferva un’altra copia men corretta nella Magliabechiana 
alla Gaffe XXI. Cod. I. 

(z) Cornei. Nip. §. I. 

(3) Vedi il Bocchi Elog. pag. 51. il quale racconta, come 
Gio. Alberti Vefcovo di Cortona feoperfe a Baccio Valori 
il fuo vero autore Leon Battila. 

VO De Latinat Linguai riparar, pag. 18?. face. z. 
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j primi, che al Tuo tempo fi adoprarono con fu©»* 
ceffo per trarre dalla barbarie Ja lingua antica dei 
Romani . Poftofi di nuovo allo Audio delle Leggi 
colla folita applicazione indefeffa , non erano ancora 
quattr’anni palliti, eh’ Egli tornò ad indebolir la 
complelfione, e parve che ne reftafle ancora infiac- 
chita notabilmente la memoria, non però lo fpirito, 
il quale confervò Tempre vivaciflìmo, e penetrante. 
Ciò lo fece tifolvere a rifparmiare queffa facoltà, 
quanto era poflibilc nella maniera dei fuoi ftudj, 
ed applicare il fuo talento unicamente alle Ma-tte- 
matiche, ed alla Filofofia. Intorno a quello tempo 
indirizzò a Carlo fuo fratello il Trattato De Corti - 
modis Liner arum , atque incommodis , in cui per la 
propria efperienza aromaeftrato dimoftrò da vero Fi- 
lofofo l’unico vantaggio delle lettere confiffere nella 
foavità della fapienza , difingannando per altra parte 
chi crede per quella via poter giungere alla fortu- 
na. Frutto delle fue Martematiche fu certamente noti 
folo lo fcioglimento di alcuni Problemi a foddis- 
fazione del Principe Melladufio Marchefe d’ Efte y 
ch’Egli intitolò T nocevolezze Mattematiche , e che il 
/safari dichiarandone la materia nomina il Trattato 
de' tirari y e ordini di tnifurare altezze ; ma ancora un 
certo fpirito d’invenzione, che per mezzo di quelle 
acquiftò , deducendo dai principi della Geometria 
quelle meccaniche cognizioni, d’onde le Arti fon 
derivate. 'A lui pricipalmente fi attribuire l’inven- 
zione d'una Macchina per lucidare le Profpettive , 
e ingrandire, o diminuir le figure (i), fimilmcnte 
dell’Iftrumento per mifurare la profondità del ma- 
re, o fcandaglio, è da alcuni lodato come ritrova- 

to- 

(x) Giorgio Va fari nelle Vite dei Pittori Pari, 11. pag. 

356. 


Digitized by Google 


&( ccvr )&• 

»t>re (i). Prima dell’anno trentèlimo dell'età fua 
compole in Roma nello fpazio di foli 90. giorni i 
tre Libri Della Famiglia, o Gvvero Della Cura Fa- 
miliare (2), nei quali deftinandofi Senofonte per efem- 
plare ci ba la (ciati per il buon regolamento di una 
Famiglia iitiliflìmi infegnamenti, cd ha fenz’accor- 
gerfene delineato in elli il carattere del fuo cuore 
il men fofpetto . Seri flc ancora in divedi tempi altri 
Jjrcyi Trattati Copra più materie, la maggior par- 
tp in lingua Latina, di cui troppo lungo farebbe 
parlare (ingolarmenie (3) . Tra quefti fono i tre 
libri della Pittura, i quali in quel primo rilorgi- 

men- 

(l) Man ni ne! Libro De Floreyt. lnvent, Cap. 3 r. Tra le 

invenzioni di Leon Batijìa Alberti c degna di eflere qui ( 

riportata coll’iflefl'e parole del Codice Rotteli iano di lo- j 

pra citato , l’invenzione artifiziofa di una Macchina j 

Ottica così ss Opera ex ipfa arte pingendi ejfecit inau- 
dita , & fpettatortbus incredibilia , quae quidem parva in 
Cap fa conci uja pufillum per foramen ojìetidcret . l/idiffet 
Ulte montes maximot , vajlafque Provine tur finum imma- i 

ve morir ambicnter ; tur» e con [peli» longe Jepofitar re- ( 

g/ones itfque adeo remot ijjimar , j<t v’Jsntì acier deficeret. 

'Hat res demonjìrationer appellabat . Ft erant eiujmodi ut 
periti imperitique non pittar , fed vetar ipfar ter naturai > 1 
intueri decert areni . Demanjlrationum erant duo genera , l 
unum quod Diurnum , alter um quod Notturnum nuneupa - y 

ret & c. ' | 

(*) Que(l’ Qpera non fu mai flampata, ed efille MS. nella 

Strozziana Cod. 143. e in altre Librerie di Firenze. ? 

(3) Si trovano tutti infteme ftampati con quello titolo: a 

Opufcult Ahrali di Leon Batijìa Alberti ec. tradotti , e li 
parte corretti da M, Cofìmo Banali . In Venezia 1568. 
Eccone il Catalogo! ss Momo, ovvero il Principe. 

=3 Di (covi! da Senatori. ss Dell’ ammitnftrar la Ragio- 
ne . — Della Comodità, e incomodità, delle lettere, 
ss Della Vita di San Potito. ss La Cifra. =3 Piace- 
volezze Matematiche . ss Della Repubblica, Vita Ci- 
* vile, e Rufticana, e della Fortuna, ss Della Statua, 
p Della Pittura . ss Della Molca . =3 Del Cane . 
p Apologi . 3 S Hecathonhla . ss Deifira . 
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mento delle belle Arti, rifeoflero per l’efattezza 
dei precetti , univerfale approvazione . folamente 
fi riffe , dice di Lui il Landino , ma di mano propria 
fece ^ e rejìane nelle mani noflre commendatiffime Ope- 
re di pennello , e di Jcalpello , di bulino , e di getta 
da Lui fatte. Sebbene quanto all’Opere di Pittura, 
per quanto ne giudicò il Vajari, da quelle ch'egli 
potè vedere, non ne fece nè delle molto grandi, 

nè molto belle , avendo piuttofto collo fcrivere 

t avanzato tutti quelli, che avanzarono Lui coll’ope- 
. rare. Lo ftudio, p l’inclinazione fua particolare fu 
, l’ Architettura , per giungere alla perfezione della 
quale, dice l’ ideilo Vafari, attefe a cercare il Mon- 
do , e mifurare La antichità , cioè viaggiò molto, ed 
ofiervò le Opere™egli Antichi. In quelli fuoi viag- 
> gi a Roma , Rimmi , Mantova , “Padova , e Firenze 
fiia Patria creile ( i ) col fito dilegno molte celebri 
* Fabbriche sì pubbliche che private. Anche dell’ 
Architettura lalciò ferini in lingua Latina X. Li- 
bri , i quali poi viddero la prima volta la luce 

» colle {lampe , l’anno 1485. ed hanno più d’ogui 
■ altra fua cola confcrvato vivo nelle bocche degli 
1 uomini il fuo nome . Alcuno Architetto, nppnur Fi- 
truvio lleflo , al parere dei Maellri in quell’ Arte, 

, nè dopo, nè per avanti non fu, che così perfetta- 
' mente, e con tanta chiarezza dell’Architettura ra- 
gionafle : per quello con tutta ragione chiamato 
alfolutamente il yitruvio Fiorentino (2). Dalla Let- 
tera , con cui Mngiolo Toliziano indirizza a Lorenzo 

dei 

(1) Tra le altre la Chiefa dei PP. Serviti di Firenze lì» 

eretta col fuo difegn© Ferdinando Del Migliore nella 
Firenze lUufirata pag. 276. • ' ■ • 

(2) Ugolino Verini de llluflr. Urbi: Fiorentine Ub. 11 . pag, 

39. Nec minor Euclide ejì Albertus: vincit & ipfum Vi * 

travilo » . 
t 


\ 


\ 
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dei Medici i Libri già detti dell’ Architettura, fi hi 
la notizia ch’Egli fu tanto eccellente nella Poefia, 
quanto infignc nella Profa, ma pochi fono i verfi, 
che ci fon rimali» di Elio (»). Una congiura ("co- 
perta in Roma (i), dove il noltro liberti dimorava 
J'anno 145 f. ci ha fatto conofcere il luo talento 
anco per l’Iftoria, quando vi fifolTe applicato . La lin- 
eerà /lima, con cui Egli corrifpondtva alla parzialità 
che il Papa piccolo V- dimoltrava per Lui, lo molle 
lòrfe a fcrivere ad un amico in terfo Itile Latino 
quanto aveva macchinato contro di quello lo fpirito 
turbolento di un certo Stefano Torcano Cavaliere 
Romano, compaflionando in qu:-fto ferino il Pon- 
* tebee, che fi era trovato in tantcw>e ricolo di vita, 
e Rama di rapine, e d’incendj (jj^^uelli che più a 
lungo hanno ragionato di Leon Batifta ^Alberti (4), 
aflerifeono che la fua morte fu in Firente l’anno 
1480., e che il fuo Cadavere fu fepolto in S. Cro- 
ce nella tomba dei fuoi Maggiori. Mattia Palmie- 
ri (j) però, che merita molta fede come Scrittole 

con- 
fi) Ved. il Crefcimbeni Ifloria dalla Volgar Poefia Voi. III. 

f ag. 271. Quadrio Storia , e ragione d' ogni Poefia. Voi. 
I. pag. 554. 

(2) Ved. S. Antonino tit. 22 c. 12. §. 4. Platina nella Vita 
di Niccola V. 

(3) Si trova MS. nel Cod. RolTelliano di fopra lodato col 
titolo : Leonis Baptijìae Alberti Porcaria Coniuratio in- 
cipit . 

(4) Raffaello Du Frefne nella Vita dell’ Alberti unita al 
Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci in Parigi 
P an. 1651. Il Conte Mazzucche/li nel fuo Dizionario 
-degli Scrittori d'Italia Voi. I. Part. I. pag. 310. 

(5) Mattbiae Palmerii Opus de temporibus fuis ab anno 1449. 
ai 1482. An. 1472. Leo Baptijìa Albertus vir ingenti , 
attfue dottrinar elegantis Romae maritar egregio Arcbite- 
Rurae Codice Telino . Quell’ Opera t (lampara net Sup- 
plemento agli Scrittori d' Italia del Muratori Torru !• 
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tontcmporanco fcrive eh' Egli morì in Roma, fu© 
foggiorno ordinario l’anno 1472. Fu fentimento di 
Tintone preffo T lutano (1), che Le grandi e forti ha- 
ture producono i gran viz ) , come le gran virtù . Que- 
llo per una parte fi c verificato nel nollro liber- 
ti, uomo grande fuor d’ogni dubbio, fenza che per 
l’altra abbia trovato 1’ Moria che correggere nelle 
Qualità del fuo cuore. Quantunque la forte non lo 
avelie provvido di molte foftanze, mai non deftinò 
per oggetto delle fue operazioni il guadagno. Anzi 
nel fuo piccolo Patrimonio ftudiava i modi per 
comparir generofo verlo gli amici, coi quali vo- 
leva che fodero comuni tutti i fuoi beni. In una 
fola cofa diceva eflcr nccelTario non lafciarfi vince- 
re, cioè nella beneficenza. Con l’ifteflTa generofità 
comunicava a chiunque le fue cognizioni, nè per lo 
contrario fi vergognava d‘ imparare anche dai più 
femplici Artigiani, i quali a bella polla interro- 
gava delle Arti loro. Imperocché era fempre in- 
tento ad olfervare, e a meditare. Di qui ne deri- 
vava che F.gli appariva fpelfo taciturno e di afpetto 
malinconico anzi che nò. Ma nel cofiume dimo- 
flrava molta facilità (2) , tanto che difputando tra 
i fuoi amici anco di eofe ferie, prorompeva im- 
provvifamente in fentenziofi detti, e fpiritofi mot- 
ti, dei quali era fiata fatta ai fuoi tempi raccolta, 
come di Cicerone fi legge che folle fatto (j).Aman- 
Tom IT. - O te 

(l) In Vita Demetriì . 

(a) Criflofano Landino in una compofizione a Luì diretta , 
che fi trova nei Tuoi libri intitolati Xandra , dice 

Non Alberta dnmas facit fuperbum 
C un Bis eft facili s , gravifque nulli &c. 

(j) Trebonio amico di Cicerone ne compofe un Volume in- 
dirizzato a lui medefimo . I ’piji. J. T amili «r. 15. ai» 
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te della fatica, paziente nelle avverfìtè , impertur- 
babile alle ingiurie, delle quali fofferfè molte dagli 
emuli del fuo merito, tenace delle amicizie, e mo- 
dello a fegno, che nei libri della Famiglia afcriffe 
ai Tuoi maggiori molte belle e degne cole fatte da 
Lui medelìma, e le Opere intere fotto diverfi ti-» 
toli alla fama degli amici concede. 

M. I, 
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ELOGIO 

DI MATTEO PALMIERI. 

I L fiftema, e la maflima di una gran parte delle 
patiate Repubbliche A' Italia, che non ammet- 
tevano aH’amminiftrazionc del Governo altro 
che Cittadini, i quali s’impiegaffero nelle Ar- 
ti, non ha punto impedito che da effe fortiffero ad 
acquiftare un nome nel mondo letterario Talenti 
Angolari, quantunque abbia i membri di Amili fo- 
cietà alle meccaniche profetfioni richiamato, ed il 
fafto indolente, ed oziofo dei ricchi Signori, il qua- 
le poti ebbe agli ftudjfervire di ricovero, e di fo- 
ftegno, abbia tenuto in piccol conto, e di temerlo 
piuttofto, che di {limarlo, ed accarezzarlo abbia 
dimoftrato. Quindi noi potremmo annoverare ut> 
gran numero di Perfone addottrinate tra i Laici 
nelle trafeorfe età, che videro nei Negozj, e nelle 
Botteghe per le più fiorite Città Italiane, fé tf no- 
ftro fcopo , e la brevità, ch’c una delle Leggi eh* 
ci fiamo impofte, non ci iimitaffe a parlar folo 
della Tofeana , ed a ricordare in prova del noftro. 
detto fra i più noti, il Burchiello , Untori Francefco, 
Grazimi , detto il Lajca,e d il Celli . Quefti appunto 
gloriandoti dell’umiltà della Tua protezione , ch’era 
di Calzatolo (»), e bramando di ritrovare altri di 
baffo flato , annoverò in quefta claffe Matteo Talmie - 

O z ri 

(i) Il primo era, coro’ i noto. Barbiere, ed il Zafr* 
Speziate . 
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ri (i), dicendo, che quantunque facefle Tempre lé 
Speziale, non oliarne fii cofa rara a vedere, che in 
un limile Domo radettero nobili concetti, di dare 
opera agli ftudj fenza lafciare il iuo efercizio . 
Tutto quello veramente non fulfifte, ma quando 
così folle flato, ridonderebbe in onore del Talmie - 
ri. L'equivoco di Gio. Batifla nacque appunto dal 
ciillìnuilarc che Matteo y per ettere flato dclcritto , e 
matricolato ali’ Arte degli Speziali dovelTe fupporlì 
Uomo di ofeura nafeita, ed impegnato in merce- 
narie cure, quando in quello nolìro popolare Go- 
verno appunto tutti erano cfclulì dalle Magiftratu- 
rc, fe non pacavano per qualche Arte, di modo 
che quelli ancora, i quali riconofcevano nella No- 
biltà dei Progenitori illuflri , ed .antica origine, t 
quella Legge fi foggettavano, fenza occuparfi Tem- 
pre però di perfona negli efercizj meccanici, quando 
il rango loro in faccia ai più potenti non potefle- 
ro foftenere, q le civili vicende a mefcolarfi fra. 
il Popolo graffo (z) y per minor danno gli configlia- 
vano. Così dovette accadere ai Talmieri , che,, in 
Germanos quofdam Trincipes origini s fua primordia re - 
ferebant (3) „ e che in Mugello furono in antico, 
per quanto fi crede, padroni di molte Cartella, e ‘ 
Villaggi. Egli nacque da Marco di Antonio , e da 
Tommafa di Antonio Sajfdini Tanno 1400. in circa (4> 

e tutta 

(1) Nei fuei Capricci Ragion. III. pag. 4 6 . ediz. del Tèr- 
re mino in 4. 

(2) Così apprefio i noflri Amichi Storici fi trova chiamata, 
quella porzione di Cittadini , i quali fenza vantare una. 
generofa nobiltà erano molto al di fopra della Plebe , 
fpecialmente per le ricchezze raccolte nel Commercio . 

(j) Alamanno Rtr.uccini nell’ Oraz. Funebre di Matteo di 
cui fi parla più a bafio. 

(4) Noi vedremo più lotto che probabilmente morì l’ anno 

* 47 J. 
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e tutta la carriera del viver fuo pafsò fervendo 
la Patria, e negli Studi occupandoli (i). A quel- 
la in fitti predò i Tuoi buoni Ufizj, e nelle pub- 
bliche Ambafcerie, che per lei foftenne al KeAl- 
fonfo di 7 Napoli l'anno 1455., a Taolo II., a Se- 
ne(ì, ed al Legato di Bologna l'anno 1466., e l’anno 
1475. a Siflo IV., e nelle civili Magillrature , delle 
quali rammenterò folo il Triorato del 1445. e del 
14 <S8. > ed il Gonfalonierato di GiuflizJa del 145 J. 
Della fua dottrina dette lumino!! Saggi non folo 
quando ebbe a lodare il fuo Macftro Carlo Mar - 
fìtppini Aretino, Segretario della Repubblica defun- 
to (2), ma molto più colle Opere che lcrifTe. Que- 
lle fono fingolarmente i IV. Libri della Vita Civile 
in Dialogo diftefi in lingua volgare, e ftampati per 
la prima volta ne! 1529. (3)2 La Vita latina del 
Gran Sinifcalco piccolo Acciainoli (4): Un Opufco- 

O 3 ' lo De 

1475., ed il Volterrano Comment. Urban. lib. XXII* 
fcrive che =: ad extrtrnai» pervenit fene&utem ~ concor- 
dando con Bartolommeo Tonzìo , i! quale nei fuoi Annali 
dice che mancò di vivere d’anni 70.; ficchi bifogna 
credere che nafe effe Matteo coi primi anni deiXV.fecolo 
(l) Imparò la lingua latina da Giovanni Sozzomeno Pifloie- 
fe , e la Greca d’ Ambrogio Camaldolenfe , e da Carlo 
Aretino, e fu anche difcepolo di Giovanni Argiropolo , 
come fi può vedere appreflò V Apojlolo Zeno nelle fue 
Diff. Soffiane Tom. I. pag. 107. e 1 2 1. 

(a) Il breve difcorfo che fece è ftamp. nei Tajli Confolari 
del Can. Salvini pag. <; 15. 

(f) Appreflò gli Eredi di Filippo di Giunta in Firenze. 
Matte • gli dedicò ad Aleffandro degli Aleffdndri dotto 
Giurcconfulto Fiorentino, e da Claudio de Rofìets fu- 
rono trafportati in Francefc,.e poi impreffi. 

(4) Donato Acciaiuoli Cav. di Rodi la volgarizzò , ed in tal 
forma fu flampata dietro la Storia di Cafa Vbaidini 
fcritta da Giambatifla di Lorenzo Vbaidini in Firenze 
nel 1588. in 4. Nei fuo Originale poi fu data al pub- 
blico dal Muratori nel T 0 m. XIII. degli Scrittori d'I- 
laiia col. 1 sor. e fegg. 
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Jo De eaptivitatc Tifarum (0 : Un operi molto io- 
figne De Temporibus , eh’ è una Cronica dalla crea- 
zione del Mondo fino all’anno 144$. inclufìvamente 
continovata (i): Ed il Poema in terza Rima inti- 
tolato la Città di Vita , il quale tuttavia rimane ine- 
dito (3). Una tale Opera per altro ha partorito 
all’Autore la fama di Eretico, ed a molte falfe di. 
cerie (4) lo ha foggettato, perchè in erta rifvecliò 
una delle antiche erefie di Origine, infegnando che 
le Anime noftre follerò quegli Angeli -che nella ri- 
bellione di Lucifero non fi determinarono nè a pec- 
care, nè a fervir Dio, ma con effer rimarti, per 
così dire, neutrali furono dall’eterno Creatore col- 
locati nei corpi noftri, acciò rifolvano, o di volere 

eflere 

(1) E’ indirizzato a Neri di Gino Capponi, e con altre 
operette fu impreco la prima volta a Sltfvic nel 1656. 

, in 8. dipoi nel Tom. Vili. Par. II. del Teforo degli 
Scrittori Italiani dal Vander Aa , e dal Muratori nella 
fopra citata Raccolta Tom. XIX. col. 16 f. Contiene 
il racconto dei vecchi rancori tra i Fiorentini e i Pi- 
fani, l’ allòdio porto a Pifa dai primi nel 1405. e la 
refa della medefima nel 1406. 

(z) Delle varie edizioni tronche di queft’ Opera, che per- j 

ciò fi può giudicare tuttavia inedita , ne tratta l' Apo- 
ftolo Zeno 1 . c. pag. io?, e feg. La noflra Libreria Me- 
diceo-Laurenziana Banco LXV. Cod. XLVI. la conferva 
' intiera, fcritta di mano di Litnardo Dati, per tacere 
altri efemplari che fono altrove . Fra’ Codici di Bernar- 
do Trivifano ve n’ era uno in 4. contenente la verfio- 
ne volgare di quell’ Opera . 

(j) Apprefiò il detto Zeno I. c. pag. 1 14, fi ha una deferi- 
zione dell’ cfemplare di quell’ Opera eh’ ò nella Stroz - 
zinna di Firenze , tratto dall’Originale di Matteo , e da 
Lui corretto, il quale ò perciò di gran pregio. Due al- 
tri fe ne conofcono ancora di ottima nota, uno de’ 
Quali ò nell’ Ambrofiana di Milano, ed il fecondo nella 
Mediceo- Laureo zinna fuddetta . 

(4) Ved. il P. Rida nella fua Storia delle Chiefe Fiorenti- 
ne Tom, I. pag. ijj. e ijf. 
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«Acre eletti, o fi meritino la fentenZa di reprobi , 
feguendo la virtù, ovvero il vizio (i). Lo fcandalo 
di quefta falfa opinione tanto prevalfc dopo la fua 
ttiortt , eh'- la Cappella, per cui dette a dipingere 
a Sandro Botticelli 1 ’ Aflunzione della Vergine cort 
dei cori Angelici a Maria Santiflima facienti coro- 
na , fu per alcun tempo interdetta per il tremendo 
Eucariftico Sacrifizio (2). Egli nondimeno, che che 
da alcuni male informati fu fiato ferino, in una 
perfetta quiete cèfsò di vivere , come verifimilmente 
fi crede, l’anno I4-5. (3), e con pubbliche Efequia. 
fu onorato, nelle quali comparve fui corpo dì Lui 
quel medefimo Libro, per cui venne in feguito de- 
nigrata la fua memoria , Con aver recitata alla pre- 
fenza dei Magifirati una funebre dotta Orazione 

O 4 

(t) Ved. Gio. Batlfta Gelll nella 3. delle fue Lezr»ni pag. 
x 1 9. Da molti (odo poi fiate raccolte le accufe date al 
Palmieri , ma principalmente dallo Zeno pag. 1 16. t 
fegg. Quelle per altro vennero fuori dopo la fila mor- 
te, confò chiaro da ciò che ofierva lo fieffo Autore, 
ed il citato P. Richa , il quale tnoftrò fpeciale impe- 
gno nel difendere la fama di quello hofiro Concittadi- 
no nella divifata fua Opera pag. 157. e fegg. Il di Lux 
Poema certamente tanto incontrò l’approvazione dei 
Celebre Vefcovo Leonardo Dati fuo grande amico, che 
prefe a contentarlo , come dico in una Nota dell’ Elogio 
di Carlo Dati. 

<0 Ella ò in S. Pier Maggiore dalla Porta delte Scalere, 
di dove poco diftante aveva le fue Cafe la Famiglia 
Palmieri. In quefio Quadro poi fi vede il Ritratro di 
Matteo in atto di adorare la forgine, e quello di N/V- 
colo/a di Agnolo Serragli fua Moglie, della quale però 
non lafciò lucceflìone , avendo perpetuata la lua difeert* 
dezza Bar:olomm(o fuo Fratello. 

•( 3 ) Quella ò l’opinione del Zeno 1 . c. pag. 106. appoggiata 
fpecialmcnte all’autorità degli Annali di Bart*l*mm;o 
Ponzi* . 

a • 
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alamanno Rinuccini (i) famofo dicitore. In quello 
Soggetto abbiamo per tale accidente una prova di 
quanto fia raccomandata a piccolo filo la riputa- 
zione degli Uomini ancora ftraordinarj, giacché da 
una taccia infame la qualità di Poeta non ha fal- 
cato Matteo, quando tanti altri delle loro capric- 
ciofe invenzioni hanno ottenuta feufa con quefto 
ragionevol rifleflb. E’ troppo in balìa del Volgo il 
noftro nome , e quando la Fortuna prende a fcher- 
zare fra la folta turba dei Mortali di vario genio, 
e di merito diflimile, è il Savio, che rimira ciò 
dalla fua folitudine, in grado di ripetere pieno di 
placida maraviglia lo fcherzofo Epigramma di Ov~ 
venia il Marciale dell* Inghilterra : 

Tanta per humanas repfit contentio mentes , 

Vt quid pax anima ftt , prope nemo feiat. 

Jlle nimis Baffus premiti hic nimis elevai Altura , 
Vt vtx audttus fu Tenor , aut Mediai. 

G. P. 

. ELO. 

(0 Fra le altre due copie MSS. di quella Orazione fono 
nella celebre Libreria Strozzarla fuddetta, c V Apofìòlo 
Zeno di e(Ta fi molto fervito per appoggiare quanto 
ha fcritto di Matteo . Piacerebbe che vernile in luce . 
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ELOGIO 

DI MESS, FRANCESCO ACCOLTI. 

-1 

U NO dei chiari lumi della Famiglia Accolti 
fu Francefco Giureconfulto famolo, c fi- 
gliuolo di Michele , e di Margherita Rofelti, 
di cui dovremo ragionare. Egli per lo più 
vien detto Francefco ^Aretino , come che Jtrezzo era 
la fua Patria, e Subtilitatum Trincipes , o Trofejfo- 
rum maximus , a motivo della ftraordinaria fagacità 
d’ingegno ,che portò nello ftudio della Giurifpru- 
denza, di modo che in un miglior fecolo forpaf- 
fato avrebbe non che uguagliato gli ^Agoftini , » 
Donelliy i Cubaci, e tutti coloro, che hanno il pri- 
mato in quella Scienza. Nacque verfo l’anno 1418. 
apprefe le belle lettere dal Filelfo , ed alle Leggi 
applicò in Siena fotto Lodovico Romano , ed ^Anto- 
nio da Tratovecchio CO, il quale trasferitoli nello 
Studio di Bologna nel 1444. fu feguitato da Fran 
cefco, buon conofcitore, ed affezionato difcepolo di 
tant’ Uomo (1). V ^Accolti ancora predo giunfe al 
rango di Profeffore , e con fommo plaufo lede nella 
detta Città di Bologna , in Siena , in Tifa , in Tu- 
dova , ed in Ferrara , ove ebbe uno ftipendio di 
feudi 700. d’oro, fomma ben confiderabile a quei 
tempi . Carlo Ruino , Felino Sandeo , Bartolommeo Soc * 

tino 

(0 Lo afferma Egli fìeftò in Lrg. Qui Tcjìamcnto ff. dr 
TeJÌ amento . 

(2) Le Notizie di lui fono fiate pubblicate dall’erudito Sig. 
Avv. Migliorotto Maccioni , ProfefTore nell’ Uni verfità di 
Pija , in un dotto libro flamp. in Livorno nti 1764. in 4. 
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cin» ì fi formarono nella Tua fcuola , e con » loro 
nomi quello del Maeftro inalzarono, non. ottante 
che moire volte del merito di quefto mal fi pofia 
giudicare da quello degli Allievi. Il Marchefe d ’ F.fie 
lo creò fuo Configliere , e del grado di Cavaliere 
adorno fu pure Francefco , benché nè quando, nè 
da chi fi fappia che l’ottenefTe. Egli era degno di 
quelli, e di maggiori onori. Taolo Corteft in farti 
fcriffe (i),che memoria tanta erat , & verborum , & 
Rerum, ut omnia quae unquam le” erat , memtniffet . Il 
mentovato Filelfo fi) lo diffe Vi r in omni erudititi 
nis, dr fdpientiae genere praeflantiffìmus , e molti al- 
tri Encomi potremmo raccogliere dai libri dei fuoi 
Coetanei, « di aflaiffimi altri, quando folle duopo, 
• quando il Colo nome di Lui non folle ballante* 
mente celebre appreflo tutti coloro, i quali fono 
iniziati nella Storia della Giuri fprudenza . E di fuo 
fapere pur anche fono una miglior riprova i fuoi 
C enfigli , dei quali ne abbiamo ftampato un Volume 
in foglio, ed alcuni fe ne trovano MSS. nel Cod. 
84. della Strozziana » i fuoi Cementi fopra il fe- 
condo libro delle Decretali , e fopra altre parti del 
Diritte Canonico, e Civile» e molte verfioni di 
autori Greci , le quali fi trovano annoverate tiftte 
dal fu Conte MazzuchelU (3). Era ben raro in quei 

tem- 


(0 Nel fuo Dialogo de tJnmìnibus doBìs pag. ya. 

(*) Epift. I. del Lib. XXVI li. * 

(3) Il dotto Articolo eh’ Egli ci ha lafciato intorno a quello 
Scrittore nel Voi. I. Par. I. delle fue Notizie degli 
Scrittori d’ Italia pag. 68. ha fervito a noi per teflere 
il prefente Elogio, ivi fi referifeono le traduzioni fatte 
ila Francefco delle Omilie di S. Gìo. Grifoflomo fopra S. 
Giovanni in numero di 87. dell’ Fpifìole attribuite a Fa* 
tari de , e di altre di Diogene Cinico , con la notizia delle 
Edizioni delle medefime , e dei Codisi pià fingoiari che 

le 


i 
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tempi Un Legale profondo nella lingua Greca , e 
quella fonte d’ immenfa recondita erudizione noa 
era per anche fiata aperta agl’ Interpetri delle Leggi 
nelle Cattedre, e nelle Scuole , come poi lo fu nel 
fccolo XVI. fi race di Uomini grandi in quella 
Scienza più che in qualunque altra. Quindi quello 
folo pregio nell’ ^Accolti lo rende degno dei noilri 
Elogj , e meritamente obbliga noi a riguardarlo 
come uno di coloro, i quali fecero riforgcre le let- 
tere dopo la barbara feroce ignoranza, in cui per 
molti fecoli erano fiate involte , quando la debo- 
lezza dei fucceflori di Coflantino aveva non folo per- 
meilo che Nazioni Settentrionali delle nobili nollre > 
Contrade s’ impoffelfaflero , ma che i Popoli di quello 
bel Paele ancora 

Che spenniti parte , e il Mar circondai e f oilpi? 

E per neceflità», e per fierezza fcoflo il giogo degli 
Antichi loro lontani Padroni, a prezzo di fudore, 

C non di rado di crudeltà , fondaflero nuovi governi 
liberi , ed independenti , « nuovi coftumi , e nuova 
leggi s’ introduceflero ove ì Falci Confolari dei 
Romani avevano prima combattuto, e trionfato. 
Quelle rivoluzioni divennero fatali ai buoni ftudj, e 
quando folamente la preponderanza delle forze Ita- 
liane afllcurarono il deflino delle fue Repubbliche, 
potevano le Scienze fpuntar di nuovo, e trovare all’ 

om- 

• 

le contengono • Bartolommeo Facio de Viris ■ llluftrìfms, 
pag. 15. gli attribuifee altre cole ancora, ed una parte 
de 11 ’ Iliade di Omero da Lui tradotta , e da Lorenz* Vali*, 
l nella Vaticana Cod. 3 197. in £ Luciani Oratio de 
Calamuia pure da Francefco traslatata è nella Laurenzi a* 
»*Banc. LlII. Cod. ai. ec. 
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ambra della pace chi le coltivale, e chi le acca- 
rezzale. Ciò appunto avvenne nel fecolo di Fran - 
eefcoy il quale mancò di vita dopo il 1478. (i)j 
e forfè in Siena di mal di Pietra- verfo l’anno 1483. 
ficcome feri ve Francefeo di Gio. Baldovinetti , nel ino 
Memoriale MS. (2). Egli era un poco ambiziofo, 
poiché afpettandofi di e (Ter Cardinale , e non gli 
eflendo conferita quefta dignità , forte fe ne dollè, 
ed il concorfo di quaranta foli fcolari in Ferrara 
lo fece una volta così altamente sdegnare, chp dopo 
eflere andato in collera, fi proteftò che non avrebbe 
più fatte le fue lezioni . Dei firn i li tratti nelle Vite 
ilei Giureconfulti del fuo tempo, altri fe tre ritro- 
vano, ed io mi dò a credere c he la (lima, che di 
loro veniva fatta, la folla degli Ascoltatori , e le 
adulazioni che per tutte le parti dovevano ricevere , 
quando era fearfo il numero di tali Soggetti , e 
tutti avevano bifogno dell’ opera loro nelle pub- 
bliche, e private faccende , fo fiero tm*forte alimento 
dell’ amor proprio che gl’infpiralfe un ftraordinario 
•oncetto di loro medefimi . Viffe celibe l’ Accolti 5 
e lafciò molte ricchezze a’fuoi, benché ave£T<r avuto 
in animo di fondare un Collegio (3) . Nè in fine 
tacer dobbiamo , che molto fi diftinfe nelle Arti 
liberali, nella Filofofia , nella Mufiea , e nella Poe- 

fia 

(t) In quell’ anno, celebro per la Congiura dei Pazzi , era 
^ certamente vivo V Accolti > poiché fra gli Rampati al 
numero CLXIII. fi trova un fuo Configlio in favore di 
Lorenzo dei Medici , e dei Fiorentini flati fcomunicati 
da Siflo IV. 

(») E’ appreflò il gentiliffinto Sig. Giovanni di Poggio Bal- 
dovinetti., e vien citato dall’erudita Sig. Marini nel Voi. 
XII. dei fuoi Sigilli pag 62. 

(|) Catelliano Cotta Rectnio lurit lnterpretum & DoBortrm 

pag. j» 9. 
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fit (i), corredo di cognizioni che di rado s’ incoia 
tra anche in chi vive in fecoli più felici, c di 
tutt'i comodi forniti per acquiftare tutto l’apparato 
di quelle cognizioni, che fervono all’utilità, ed al 
diletto decumana vita (i). 

G. P. 

ELO- 

(x) Vedi l’Elogio che gli fa magnifico affai Niccoli Burzt» 
nella fua Bononia lllujìrata pag. i68. e nella Chifiana , 
e Strozziana fi confervano diverfe Poefie Volgari di 
Francefco , ficcome abbiamo dal Crefcimbeni Moria 
della volgar Poefia Tom. I. lib. VI. pag. 412.6421., y 

il quale ivi, e nel Tom. II. lib. V. pag. 28 6. di 
Lui parla. Il citato Sig. Manni nella fua Storia del 
Decamerone pag. 2^7. ha pubblicato un fuo Capitolo in 
terza rima fopra l’ultima parte della Novella I. Gior. 

IV. del Decamerone del Boccaccio. 

( 2 ) Il Fiielfo in una fua lettera ci fa faperc che l ’ Accolti 
fcriffe la Vira del no (Irò S. Arcivefcovo Antonino, e 
nell’ Ambrojìana di Milano al dire del P. Monfaucon 
Bibl. Blioth. MSS. Voi. I. pag. 514. fi confervano le 
lue Epiftole , le quali fervir potrebbero per illufirar mag- 
giormente la Storia di Lui , e dei fuoi tempi , fe ve- 
niffero in luce. 
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ELOGIO 

DI MARCELLO VIRGILIO ADRIANI (i). 

ì 

I 

M arcello Virgilio ^Adriani re di Ciò. Ba- 
tifta nofìro lftorico,di cui parliamo in 
altro Elogio, ci vicn dipinto dal Bocchi 
di pronta , e maravigliofa facilità nel 
parlare all’ improvvifo (2), e dal Varchi (}) come 
il più eloquente Uomo dei tempi J'uoi. Quanto di lode 
contenga quello carattere lo polliamo comprendere 
da quello che Tullio rileva con enfafi a favore dell’ 
Eloquenza , dicendo per bocca di Bruto (4), ch’efla 
,, Tacis efl comes , otiique focia , & jam bene con- 
fi i tutte Civitatis quaft alumna qutedam „ A ed altrove 
chiamando la medefima moderatrice* dei tempi, e 
delle Perfone (5). Nacque Marcello nel 1464. da. 
Virgilio M-drìcni , e da Tiera Strozzi . Si applicò alle 
Latine, e Greche Lettere con tanto di profitto, che 
confeguì nella Patria la Cattedra di Umanità nella 
fua prima gioventù. Nel mezzo ai primi fuoi fìudj 
fi accinfe a tradurre, ed a comentare i V. Libri 
dell’Arte medica di Diofcoride , e con quello feopo 
fin quali da fanciullo con diligenza, e follccitudine 
fi efercitò a conftguire una perfetta cognizione dell* 

Erbe 

(1) Il Co. Mar^uchelli degli Scrittori tP Italia V cA. I. P. I. 
pag. 156. fomminiftra a noi le notizie di quello Leta- 
le raro. "" 

(a) Elog. Vir. IH, Flerent. P. I. pag. 57. 

(3) Lez. par». 425. 

(4' Cap. XII. 

(S) Orai. Cap. jj. v 
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Erbe (i). Quella fatica, che poi condufle a fine, e 
che dedicò a Leone X., tal fama pii aveva acqui- 
fera , che venne fopranominato il Diofcoride Fioren- 
tino. E per quanto Gio. Manardo nelle fue Lettere 
medicinali (2) abbia notati degli sbagli in quefta 
| traduzione, non oftante ella è da anteporli a quelle 
eh’ Ermolao Barbaro , e Gio. Ruellio lavorarono negl* 
iftelfi tempi (3), ed i Comentarj, che fopra tale 
autore compofe l 'Adriani, furono chiamati dottilTì- 
mi dal Tiraquello ( 4 ). Ella fu riprodotta piu vol- 
te (5), ed i moderni ancora non la {limano inde- 
gna di elTer tenuta in pregio. L’anno 1498. ebbe 
in luogo di Bartolommeo Scala , allora morto, il pollo 
di Segretario della Repubblica Fiorentina , che con 
fommo impegno, ed onore grandilfirao efercitò. 
Narra per altro Gio. Tiero Valeriana (6), che andan- 
do Marcello in una fua Villa a Cavallo fu da quel- 
ito con tal impeto all’improvvifó fcagliato in una 
parete, che avendo riportata una percolila nel men- 
to, ne rimafe gravemente offefa la lingua, onde, 
non potè giammai piu con fpeditezza favellare. Per 
la qual cofa non potendo profeguirc quel l’eferci zio, 
che acquiftato gli aveva molta ftima, nè opporfi a 

molte 

(1) Potei ariti Catal. Script. Florent. pag. tip. G io-via Elog.ec, • 

(2) Lib. Vili, Lugd. apud Barìngos 1^49 in 8, 

(l) Dico negli illelii temoi, perchè ambedue comparvero 
in luce nel 1516. quella in Venezia, quefta in Parigi , 
quando la prima Ediz. dell’ altra di Marcello non fi 
vide che nel 1^18. Fiorenti* apud hteredes Filippi lun • 

** in f non fapendo fe veramente elìda 1* altra del 
1 medefimo anno in Ba/ìlea apprefTo Giovanni Froben, ch v e 

rammentata nelle Notizie di quello Stamp. inferite nel 
Voi. 28. della raccolta Calogerana pag. 107, 

( 4 ) De Nobilit. Cap. ? i. 

(y) Ved. il Mazzucbtlli 1 . c. pag. 1^7. 

(6, De Infelicità Liitrattrum Lib." II. 
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molte cofe, le quali contro il parer fuo avveniva* 
no nella Aia Patria per la potenza d' alcuni infpi- 
rata dall'impegno, mentre era la Repubblica nel 
maggior fermento , e minacciata da una vicina ca- 
duta, forprefo da continovi rammarichi fe ne morì 
il di 27. Novembre 1521. Allora appunto era fia- 
to chiamato a Roma dal predetto Pontefice per ado- 
perarlo in affari gravitami. Fu fepolto (1) nella 
Chiefa di S- Francefco del Monte fuori di Firenze- 
con la feguente Ifcrizione . 

MARCELLVS VIRGIUVS 

REIPVBLICAE F10RENTINAE SEGRETARrVS 
SIBI VXORIQVE (2) SVAE ET POSTERIS PoSVIT 
VIX1T ANNOI IVI. MENS. VI. DIES XXVII. OBI1T V. KAt. 
DECEMBRIS MDXXI. 

a cui fu da’ Tuoi aggiunta l’effigie con i feguen» 
ti verfi . * 

Suprema nomen hoc folo 
Tantum voluntat jufferat 
. Toni , fed hanc Statuam prius 
Erexit haeres , nefeius 
Famae futurum , et glori ae 
iAut nomen , aut mhil fatis. 

Egli aveva lodato con Orazione funebre Marfili $ 
Ticino (3), e le virtù di Lorenzo de Medici poi Du- 
ca di T^emourSy quando ricevè dalla Repubblica le 
Infegne di Cavaliere (4) . Un altra Opera Marcello 

fteffo 

(1) Bocchi I. c. pag. 69. 

(2) Era Mari 4 Cafavecchi , rammentata nell’ Elogio di Ciò. 
Batifta . 

/}) Ferdinando Leopoldo del Migliore Tir. Ululi, pag. 22. 

(4) E* impreca Bufile a Tjpii 1 *. Frthenii 1518. 
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{ledo fui fias del fuo Diofeorid; rammenta „ De 
menfurisy ponderibus , & colonbus „ ch'era in pion- 
to per efler fatta pubblica , e che non ci è noto 
qual deftino avelTe. Il carteggio tenuto per la Re- 
pubblica, il quale lì conferva nell’ Archivio delle 
"Riformazioni , farebbe un erudito teforo per la Sto- 
ria, e per le buone Lettere fe mai vernile dato in 
luce ( 0 . Come il noftro Adriani ebbe il Figlio 
Ciò. Battfìa che fi diftinfe nel lape re, e cosìun Ni- 
pote di Lui nato da quello, che Marcello pure 
ebbe nome, fior) fui cadere del Secolo XVI., il 
quale emulando la gloria dell’ Avo alfailEmo fi avan- 
zò negli Studj Latini, e Greci, e fucceUc nelLa 
Cattedra che il Genitore, e l’Avo Hello nell’Ac- 
cademia Fiorentina avevano occupata, e nulla me- 
no di elfi reputazione grande di dottrina meritan- 
do nei fatti della Repubblica Letteraria (i). Ella 
gode per opera del chiari ifimo Propofto Gori di 
avere in luce la yerftone- Tofcetna di Demetrio Falereo 
la più chiara, la più elprefliva , la più licura, la più 
felice, ed al maggior legno elaborata, che in parago- 
ne di altre, fi abbia diuno fcrittore così Rimato (3)- 
Tom. H. P Ed 

(t) Anche le Lettere degli altri Segretari celebri della Re-, 
pubblica Fiorentina ferverebbero ad Ululi tare i latti, che 
accaddero nei tempi andati in Italia, quando fodero- 
pubblicate, ed a- convincere che in tut;o i noftri an- 
tenati procurarono di fórpaflare le altre Potenze emula 
di fama», e di ; gloria. 

(a) Non lì noftro feopo il parlare di Lui potendoli vedete- 
le notizie che ha raccolte il mentovato Conte Maz^> 
zucbelli 1. c. pag. 154. e 155. 

(3) Ella venne imprefla iu Firenze nel 1738. ia 8. con De- 
dica al Can. Salvino S alvini , col giudizio del quale 
flabilì il Gori doverli attribuire a Marcello. Adriani il 
Giovane , quantunque il : fuo MS. non por rafie il nome 
d^l Traduttore . Da tal giudizio ftiuu. ii Pubblico, di 
(dovere appellare ì 
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Ed ecco l’cfcmpio ben raro di tre foggetti,nei 
quali per eredità fenza intervallo pafsò il fape- 
re , dono del cafo , fé delle vicende umane fi 
giudica con gli fguardi di un occhio materiale, 
e non con i lumi della ragione, che di tutto deve 
rifondere l'alto principio nelle divine difpofizioni. 

C. P. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. TOMMASO FEDRA 
INGHIRAMI. 

I Soprannomi, dei quali vanno fovcnte fregiati gli 
Uomini grandi, o che da elfi derivano, fon 
Tempre un argomento non dubbio, delie azioni 
le piu gloriole di quelli» Efempio ne fieno i 
due Scipioni % che dalle vittorie riportate nell’^Jfrr- 
ca furon detti Africani , o come nei tempi a noi* 
più vicini accaduto vediamo alla nuova parte del 
Mondo, che dal fùo ritrovatore Amerigo appellali 
America . Non altrimenti Tonimafo Ingbiraml Volter- 
rano (i) forti il foprannomfr di Fedra (i) > che la 
maraviglia, ed il plaufo a Lui partorì, allora che 
in Roma apprelfo il Card» di S. Giorgio con eroicità 
fingolare rapprefentò quel Ptrfonaggk* nella Tra- 

P % ge- 

li) Nacque TommaJ o l’anno 1470. da Paolo Ingbirami , e 
da Lucrezia Barlettani nobili famiglie Volterrane » 

(z) Trova vali folo in fcena Tommafo , quando rottafi d v im- 
provvifo una macchina teatrale, per cui non pi il po- 
tevafi profeguire l’ incominciata Tragedia » Egli fenza 
punto alterarli valorofamente trattenne gli U litoti, per 
fino che non fu rirtabifita la macchina , parlando (oro 
in verfi Latini ertemporaneamente comporti. Tale e 
tanta fama acquidosi quert’ azione , in vero dir An- 
golare, che non più fu riconofciuto l’ ingbirami i n Tom- 
mafo t ma bensì nel foprannome di F cura ,, con cui fu 
dipoi da ciafcuno chiamato, ed Egli ftefTo fe ne com- 
piacque talmente, che nelle fue lettere fcritte da Roma 
a Paolo Riccobaldi Volterrano, fi fottofc riffe fempre 
Phaedrus tana . 
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gedia di Seneca intitolata 1 ' Ipolito. Soprannome ché a 

da Lyi alle cole lue facendo paflaggio fe sì, cho * 

per fino una Vigna (i) confiscata ds Elfo alle Mu- 1 

fe, ed ai paflatempi letterarj , acquiftolfi il gloriofo ? 

norpe di Orti di Fedra. E pure un Uomo così fin- • 

golare tentò l’ avveda fortuna di foffogare, per I 

così dire, nelle falce. Imperciocché feorfp appena f 

l’anno fecondo dell’età fua, sbalzollo furiofamento c 

dalla fua Patria in efilio( 2 ), ad Eflò togliendo nel t 

tempo ftefTo i Genitori, e gli averi, di forte che < 

privo rimafe in un tratto di quegli ajuti, che la ( 

fua nobile , e ben adagiata Famiglia fòmminiftrar < 

gli poteva per condurlo un giorno ad efl'er grand’ 1 

Uomo. In tal guifa forfè lo tolfe la Provvidenza 1 

da quel letargo funefto, in cui fopiti Hanno tanti 
bei talenti del noftro fecolo, che contenti d’avere [ 

di che faziare la gola, ed il fonno, tengono lon- 
tano da fe ogni virtù. Non punto turbolQ ad urto f 
sì fiero f anima fòrte dell* Inghirami , che anzi fatto 
di fe maggiore in piccola età , pensò torto a tifarli « 

dei torti della- fortuna . E poiché vide che a ciò t 

confeguirc miglio/ mezzo non Vera del cammina ^ 

del- t 

fi) Quefta Vigna era porta fui Monte Palatino fopra del 
Circo Maflìmo pretto le Terme Palatine vicino a f, j 
Marco . Ved. Monfig. Fai concini Vita di Raffaello 
Maffei pag. ito. 

(a) Paolo Padre del adiro Tojnmafo nei tumulti dell’anno 
1472. fu dal furore del popolo privato idi vita , lardan- 
do Tommafo , e Nello fuoi figli in età puerile. Furo- 
no in tale occafione le Cafe degli lngbirami faccheg- I 
giate , i Beni confifcati , e le perfonq mandate in efi- 
lio i onde Giovanni fratello di Paolo infìeme con Tom - \ 

maj'o fuo Nipote ritiroftì in Firenze fotto la protezione 
del Magnifico Lorenzo dei Medici protettore della Cafa 
lngbirami . Il Muratori negli Annali d' Italia racconta 
• il fatto, e negli Scrittori Italici Tom. 2$. riporta la 
Crpnich^tta dell’ Ivano , deferì vente il detto tumulto. 
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della virtù * quello a batter fi diede con tutto l'im- 
pegno, incominciando dagli ftudj delle belle artii 
La Poefia, e l’Oratoria fbrono quelli , ài quali ap- 
plicatoli negli anni più teneri, lo Seguitarono poi 
anche in mezzo degli affari più ferj della Corte dì 
Roma per l'intero corfo della fua vita. DÌ quelle 
merci a grande fludio acquiftate, unite ai talenti, 
dei quali dotato Ì’ aveva la natura, far volendo com- 
mercio, indirizzoifi verfo quella Città (i), in cui, 
come quella che l’Emporio è del mondo,, anche i 
privati non di rado mercano i Regni. Alcuni Con- 
cittadini Tuoi (2), che in quella Soflenevano ono- 
revoli impieghi, gliene fom mi ni Ararono i mezzi. 
Quegli però cui più d’ogn’altro dee L’ Inghirami , 
fi è il Vefcovo Jacopo Cherardi (3), da cui appreié 
quella valla erudizione* e quel bello ftile, che gli 
fe poi tanto onore. Non vi fu Icienza , cui di pro- 
posto non attendere . Le Filofoifìe, la Storia, il Gius 
delle Genti, la Scienza della Politica, e delle Corti 
furono da Lui pofiedute in grado eminente. Quindi 
è, che dovendoli l’anno 1495* inviare dalla Corte 
Romana un Oratore nel Milanefe (4) per ivi trat- 
tare coll’imperatore Maffimliano L importantlffirni 

P } affa- 

. " ^ « ‘ . . 

(1) Nell’età di tredici anni abbandonata Firenzi 1 in dii 
lotto la feorta di buoni Maefìri aveva fatti non pic- 
coli progreffi negli fluii j, andoffene a Rama , configliato 
a cib ^are anche dal Magnifico Lorenzo dei Medici , 
che preveduta aveva la di Lui futura grandezza nella 
repubblica dei Saggi * j. - 

(2) Uno di quelli fu Monfig. Antonio Ingkìramì , Zio pa- 
terno di T ammafo , Segretario , e Cubiculario di Sijìo JV> 

(3) iacotio Cberardi Vefeovo d’ Aquino uomo affai erudito. 

(4) Segui quello congrefio in Vigevano a tempo di Lodorico 
il Moro Duca di Milano , ove l* Inghirami trattenne!! 
molti mefi infieme col famofo Cardinale di S« Croce 
Heì/uerdino Carvagiale . 


\ 
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affari riguardanti la tranquillità dell ' Italia t e dell* 
Europa tutta, Lui fopra d’ogn’ altro ftimò degno di 
quefto incarico il Pont. ^Aleffandro Serto, che qual- 
che tempo innanzi conofciuto avendo i meriti fuoi, 
innalzato lo aveva all’onore di Prelato Romano, 
e decorato di un Canonicato in S. Tietro. Non vi 
è dubbio, che i gran talenti fi fperimentano nei 
grandi maneggi. Qual riufeifle 1 ' lnghirami in que- 
lla fua Legazione, prova ne fanno i premj da Lui 
riportati dopo il ritorno, ed in Roma., dal Papa, 
che conferigli, oltre varj Benefizi Ecclefiaftici , an- 
che un Canonicato in S. Giovanni Laterano,e dall* Im- 
perator Maffimiliano , il quale due anni dopo la fui 
partenza dal Milanefe, fpedigli fin dalla Capitale 
del Tirolo un Diploma (i) con cui, attefe, ficcome 
egli dice, le fue rare doti, e la perizia nella Poe- 
fia, e nelle Latine lettere, lo crea Conte Palatino, 
e Poeta laureato, concedendogli in oltre la facoltà 
d’inferire nello Stemma fuo gentilizio l’Aquila del 
Cefari; qual privilegio a riguardo dei meriti di 
Lui eftender volle l’Imperatore alla porterità tutta 
degli lnghirami fino all’ultimo dei difeendenti di 

quel- 

(t) Proqut obfervantiae , & fidei tuae merito Romanam 

Aquilam nofìram Armis , & Inftgnibus tuis , tuaeque 
Profapiae , & F amili ae prò libito ad licere, & applicare 
valeas, idemque tota Domus tua, <& in perpetuum po- 
deri, & haeredes tui ex Decreto O" potevate ' nofira prae- 
fenti facere pojfmt, e più fotto SS tibi licet abfenti cum 
aliis curii occupati dum nuper in lnfubribus apud nos 
praefent fores id agere nequiverimus Poetices , & latina - 
rum lìterarum benemerenti elargimur, Poetamque laurea- 
tum facimus, infìituimus , O” creamus =2 Quefto Di- 
ploma, fpedito in Infvruck nei 14. Marzo 1497. l’an- 
no duodècimo dell’Imperio di MaJJimiliano , vien ripor- 
tato intero dal Falconcini nel Lib. VI. della fua Sto- 
ria di Volterra. 
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quella . Che fc fu accetto a quelli due Principi , 
non lo fu meno al Pontefice Giulio II. di cui godè 
la confidenza totale, mentre con luo Breve (i) di- 
chiaroilo Bibliotecario della Vaticana (z), e quindi 
lo fcelfe per fuo Segretario (j), quegli, cioè, che 
rende le rifpofle alle Ambafcerie dei Principi. Si 
valfe pure di Lui nel Concilio Lateranefe (4)» inciti 
molto faticoni, e quella incombenza ritenne il Fedra 
dipoi infino alla morte. E poiché una Magiftratura fa 
ftrada all’altra, e gli onori la fanno agli onori, fotto 
«jucfto ifteffo Pontificato efercitò ancora la Carica di Se- 
gretario del Sacro Collegio dei Cardinali, ond’è che 
in tal qualità intervenne al Conclave (5), che tennefi 
dopo la morte del Papa , in cui fu creato Sommo Pon- 
tefice il Cardinal Giovanni dei Medici , quegli che 
col nome di Leone alfunfe il Papato. Quelli pure, 
la cui famiglia favorito aveva in ogni tempo quella 
deg Ylnghiramiy ebbe il Fedra in grandiflima (lima. 
Arricchiilo Egli perciò di varj Benefizi Ecclefiafti- 
ci , c fe ai fuoi avanzamenti non fi folle di nuovo 

P 4 op« 

(1) Quello Breve ritrovali apprelTo la Cafa Inghiramì . 

(a) In quello Impiego fucceile a Francejco di Volterra Ve» 
feovo di Ragufa . Ferdinando Carli nella Storia della 
Libreria Vaticana , dopo aver nominati alquanti Biblio- 
tecari di quella, feendendo al Fedra dice, che quello 
tutti i già flati oltrepaflava in dottrina, aggiungendo 
di più, che Egli era il più bravo degli Oratori del 
fuo tempo, elegante Scrittore di Storie, e perito in 
tutte le fetenze. 

(j) Ved. Curzio Inghiramì Difc. fi opra le oppofiìzioni alP An- 
tichità Tofcane pag. 50. 

(4) Ch’Egli molro vi faticalTe fi rileva anche da una let- 
tera ferina dal Fedra a Paolo Riccobaldi, in data degli 
undici Dicembre 1512. in cui cosi fcrive =: Meo ar- 
bitrata fcribere non licuit , ita me hoc Concilium ( Late- 
ranenfc ) exercitum habet . 

(5) Ebbe per collega in qurfto Conclave Bartolommta Saliceti . 
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oppofta la fortuna, farcbb' Egli, non vi ha dubbio ^ 
falito ai più fublimi gradi di onore. L’odio, e 
l’invidia fono due frogli, nei quali urtano non di 
rado gli uomini dotti. Un certo amore per la non 
Tempre palefabile e fovente dannevole verità gli 
sforza a proferire con libertà i proprj concerti a 
cotto ancora di difpiacere a molti, e fpecialmentc 
alle Perfone di autorità , la maggior parte delle 
quali ama d’effer piuttotto adulata, che dolcemente 
avvertita. In quelli urtò pure il Fedra , e quello 
forfè fu ciò che pri volto dell’onore della Porpora 
Cardinalizia, alla quale condotto l’avevano i meriti 
fuoi (i). Molti erano in vero gli onori ch’Ei po- 
teva vantare, fra i quali l’ultimo non è quello 
dell’Ordine dello Spron d'Oro (z), di cui era infigni- 
to, e che in quei tempi era tenuto in grande lii- 
ma i quelli però cedevano agl’infiniti meriti fuoi. 
Fa maraviglia come non ottante quelle gravilfime 
occupazioni, ed impieghi , ciafcuno dei quali richie- 
deva l’intera applicazione della fua mente, potette 
dar mano a fcrivere tante bell’ Opere, che, abben- 
ché non compite, andar poffono a pari con quelle 
dei primi letterati del Mondo, delle quali parlando 
Tarrafio (3), che vivente l’Autore alcune vedute 

ne 

(1) Curz. Inpbirami luog. cit. 

(1) Leone Allazio nel fuo lib. intir. Animadverjìones erudì» 
tue ad antiquitatum Ltrufcarum fragmenta , dice <che 
Egli era Cavaliere dello Spron d'oro , ficcome ancora 
Conte Palatino, Canonico di San Pietro, e di San 
Giovanni Laterano. 

(3) In Orat. praeleB. in Fpijlolas ad Att. pag. 14^. Quis 
ultimano inchoatis operibus manum imponet ? quae non 
fecus ac Apellis illa decantatijfima Venus interrupta pen- 
dent =3 Le Opere poi da lui vedute iti cafa del Fe- 
dra , fono le feguenti 3 Lucu/entijfimae feilieet Or atla- 
nti, Apologia C iceronis in obtreBatores , Anna/ium Bre- 

via’- 
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né aveva, dice: che il pretender di dare ad effe , 
l’ultima mano, farebbe, come chi avelfe tentato 
di tirare a fine la tanto famofa Venere da u {pelle 
lafciata imperfetta. V ^ululanti di "Plauto ( i) ri- 
mafa per la morte del fuo autore interrotta, dopo 
tanti fccoli ebbe alla fine la fua perfezione dal Fe- 
dra, il quale feppe sì bene imitare l’antico Comi- 
co, eh’ Égli medefimo, difficile, e forfè inimitabile 
Scrittore, fi compiacerebbe a fegno di foffrirc il 
gentile inganno d’ efierne egli ftdTb l’autore» cd è 
forfè quella l’unica Opera del Fedra , che abbia 
vifto la pubblica luce. Leone pillavo (z) parla d’ un’ 

Ope- 

viarìum quo rei omnes a Paulo Romano gejlat compie* 
xut ejl, in Horatiì Poeiicam vigilantifftma Commentarla , 
in Plauti Comaediai fcrupulofifftmae Quaefliones rn L’ E- 
fpofuione fopra la Poetica d 'Oravo, ed il Comento 
fulle Commedie di Plauto fu eletto in Milano anche da 
Francefco Vinta , dei quali dice egli , che invidiar» fu* 
peravit , - • 

(x) Monfig. Falconcini Vefcovo di Arezzo nella Vita dì 
Raffaello Maffei , c il Canonico Niccolò Lifci nella fua 
Operetta fopra V Antichità Tofcaue a fieri (cono , che il 
Fedra fupptì con tanta felicita 1 * Aulularia di Plauto , 
che il lettore non ben diftingue 1 ’ Opera dall’aggiunta. 
Quello Supplimento potrebbe forfè elfer quello, ebe 
comparve la prima volta nell’ Edizione di Plauto , fatta 
in Parigi nel I $ 1 da S imene Carpentario, e che di-» 
poi pafsò nell’ Edizioni del Grifo , del Meurjìo , e d'al- 
tri . Che il Fedra fofTe grande imitatore dello Pile 
Plautino fi ravvifa nelle fue lettere fcritte a Paolo Rio 
cobaldi , che in numero di circa 60. fi confcrvano ap- 
preso il Sig. Cav. Mario Maffei Volterrano tutte ai- 
flefe in quel purgatiffimo fiile. Altro MS. fingile con- 
tenente Orazioni Latine, Poefie, ed Epiftole fcritte a 
diverfi Letterati del fuo tempo confervafi nella fccltif- 
fima Libreria dell’ eruditilfimo Mcnfig. Guarnacci . 

(1) Leone Allatto luogo citato = Vidi ego eiufdem in Rt- 
tboricam introduBttntm , nondum quod feiam pubitei lu~~ 

irti » 
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Opera fcritta dal Fedra full’eloquenza , e ben vole- 
va ragione che d’eloquenza parlate chi l’aveva con 
tanto onore profetata (1). Quindi non è maraviglia 
fe nello fpazio di foli dicci giorni compofe un* 
Orazione (i) t che racchiudeva le lodi di un Monar- 
ca 

ris , accuratam , concinnam , eptima erudì tione refertam SS 
II prefentc erudito Monfig. lnghirami Ve (covo <i'A- 
rezzo, difendente dal Fedra , ha trovato edere quella 
Operetta nella Vaticana , pattatavi colla faiflofa Libre- 
ria degli Orfini . Egli ne ha fatta eftrarre una Copia 
che ritiene appretto di fe . E’ celebre parimente un’ 
Orazione fatta dal Fedra pel Cardinale Podocataro, che 
* Fioravante Martinelli atterifce trovarli nella Diaconia 
di S. Agata in Suburra. Pretendono alcuni , non lo con 
quanta felicità , che parto del fuo bell’ingegno fieno 
gli Scaritti delle Antichità Ftrufche ritrovate, e poi 
pubblicate dall’ erudito Curzio lnghirami , nelle quali 
nafcondeli il Fedra fotto il finto nome di Profpero 
Fiefolano, fondando i deboli loro fofpetti fpecialmente 
fu quello ch’ei dice, d’etter Cuftode della Biblioteca, 
e Cartellano della Fortezza di S 'camello , l’uno e l’al- 
tro dei quali adattali al Fedra per ettere flato, come 
dicemmo. Bibliotecario della Vaticana, e Cartellano di 
Caftel S. Angelo , come da molti li vuole . Dirti , non 
fo con quanta felicità, poiché fono di coftante opinio- 
ne , che Fedra mai non tornatte alla Patria. In una 
‘ lettera di Marzo dell’anno 150 9. vale a dire fei anni 
in circa prima della fua morte , fcrivc così a. Paolo Ric- 
cobaldi : Oh fi quis me ijìhic Deus fifleret , fed Dii fu- 
riant meliora: quid optavi imprudens . Si quis ilìum 
Deus, dì Slum volai , hic fifleret , quant folida ego frue- 
rer laetitia ? Le quali efprclfioni denotano , come ognun 
Vtde, una vera averfione alla Patria, Ór come mai 
cercar d’ inalzarla per mezzo delle Antichità Etrufckeì 
Come darli la pena di formar gli Scaritti ? 

(t) Fu il Fedra inficine con Camillo Porzio proiettore della 
Romana eloquenza . Ved. Simon Fomari da Reggio 
Spofizione fobrr. F Orlando Furiofo pag. 16 1. 

(«) Lo confetta Egli La una fua lettera fcritta nel dì i j. 
Marzo xjio. 
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ea Spagnuoló. Graziofo a mio credere a legger fa- 
rebbe quel lamento (0, eh’ Egli confèffa aver fatto 
fopra una Donna, della qual* ignorali il nome, 
eh’ Egli intitolò Lacrymas Thaedri. Non andò mai 
difgiunto dalle Mufe l’amore. Egli fu, che dal 
Monaftero dei Benedettini di Bobbio , a Roma portò 
più di quaranta pregiatifftmi Libri (z), tra’quali 
fono celebri Cefìo Baffo, Vello Longo, gl’ Inni di "Pru- 
denzio, Igino Balbo de’ nomi delle mifure, Vitruvio 
degli Elagoni, ed Ettagoni, Frontino della qualità 
de’ Campi, le Leggi dei Cefari , ed il Libro delle 
Colonie Romane. Quindi non è maraviglia fe uomi- 
ni di credito grande parlano di Lui con illima 
non ordinaria. Erafmo (3) lo chiama il Cicerone dei 
fuoi tempi; e Leone ^dllaxio (4) uomo prudentilTìmo 
inficine, e verfato nelle belle arti. E tale anche il 
riconobbe Lodovico ^irioflo (j), il quale parlando 

di 

(1) Ricavali quello pure da una lettera fcritta nel di a}. 
Agolìo 151 6 . 

(j) RaffaelloV olterano Geog. Lib. IV. pag. 56. Ediz. di Roma. 
(3) Nell’ Epiflola 671. fecondo l’ordine dell’Ediz. di Leiden 
170?. delle Opere di Erafmo fcritte 1. Marzo 1524. a 
Jodaco Gavero così parla zs Ìbidem ( Romae ) cognovi , 
& amavi Petrum Phaedrum , lingua verius quam ca- 
lamo celebrem : mira erat in dicendo tum Copia , tum 
AuEioritas . Magna fclicitatis pars e[l Romae innotuiffe , 
ille primum innotuit ex Senecae Tragedia , cui titulus 
Hippolitus , in qua repraefentavit perfonam Phacdrae , 
in arce , que efl ante Palatium Cardinalis Raphaelis Geor- 
giani. Sic ex ipfo Cardinale didici, unde & Pbaedro 
cognomen additum . h obiit minor annis , ni fallar , quin- 
quaginta diéìus fui fecali Cicero. 

( 4 ) Leone Allazio luog. cit. Vir prudentiffimus , ©* bonis or - 
tibus praeditus . 

(j) Ariofto Orlando Furiofo Cant. 46. ott. 1$. 

Ecco Ale ff andrò il mi5 Signor Farnefe, 

Oh dotta Compagnia, che feco mena 
Fedro, Captila, Porzio, il Bologneft 
, Filippo , il Volterrano , il Maddalena. 
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di quei Letterati che facevano vaga corona al Car- 
dinale ^ {leffandro FarnefCyfri gli altri , che di gran- 
difiimo merito erano, ad Eflo dà il primo luogo. 

E con ragione a Lui fi doveva, poiché fu Egli Prin- 
cipe un tempo della famofa Accademia, che fottof 
gli aufpicj di quello adunavafi in Romd. Quefto fu 
ciò che lo refe ad ogni ceto di perfone accctrnlì- 
mo. I Perfonaggi più infigni e per la nobiltà del 
fangue , e per le lettere cercarono la fila amicizia « 
e di Lui fi vai fero in affari di fomma importanza j 
Godè Egli perciò e la famigliarità dei Cardinali Totn- 
pco Colonna t e à' ^fleffandro Farnefe , quegli che poi 
afeefo al Soglio di ‘Piero fi chiamò Taolo tlt gran let- 
terato, e dei letterati uomini infigne amatore , E per 
fino la Patria, che fuoleffer fovente dei fiioi più fidi 
Cittadini, e figliuoli la più giurata nemica, lo fcclfe 
• pattare gli ufìzj di Condoglianza (i) col Pontefi- 
ce Leone X. per la feguita morte di Óiuliano dei 
Medici. Ah perchè Uomini si fatti non fono immor- 
tali! Pagò Egli il comune tributo alla natura, è 
fu la fua morte immatura (i), e sfortunata (5)4 

Pian- * 

(t) In quella coramifTione Égli ebbe per compagni Gere- 
mìa Contuti Arcivefcovo di Cirene , Iacopo Gherardi 
Vefcovo (P Aquino , e Mario Maffei , ficcome apparifee 
da una lettera ferina dal Pubblico di Volterra nel 17. • 

Marzo 1515. 

(2) Morì Egli in Roma il dì 6. Settembre 1516. non 
arendo compito l’ anno 4 6. di fua età . 

(g) Seguì ella in una (frana maniera t Imperocché caval- 
cando E^Ii un giorno, non (o fe per fuo diporto, o 
altra cagione, una Mula , a cafo incontrarti in due 
Bufali, che tiravano un carro. A quella vifta infero- 
cirti la Mula , la quale rovefeiando di fella il fuo Ca- 
valiere, sbalzollo fra le ruote del carro, dalle quali 
con tutto che non rimanerti: di prefente Egli oftefo , ' 

pure per lo fpavento alteratali degli umori la mafia, 
contrade una malattia, che non ammettendo rituedioy 
in poco tempo lo tolfe dal mondo , 
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1»V nfero i Roftri Romani la perdita d’un tanto 
Oratore, e gli amici ne raddolcirono il delìderie 
col celebrarne le lodi (4), v 

G. F. 

ELO- 

(4) Gli amici pianfero la morte {uà eoi feguente Epigram- 
ma, che fta regiilrato in un MS. efiftente appreflo l’e- 
rudito JVlonfig. Guamacci. 

Ph/tedruf amor Patrum, p apuli fpes una Quiritum 
Quo Duce Roma iterum Roflra fuperba videe. 

Per quem Romanae linguae reparantur bonores , 

Voceque perdidicit plebe vaga poffe capi , 

Jdic iacee exiguo , mqgnus , fub marmore , fed non 
Efiguum marmar , quod fuit ille , tegie , 
yiyet enim Phaedri nomen , dum Roma manebit , 

Duip vox , dum linguae gratin Phaedrus erit , 
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ELOGIO 

DEL CARD. BERNARDO DOVIZI (i). 

C HE la fortuna influifca a fvilupparc il me- 
rito degli Uomini, fi vede nel|a Perfona 
del Cardinal Dovizi, da baflilfimi Natali (a) 
follevato alle più cccelfe dignità , e ripo- 
rto a far di fe magnifica moftra nel mondo. Egli 
nacque in Bibbiena, Terra del Cafentino , Provincia 
doviziofa di fvegliati ingegni, il dì 4. Agofto 1470. 
da Bernardo di Ser Francesco Dovizi. A fe fi e fio , 
al fuo talento, alle fue vivaci maniere, fe più to- 
rto dir non fi voglia al fuo felice deftino, fu de- 
bitore dei fuoi avanzamenti. Nella Cafa dei Medici , 
ove Tietro fuo Fratello Segretario di Lorenzo il 
Magnifico , e dei fuoi Figliuoli maneggiava con uni- 

ver- 

(1) Le Memorie che di Lui pubblicò in Livorno nel 1758. 
l'infaticabile Sig. Canonico Angelo Mari a Bandini , de- 
gno Bibliotecario di S. A. R. nella Libreria Mediceo- 
Laurenziana ec. ci fono fervire per teffere il prefente 
Elogio fenza entrare in troppo minuto dettaglio della 
Vita del Cardinale, che inutile riufeiva, dopo che que- 
lla , nelle dette Memorie tanto maellrevolmente era 
fiata compilata. 

(2) Tal’fe il fentimenro del predetto Sig. Bandini 1 . c. Nella 
Vita poi del B. Michele Flammini Ab. Generale di 
Vallomhrofa fcritta dal D. Brocchi , ed inferita nella Par. 
IL Tom. IL pag 126. — 141. delle fue Vite de’ SS. 
e BB. Fiorentini, fi trova, che il Cardinale da Bibbiena 
difendeva dalla Cafata dei Martini , i quali erano for- 
titi da Martino di Marco di Gregorio Tlammini fecondo 
la teflimonianza di una Genealogia di quella Famiglia 
compilata nel ióoi , ma non intendo effer garante di 
tal colà. 
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verfal difpiacere fecondo l’inrerette di alcuni le im- 
portanti faccende dello ftato (1), trovò la fua forte 
propizia. Inftruito nelle lettere umane, Lorenzo da 
giovinetto lo accolfe, e lo tenne cariliìmo, ed all’ 
educazione di Giovanni fuo figlio lo dettino . Gli 
ingegni loro erano uniformi, onde non poteva Ber- 
nardo non ottenere la (luna , la confidenza , la fa- 
migliarità del Difcepolo . Pafsò i primi anni della 
fua vita alternando gli amori, e gli Studj, e go- 
dendo di tutto il favore che le amabili Donne fpar- 
gono a quelli , i quali hanno l’arte delicata di fa- 
perfi infinuare nel loro cuore. Tal’era Bernardo di 
genio allegro, ed uniforme, pieno di vivezza pia- 
cevole , ardito, pieghevole, che fapeva pulitamente 
vivere, amando quella magnificenza non infipida , 
ma foda, ed ingegnofa che tanto s’ammirò nella 
Corte di Leon X. t ove tutte le belle arti gli. fa- 
cevano pompofo corteggio. A Lui fu di grande 
ajuto il Bibbiena , perchè fialide al Papato, quan- 
tunque l’età fua non gli • potette far fperare di ot- 
tenerlo, non avendo che anni j< 5 . , e per ogni verfo 
è gloriofo che l’Allievo fia ftato debitore all’ amico, 
ed al maeftro del maggior inalzamento che le ter- 
rene cofe pottano dare ad un privato, fenza l’ufo 
di arti funette. Se bene ricadde aftai fopra Bernardo 
una gran parte del benefizio compartito a Giovanni. 
Lo creò Égli fuo Teforiere ,* e di lì a non molto 
l’ornò della Porpora Cardinalizia , e i maggiori af- 
fari della Corte Romana dalla (ua prudenza fece 
dipendere. La malinconica fevera filofofia è quaf» 
Tempre la giurata nemica dei Soggetti limili al Do- 
vizi , c con voci di zelante declamazione fa eco ai 
malvagi,! quali degli Uomini in dignità collocati, 

fono , 

(i) Sen. Nerli nella fua Storia lib. III. pag. 58. 


\ 
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fono, fenz’ averne l’incarico, e lenza trovare alcuno 
interefl'e che leufar pofla la velenofa rabbia , che 
gli ftrazia il livido feno, gli efploratori, ed i cen- 
fori . Gli . Uomini per altro addottrinati nella vera 
fcuola della Sapienza rimirano gli altri come fono, 
e conofcono la difficile imprefa ch’è il riformargli. 
Quindi perdonano quei difetti , dai quali ritorna 
alcun canno fopra di loro, non che quelli che tali 
fa comparire un diverfo temperamento , un diverfo 
modo di penfare, una fuperficial cognizione delle 
Caufe che muovono gli Agenti liberi in diverfe 
vedute fituati, ed in diverfe circoftanze. Hanno edi 
imparato nella lettura della Storia di tutti i tempi , 
e nella riflelfione di ciò ch’è occorfo fotto i loro 
occhi, la perfezione non edere un attributo delle 
create cofe. Qualche volta fuggono la folla, e fi 
ritirano nelfolcura folitudine per clfer meno in ba- 
lia di reftare offe fi dalla calamitofa ferie degli umani 
accidenti armati di virtù, d’ indolenza, di raffegna- 
zionc» non ottante ammirano fempre anche da lungi 
quei tratti, nei quali diftinguono grandezza d’ani- 
mo nei loro ttmili,e degnano di una tenera com- 
padrone coloro, che accrefcono con il proprio efe:n- 

f »io la prova dello tirano, incerto contradittorio ve- 
ato nufcuglio di padroni, che pare formar l’ef- 
fenza >del cuore umano. Tiriamo per quello un 
velo fopra ciò che può efler meno degno di lode 
nella Vita del Bibbiena (i), c confiniamo la Satira 

nelle 

(1) Dicefi ch’Egli congiurb contro il Pontefice, e che per 
quello redo avvelenato, ma ricordiamoci che le Geme 
bum airi ferait trop malheureux , iti etait aujji commuti 
de comrnettre des cboj'et atroce s , que de les croire ( Mr. 
de Voltane nel Secolo di Luipi XIV. pralando dei lo- 
fpettt di veleno concediti a Panigi nel 1670. in circa). 
£>’ aillturs , ripetiamo la riflelDooe di un giudiziofo Svìz- 
zero 
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nelle ©fcure carte di coloro, i quali fi sfogano » 
ripetere il Troppo antico lamento, che gli Uomini 
fono cattivi per la maggior parte. Qualunque fia 
il defalco, che Scrittori di tal Torta vorrebbero che 
fi facefie alle lodi che a Lui furono a larga mano 
donate, convenghiamo non oftante che dette mo« 
ftra d» gran cuore anche nel mezzo allo flrepito 
delle armi, onde fu Uomo, che fingolare farebbe 
flato in qualunque condizione foi's'Egli nato, o folle 
viffuto filila vafla feena del mondo. Di quefto fuo 
coraggio fi» Teatro la Guerra di Vrbino, molla dal 
Duca Francefto Maria contro Lorenzo fratello di 
Leone , il quale fpedì Bernardo in qualità d» Le- 
gato per prefedere alle Genti Pontificie concefle ad 
efTo per aififterlo con quella felice riufeita eh’ è 
nota per la Storia, e particolarmente il Cadello di 
Mondolfo m un fieriffimo tumulto natovi fra i 
Soldati Tedefchi, e gl’italiani, in cui- il noftro 
Cardinale usò tutte le arti, Tenta sfuggir pericolo, 
per racchetare, come ottenne, la forfiennata di- 
Icordia dei medefimi . Della faa deflrezza poi nei 
maneggi politici non abbiamo iolo per riprova 
l’aver fpinto al papato Leone. , e non. ne fu fola 
teflimone la Corte di Roma , in cui tutto andava 
a fua voglia. Quella di Francia, ove col carattere 
di Legato della S Sede perfuafe una lega contro* 
il Turco , ove s,* ingerì per flahilire i celebri Con- 
Tom IT. Q corda- 

zero nelle fue Lettere (òpra ì Francelì, Ics hommes, am 
plus haut point de leur VerfeSion , font toujours dts homr- 
mes foibles , fu feti à P erre ur , aux mi fere s humaines , 

des hommes trìs-imfiarfiits . Lei Panegiriques pompeux 
leur font dì [proporti nn-s , & leur convienn^nt at<l]t Prm 
que les fìat iter toln/f.Jer eonvìennent aux hommes , qui 
tout grande qu ils puijfttrtt ètte, nt font toujours que lite 
f etiti hommes * 
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cordati , ove procurò che redatte fermata una tre- 
gua quinquennale con l’ Inghilterra , ed ove non tra- 
scurò gl'intereifi della Cafa Medici, gli refe quella 
giuftizia , e non meno in faccia al Re Francefco I . , 
che ai primi , e più qualificati Soggetti del Regno 
fece pubblica modra della fua . potente eloquenza, 
in cui univa energia, e dolcezza di dire, e del fuo 
pronto, e penetrante ingegno difpofto per natura, 
lenza torbida oflcnrazione d’inutile fopraciglio, a 
trattare i grandi affari , avendo in premio ottenu- 
to , oltre a molti onori, il Vefcovado di Coflanxa. 
Egli amava le lettere, e proteggeva i Letterati. 
Da ciò deriva che il nome del DoVixi è celebre 
nelle carte quafi di tutti coloro che ornarono il 
ftcolo di Leon X., e che in gran parte erano tuoi 
amici, alla teda dei quali è da riporti il Cardinale 
Bembo , con cui mantenne un domellico carreggio (1). 
Ma Egli morì in età di anni 56. il dì 9. Novem- 
bre 1^20., e le fue fpoglie furono fcpoite come 
in depofito in S. Tietro con la feguente Infcrizto- 
ne, giacché nel Santuario di Loreto , voleva che ri- 
pofafTero (2). 

BERNARDO. CXRDINAII. VIRO. PtVRIMIS. MAXIMISQ. 
VIRTVTIBVS. AC LEONIS. X. PONTIFICA . MAX1MI 
VETERI . FAMI! I ARIT ATE ET. BENEVOLENTE . INSIGNI 
AMPLISSIMA. MVNERIBVS. ET . LECATIONIBV S . PROBE 
FVNCTO . FRATRVM . Filli . MOESTISSIMI . PATRVO 
BE> EMERENTI . QVT . EIS. CVNCTA. PATERNA . BENEFICIA 
PRAESTITIT.ARCAM.SEPVLCRALEM.DVM. QVO. IVSSIT 
INFERATVR. POSVERE . 

Nel 

(1 Molte fono le Lettere flampate nelle Opere del Bembo , 
le quali moftrano la domeftica itatrinfichezza che fra 
FlTo pacava, e Bernardo. 

(2) Ved. il fuo Teftameato in qualche parte riferito dal 

Man* 

I 
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Nel fuo Teftamento, che per lo più è fumea fm- 
cera riprova ficurilfima di quello' che gli Uomini 
fono in foftanza, fi moftrò. non meno pio» c Re- 
ligiofo, che attaccato al Tuo antico Padrone (i). 
La qual cola può finenti re , eh’ Egli avelie luogo 
di dubitare, che forfè non fenza liio comando fe 
ne moriva , e può togliere ogni fofpttto , che 
gl’ interni fentimenti del cuore, almeno in quelli 
efiremi, poco uniformi fodero ai dettami della rico- 
nofcenza , e della gratitudine . La malvagità troppa 
fi avanza, quando vuol leggere negli intimi pene- 
trali dell’uomo. La Calandra » Commedia faceta in 
profa fui gullo del iecolo, eh’ è quali l’unica» pro- 
duzione che relti del Cardinale da Bibbiena (2)» 
può poco autorizzare la maldicenza, perch’Egli la, 
compofe avanti di elTere inalzato a quella dignità.. 
E per quanto a chiunque polla ben edere un picco! 
inerito l’aver faputo Icnvere un Teatral Compo- 
nimento, e molto meno ad un Uomo di Chiefa, 
ad un Miniftro, non oftante vogliamo rilevare t 
che incomparabile applaufo ottenne quefta Comme- 
dia , la quale fu la prima fra le Commedie Ita- 
liane in profa ($), e rifeofle le lodi del dottitftmo- 

Q 2 Grò- 

I 

Mann ucci nelle Glorie del Gaf enfino Par. I. Egli moftfo 
fpeciale attacco a quefta S. Cala. Scelto da Leone a 
prefedere alla reftauraziowe della medefima (Ved. il P. 
Torfellino nell’ Iftoria di Loreto 1 . a. cap. 16. e 17.) le 
. fece dono di una grotta Campana in cui t il luo nome 
e nell’ ultima fua difpofizione non fi feordò di lei .. 

(t) Ad erto lafciò per Legato una Collana d’oro ricca di 
molte gemme , ed una Pace grande con, un Reliquiario . 

(2) Si trova di Lui qualche. Sonetto, e qualche Capitolo, 
e molte fue Lettere ci rimangono neila Raccolta delle 
Lettere ai Principi , ed In altre Raccolte . 

(3) Ved. le dette Memorie pag. 64. ove fi racconta , con, 
qual magnifico apparato fu rapprefentata dalia Nazioa 

Fi»- 
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gravina (i), non che dei fuoi Contemporanei, on* 
de molte volte dopo la morte del fuo Autore fu 
riftampata . Ed ecco come nei gran talenti anche 
le cofe piccole prendono maggior corpo, ed a loro 
fìmiglianza fingolari divengono. Il Cardinale Dovizi 
tale deve efler confidcrato, perchè aveva unite in 
fe le più belle qualità della mente, e del cuore, 
e perchè non comparve minore di fe fteffo, o ap- 
plicando alle lettere, o trattando le Armi, o al 
Governo delle Cofe di Stato fedendo. Ma Egli con 
tutto quefìo Ai Uomo , e di efferlo diede faggio 
con i difetti, che la Stoica feverità fofterrà fempro 
d'avere il diritto di rinfacciargli. 


G. P. 

ELO. 

Fiorentina in Lione Panno 1548. al Re Arrigo II. dj 
Francia , ed alla Regina Caterina nel iorq folcane izfc 
gretto . 

{») DdU ragion Poetica, L. a, n. 21, 
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ELOGIO 

Di michelaqnolo Buonarroti, ci) 

N OM hanrtò avuto le belle Arti un Uomo* 
che alte medefìme abbia fatto più onore* 
del divino Michelaonolo. Noi (ìamo ptf 
quefta parte fuperiori agli antichi, per- 
che la ftoria non rammenti un altro, che al pari di 
Lui fia riufeito maravigliofamente nella Pittura, 
nella Scultura, e nell* Architettura, in egual mo- 
do (1). Egli nacque il di 6. di Marzo dell’anno 
1474. ah Ine. in Caprefe nel Cafentino , ov’era Po- 
terti Lodovico di Leonardo Buonarroti Simoni fuo Pa- 
dre . Dicefi, che quefta .Cafata difeendefle dai Conti 
da Canojfa ,iiluftre Famiglia del Territorio di Reggio t 
ma comunque fia di ciò, almeno è fuori di contrc- 
verfu , aver ella goduto i primi Onori della Repub- 

Q 3 blica 

(1) Fra i molti, che del Buona-, -reti hanno fetitto , ò da 
vederfi la Vita compilata à' Af canto Condivi , la quale 
dopo la prima rariflìma Edizione del 1553., venne in 
luce per opera del Propofto Anton Francesco Cori in 
Firenze fiel 1746. in foglio con annotazioni, e figure ; 
e quella che ne compofe Giorgio Safari unita alle altre 
fue Vite dei Pittori , Scultori, ed Architetti, fopra 
della quale, nell’ impreffiohe di Roma del 1760. in 4, 
grande T» HI. pag. 18». e fegg. faticò molto Monfig» 
Ciò 1 Bonari pet corredarla di tutte quelle notizie, che 
potò raccogliere intorno a Michel agnolo . 

(2) In quelli tempi i bravi àrtìfli fi efercitàvànò in tutte 
e tre le belle Arti, come olfcrva lo fìeflò Monfig. 
Bonari nelle "iunte a detto Tomo pag. 8.; ma hìuno 
riufcl quanto il Buonarroti in un tentativo , che par fu* 
periore alle forze dell’umano ingegno. 
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blica Fiorentina, avanti che a lei accr efeeffe luftro 
' la perfona di Michelagnolo , ed in conferenza efler 
falfo quello, che Baccio Bandinelli fcrifTe fi), fpac- 
ciando edere da fuo Padre incominciata la fua no- 
biltà . La madre del medefimo fu Francefili di T^eri 
di Miniato del Sera , la quale nafeeva da una donna 
di Cala Rucellai. Non era intenzione di Lodovico , 
che il figliuolo applicale al difegno, ma la natu- 
ra vinfe in Lui, come in tanti altri, l’oftinata du- 
rezza del Genitore. Sotto Domenico Grillandaio ap- 
prefe i primi rudimenti di quell’ arte, nella quale 
predo diventò capace di correggere i pcnlìeri del 
fuo fteflo Maedro, tanto era fornito di quel bel 
genio, che per farlo diventare eccellente, non ave- 
va bifogno di molto ajuto. In fatti entrato poco 
dopo nella fcuola di Bertoldo fcultore, mantenuta 
dal Magnifico Lorenzo dei Medici , fino dai primi 
giorni con la fua forprendente capacità in un’arte, 
che non aveva punto elercitata fi fece al medefimo 
Lorenzo conofcere per quell’ Uomo grande , che fa- 
rebbe diventato , onde volle ritirarlo nella propria 
fua Cafa, ed ivi trattarlo come uno dei fuoi più. 
cari. Non è polfibilc nella drettezza di quello Elo- 
gio, che fi pollano riepilogare tutte le azioni di 
Micbelagnoloj e che fi pedano riferire tutte le belle 
opere, che fece nel lungo fpazio del viver fuo (a). 
Egli fe ne partì di Firenze in età di circa 20. anni 

per 

(1) Lettere Pittorefche Tom. I. pag. 70. 

(1) Se aveffimo avuto il promelTo II. Volume delle Noti- 
zie attenenti al Buonarroti per fervire di fupplemenro 
alla Vita del Condivi pubblicata dal Gori, avremmo 
un efatto Catalogo di tutte le Opere fatte da quello 
immortale Maedro in tutte e tre le ProfelTioni , ma 
giacchi non vi i fperanza di avere oggimai quello li- 
bro, fi può ricorrete alle citate anaorazioni di Monlìg.. 
Binari , 


Dìgitized by Google 



■&( CCXLVII )Jf 

per timore di non eflere involto, come famigliare 
della Cala dei Medici , nelle difgrazie, dalle quali 
fu opprelfa la medclima : e dopo alcune avventure 
di nuovo lafciò la Patria dove era tornato, ed a 
Homa portolfi, nella qual Città ftudiando l’antico, 
e lavorando, fi perfezionò nelle arti, che profelTava, 
e fi acquiftò fama grandìflima di uno dei più fu- 
blimi ingegni del tempo fuo. Ma il defidcrio d’ im- 
mortalare il fuo fcalpello in cofa di gran momento 
l’indufte a venire a Firenze per fare in un pezzo 
di marmo mal concio per imperizia, la fuperba {ta- 
nta del David, uno dei maravigliofi monumenti 
della moderna Scultura , che fono nella Piazza di 
Palazzo pacchio (i). Dopo quella opera con egual 
maeftria conduce il celebre Cartone della Guerra 
di Tifa per la Sala del Gran Configlio a concor- 
renza di Leonardo da Pinci , fopra del quale ftudiò 
con gran profitto fra gli altri Raffello da Urbino, e 
tanto crebbe la fua fama, che da Giulio II. fu chia T 
mato per fargli fare la fua l'cpoltura, fperando an- 
che con quefto mezzo d’ immortalarli . Quanto co- 
ftafle di fatica , e di pena al Buonarroti quefto la- 
voro, non è da noi il riferirlo, bensì è da dolerli, 
che per le molte cole avvenute, non folle poi efe- 

Q 4 g ui * 

(i) Quella Statua fu rizzata Panno i ^04. e da Pier Sode- 
rini Gonfaloniere Perpetuo ebbe il Buonarroti per fua 
mercede feudi 400. Così dice il Vafari , fecondo la ci- 
tata Ediz. di Roma pag. 206. , ma nella prima fi leg- 
ge 800. Nelle annotar, del Cori alla Vita del Condivi 
pag. 106. fi riporta - una memoria degli Operai di S. 
Maria del Fiore, in cui fi nota, che a Michelagnolo 
fu allogata quella Statua con l’onorario di fiorini 6. 
larghi di graffi al mefe pet due anni , lo che non fi 
accorda con quanto fcrive il Vafari , ed il medcfirqa 
Condivi pag. 15. che narra aver avuto ducati 400. da 
detti Operai . 


* 
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guìto con quella forprcndentf vaghezza , e ricci 
maellà, eoa cui era fiato ideato (i). In quefto fra 
mezzo molte Opere conduce Michela", nolo , la più fa- 
mofa delle quali è la ftoria del Giudizio univerlale 
della Cappella Sijlina , abondante maniera, finché 
fmiìfia (2), d’imagini, e di bellezze da efcrcitare 
infiniti pennelli . Ma non doveva Roma foltanto go- 
dere della virtù di un artifta, in cui la natura ave- 
va fatti gli fuoi sforzi per formare il più eccellen- 
te , che imitalle le opere fue, perciò gli Eroi della 
C (a dei Mediciy Leone X., Clemente VII., e Cofimo I. 
lo impiegarono per efeguire nella Patria i monu- 
meiti, che lafciar vi volevano della loro grandez- 
za, quindi di fua invenzione è l’Architettura della 
Lib eria Mediceo Laurenxiana terminata fidamente 
nel 1571., la Cappella detta dei Trincipi nella 
Chi fa contigua, che meritò di efler vifitata dall’ 
Imnerator Carlo V. (3), ed in cui fece ancora quelle 
celebri ftatue, fra le altre dell’ Aurora, e della 7 \{of- 
te, le quali non cedono a veruna delle antiche più 
pregiabilii e fe la morte del primo non avelie tron- 
ca r o i fuoi difegni, averemmo ancora la Facciata 
della Chiefa ftefla, corri fpondente fenza fallo alla 

no- 

(1) Ved. il Vafari 1 . c. pag. 211. e fegg. , e le annotai 
di Monfig. Bottari , il quale ha nelle med. pubblicate 
un primo pendere di quell’ Opera , confervato in Parigi 
dal Sig. Mariette. Il difegno poi del Sepolcro nella mi- 
niera , che fu efeguito nella Chiefa di S. Piero in in- 
coia, fi può rifeontrare nel T. IV. pag. 250. del Ciac- 
conio . 

(2) QuefF Opera incomparabile, di cui ci fono piò difegni 
in Pampa, e oggimai quafi perita. Il Buonarroti la 
conduce nel Pontificato di Paolo III., ma le leggi di 
quello nollro lavoro non ci permettono confervar tem- 
pre la precifione, ed il rigore della Cronologia. 

Q) Varchi Stor. Fiorent. lib. xiv. pag. 584. 

J 
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nobiltà, e perfezione di quello fontuofo edilizio (l}. 
L’AfTedio di Firenze , dopo aver conofciuto, che 
l’opera fua non era ballante a difendere da un tra- 
ditore (a) la Patria ($), induffe il Buonarroti a 
portarli altrove, cd in tal congiuntura fu onorevol- 
mente ricevuto dal Duca Aifonfo di Ferrara , dal 
Doge .Andrea Gritti , e dalla Signorìa di Venezia* 
ma ritornarofene ad elTa dopo che cadde in potere 
dei nemici, fu nelle comuni feiagure rifpettata la 
fua virtù, ed impiegata in quei lavori, che ram- 
mentammo qui fopra. Non vi era poi in quel fe- 
colo alcuno, il quale fofle più adattato del Buonar- 
roti per feguitare la grand’opera delia Fabbrica di 
S. Tietroy in cui, come nelle Piramidi dell’ Egitto 

quei 

/ 

(i) Se ne vede il vero modello nel ricetto della fuddetta 
Libreria, a cui corrifponde un dilegno in acquerello, 
che confervano i Principi Corfini in Roma. Vea. Moni* 
Bonari nelle cit. annoi, al Vafari p. a*?.. 

(a) Per non rammentare le antiche fcelleratezze , rimetto 
il Lettore alla Sroria del Varchi , il quale racconta nel 
lib. x. pag, 294. , perchè il Buonarroti ufeiffe di Firen- 
ze. Una lettera per altro efifle nel lib. di lettere al 
tempo di Alejfio Lapaccini nell’ Archivio delle Ri for- 
mazioni del dì 28. Giugno 152 9. a Galeotto Giugni Am- 
bafeiatore a Ferrara , da cui fi raccoglie , che di qual- 
che commifiione fu incaricato dalla Signorìa appreso il 
Duca Alfonfo. Il tenore di quefla lettera pub far fofpet- 
tare , che 1* affare non andafTe interamente come rac- 
conta il Varchi. Ma farebbe troppo lunga per riferirli 
Tn quello luogo , benché dccorofa alla memoria del nofiro 
Michelagnoio . 

(5) Il Buonarroti era amantifiimo della libertà, onde fi trova 
in una lettera del 1544. di Luigi del Riccio a Roberto 
Strozzi a Lione , efiflente in un copia lettere, e conti 
dell’Archivio Strozzi di Roma a 177. eh’ Egli voleva 
fare una lìatua di bronzo a cavallo a Francefco I. Re 
di Francia fulla Piazza dei Signori fe fi prendeva cura 
di liberar Firenze dalia foggezione . 
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quei Monarchi fecero pompa della loro grandezza, 
i Pontefici Romani hanno fpiegata la loro magni- 
ficenza in - un modo decorofo alla religione, ed al 
rango, che deve tenere quella Chiefa fra tutte le 
altre della Criftianità (laonde Taolo III. volle ad 
Eflò dopo la morte feguita di Antonio da S. Gallo 
nel 1546. addoflarne l’incarico. Come fi diportafle 
in quello impiego Michelagnolo , fi può vedere in 
quelli, che hanno deferitta la fua Vita, e con qual 
matftria architettafle i fuoi lavori , lo riconofcono 
tutti quelli, che ammirano in quella gran macchi- 
na le cofe efeguite col fuo difegno. Ciò per altro 
gli collo non poche inquietudini, e fe l’età, eie 
fue indifpofizioni glielo avellerò permeilo, averebbe 
per quello abbandonata Roma per ritornarfene alla 
Patria a finirei fuoi giorni, come veniva incellan- 
.temente predato a fare da Cofimo I., il quale fil- 
mava il valore di tanto uomo a proporzione dell’ 
eccellente gufio, che aveva nelle belle arti. Ma fe 
in vita non potè effettuare di venirfetìe a Firenze , 
morendo defiderò, che le fue ceneri folfero quivi 
condotte, e perciò da Leonardo fuo Nipote (2) fu- 
rono nafeofamente fatte quà trafportare, ove gli 
erano preparate eflequie fontuofilfime. La morte di 
Michelagnolo accadde fu la fera del dì 17. Febbrajo 

1564. 

(1) Per chi non pub godere la vi ila del Tempio Vatica- 
no, ci fono le definizioni di Monfig. Cojìaguti, del 
Cav. Carlo Fontana , del P. Filippo Bonanni , ed 
un modello in legno del medefimo Tempio fatto con 
molta eccellenza è flato portato in giro modernamente 
per l'Italia. 

(.2) Egli era figliuolo di Buonarroto fratello di Mi ebrì an- 
gelo , che mantenne la dipendenza di quefta Cafata, 
non avendo Elfo voluto accafarfi, perchè come rac- 
conta il Vafari 1 . c. pag. 320. teneva l’arte per mo- 
glie , e le opere fue per figliuoli . 


Digitized by Google 



J 


$?( ccli y : $ 

15^4. (1) eflendo in età di anni 88. mefi 11. è 
giorni if., e la detta funzione fu efeguita il dì 14- 
Luglio dell’anno medefimo nella Chiefa di S. Lo - 
reixo dall’Accademia del Dlfegno con molta magni- 
ficenza , e vaghezza , ficcome fi vede dalla definizio- 
ne , che ce ne ha lafciata il Vafari , e da quella 
che venne in luce l'anno fteflo in 4. predio i Giun- 
ti in Firenze con varie mediocri poefie in fine. 
L’Orazione funebre fu recitata per ordine di Coftmo , 
il quale fiupplì in gran parte ancora alla fpefa , da 
Mefis. Benedetto Parchi (2). Pofteriormente lo ftelTo 
Principe procurò, che in S. Croce foffe fatto al 
medefimo il fontuofo Sepolcro, che vi fi vede fui 
difegno del fuddetto Vafari. Quello bel Depofito 
è degno di edere particolarmente (limato per le tr« 
fuperbe ftatue , che l’ adornano, cioè della Pittura 
di mano di Battila- Lorenzi y della Scultura di mano 
di Valerio doli , e dell’ Architettura di mano di Gio. 
dell’Opera, perchè in elfo abbiamo ancora lina bella 
riprova di quanto valelfiero gli altri artefici di quel fic- 
calo. Nel medefimo poi fi legge la feguentclficrizione: 

MICHAELI ANCE LO BONAROTIO 
E VETVSTA SIMONIORVM FAMIIIA y 

SCVLTORI , PICTORI, ET ARCHITECTO 
FAMA OMNIBVS NOTISSIMO 
1EONARDVS PATRVO AMANTISS. ET DE SE OPTINE 
MERITO TRANSLATIS ROMA EIVS OSSIBVS. 

ATQVE IN HOC TEMPLO MAIOR. SVOR. 

SEEVLCRO CONDITIS. COHORTANTB SERENISS. 

COSMO MED. MAGNO HETRVRI AE DVCE P. C. 

ANN. SAL. CIO. IO. LXX. 

VIXIT ANN. LXXXVIII. M- XI. D. XV. 

Alla 

(1) Secondo il noflro vecchio flile eramo allora nel 1 

(2) Fu imprefla nell’anno predetto >564. cam . pure altre 

due 
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Alla foprumana capacità con cui trattò il Bnonàrrot 
le tre Arti, aggiunte ancora l’altra di fcrivere mol- 
te rime di ottimo carattere (i) y le quali furono 
pubblicate dopo la fna morte, prima per opera di 
Mie belinolo il Giovane fuo Nipote ( ì ) in Firenze 
rei 162 3. appretto i Giunti in 4., e poi ivi nel 
1718. in 8. per mezzo dei torchi del Sig. Domenico 
Maria Marni con una lezione del mentovato Parchi , 
e con due di Mario Guiducci concernenti le mede- 
lime (5). Che fe finalmente fi rifletta, che a tante 
virtù di quello Uomo non andò difgiunta la pietà 
la liberalità, e tutte le altre doti , che adornano gli 
animi più grandi, bifognerà confettare non vi efleru 
lode più lineerà di quella, che a Lui diede giudi-* 
fciofamente Y ^(riofto (4) chiamandolo 

Michel più che mortale , Angel divino < 

G. P. 

\ ELO- 

due Orazioni comporte in lode del Buonarroti , e noni 
fi fa ove recitate , ufeirono in luce feparatamenre , u- 
na di Mels. Leonardo Salviati giovane allora di circi 
22. anni, e la lecohda di Mefs. Gìo, Maria T affla . 

(t) Anche in profa fcrirte con facilità, e naturalezza , come fi 
veded’alcune fue lettere, che fono ftampafe iti varie opere * 
(1) Da quello Uomo molto verfato nelle umane lettere , e 
nelle antichità della fua patria, del quale {periamo, 
che ci verrà occafione di parlare altra volta, fu nella 
fua propria cafa dedicata al filo gran Zio una bella 
Galleria con fpefa di 20. mila feudi, della quale il 
Cori ci aveva fatta fperàrc la deferitone. 

($) Una tal riftampa fu procurata da Monflg^ Buttarti e 
vi 1 in erta una erudita Prefazione dello ftertò Sigi 
Manni. Nella Vaticana poi vi fono rime MSS. del 
Buonarroti di fuo pugno, ed in margine di effe vari 
fchizzi fatti con la penna. 

(4) Cant. xxx 1 1 1. del Turiofo. Gli Autori delle notìzie 
degli Uomini Illuftri dell’ Accad. Fiorentina pag. bo. e 
fegg. Iranno aboodantemente raccolte le lodi date a 
Micbelagnoio da moltifiimi fcritrori, ai quali altri fe 

k ne potrebbero aggiugnere, fe forte cofa utile il farlo* 
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ELOGIO 

DI MONS. GIOVANNI DI BERNARDO 
RUCÈLLAI. (i) 

I L chiariffimo Giovanni Ruccllai, a cui dobbia- 
mo formare il prefente Elogio ,è debitore della 
celebrità del fuo nome alle lettere, le quali 
hanno quefto di proprio, di confervare la me- 
moria di quelli, che le coltivarono, più di qualun- 
que monumento. Fu Egli Nipote dell’altro C/o- 
vanni , di cui abbiamo ragionato, e venne al mon- 
do il quarto dei figliuoli mafehi Ci) di Bernardo 
Rucellai , e di pannina di Tiero dei Medici il dì 20. 
Ottobre 1475. ed efTcndo di un ingegno fublime, 
1 òttima fu la prima cultura , che gli dette il Padre, 

. finiffimo conofcitore degli uomini dotti . Fra gli al- 
tri fuqi Maeftri uno fu il famofo Francefco Cattani 
da DiaccetOy infigne filofofo dei fuoi tempi (3). In- 
fluito da quefto, e ftimolato dall’efi mpio, e dalle 
ammonizioni di Bernardo , gran profitto fece nelle 
lettere, e non folamente li addcftrò a comporre con 

e ft re- 
fi) Per quefto Elogio molto, ci fiamo ferviti delle notizie, 
che fi trovano nella P. ì. del T. 3?. del Giornale dei 
Letterali d’ Italia Art. VI. pag. 240. -??8. Furono rac- 
colte e ftefe dal P, Pier Caterino Zeno, Altri poi, che 
perciò non citiamo, le hanno in gran parte copiare. 

(a) I primi tre furono Piero, Codmo morto giovane intor- 
no all’anno i^oo. , e Palla , che pei fu Senatore . Que- 
lli due, come altrove fi ò detto, applicarono fpecial. 
mente alle lettere . 

(?) A Giovanni , ed a Palla fuo fratello dedicò egli i fu*^ 
libri De Pulchro . 
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eftrema pulitezza nella favella Italiana, ma profon- 
damente apprefe ancora la lingua Latina, e la Gre- 
ca, fonti, dai quali derivò fempremai la noftra Elo- 
quenza tanto nei fciolti componimenti , che nei le- • 
gati alle ftrette regole del verfo. Le faenze pure 
Filofofiche furono da f.ui coltivate, fenza le quali 
Iterili fono le immagini , che nelle fue carte qua- 
lunque più facondo fcrittore fa fpargere a larga 
mano piuttofto con ingegnofa, ma dilguftevole ab- 
bondanza, che con facile, e grata copia di parlare. 
Prefto ebbe congiuntura di far pompa della fua ca- 
pacità nel mentre che l’anno MOf. fu per la fua 
Patria Ambafciatore appreflo la Repubblica di Ve- 
nezia, eà in molte altre occa (ioni , delle quali par- 
leremo in feguito. Il nafcere Egli da una forella 
del Magnifico Lorenzo dei Medici lo portò , anche 
contro il genio del Padre, a favorir fcmpre gl’ in- 
xereflì di quefta Famiglia , da cui poteva fperare ogni 
migliore avanzamento, ficehè fu uno di quei molti 
giovani, che nel Settembre del 1512. cooperarono 
a farla rientrare in Firenze nella maniera, che fi 
legge nelle Storie di Iacopo leardi (1) . Cominciò 
fubito ad efier per quello favorito di Lorenzo Duca 
di Urbino , il quale dopo la mutazione dello {lato 
da Leon X. fuo Zio era flato lafciato al Governo 
della Città , facendolo primieramente fuo Maeflro di 
Caccia , impiego, che di lì a poco renunziò ad un 
fuo Fratello, e nel 1515. "Provveditore dell’erre 
della Lana in concorrenza di Ubertino Rifaliti e per 
coftumi, e per lettere riguardevole, benché poi ri- 
conofciuto poco fedele , come da Scipione ^Ammirato 
fi tacconta (i), nei far menzione di ciò . Nell’anno 

ftef- 

(1) Lib. VI. 

CO Iftor. Fior. Lib. xxix. 
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fteflb vieti creduto (i), che Giovanni col detto Lo- 
remo (ì portale a Roma , e fi facefte uomo di Chie- 
fa , cd in fatti buoni rilcontri vi fono, che in quel 
torno folte già nella Corte del Pontefice , e fra i 
domeftici di lui occupale un luogo difìinto: e nel 
mentre, che quello fi trattenne in Firenze (2), godè 
nel Giardino dei Rucellai , del quale parliamo di- 
fcorrendo di Bernardo , la recita della celebre Tra- 
gedia di detto Giovanni , intitolata la Rofmunda , 
eh' Egli lavorò fui modello àc\l' Ecuba di Euripide 
in verfi fciolti (3). Aveva Giovanni tutt‘ i motivi 
di-fperare, che Leone conofcendo le prerogative , ed 
i meriti del Cugino, ed eflendo Sovrano atflantif- 
fimo, quanto mai altro fo/Te, degli uomini di let- 
tere, dovefle conferirgli la PorporS , e già il Papa 
era difpollilfimo a farlo : Sed ( feri ve Gio. Tierio Va- 
leriana ( 4 ), che famigliarmente aveva cojofciuto il 
Rucellai, ed aveva fcrvito Leone ) fortuna illi quof- 
darA oppofuerat ad eadem afpirantes , quibus Leo quam- 
vis adblandiretur , homines tamen non ufquequaque pro- 
babat , quod patrem / eque & f amili am fuam omnem 
eorum infidiis imputtanì, & calamitatibus affettami 

recor - , 

(1) Ved. il citat. Giornale pag. 246. e feg. 

(1) Ciò Ri dai dì 22. Dicembre 1515. al dì 19. Febbraio 
dell’ anno fulfeguente nel tornare dal fuo abboccamento 
con Franccfco I. Re di Francia feguito in Bologna. 

(3) Quella Tragedia fu imprella molte volte dopo la prima 
edizione, che ne fu fatta in Siena nel 1^25. in 8. E’ 
Hata difputa chi folle il primo nel xvt. fecoio ad ufa- 
re il verfo fciolto, ed alcuni hanno attribuita quella 
invenzione al nolìro Rucellai, ma fenz’ entrare in un 
efame aliai inutile, pare che veramente la cola dia a 
favore di Giovangiorgio Trifino, e che la Rofmunda 
non folle compolla prima, che da Giovanni folle vedu- 
ta la Sofonisba. 

(4) De Literat . infelicitate Lib. II. 
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reeordabatur . Verebatur tritar boi facris patribut ad - 
tnifcere , & eorum vires y .quei bofles perpefjus fuerat, 
augere . Ttfeque tamen illi fere integrarti erat loanncni 
in Carditi alerti cooptare, quin & eoi , afinitatis rin- 
culo fibi junBo : , adfcifceret; Tanto fono varie, c 
flrane le combinazioni , che impenfatamcntc con- 
corrono alla deprelTione, o all’ inalzamento degli 
«omini! Per trovare intanto nuove ragioni, oltre la 
congtunzione del l'angue, per inalzare Giovanni al 
Cardinalato, Ifo«e di lì a poco lo inviò Nunzio in 
Trancia , ove non può dubitarli, che dal Re Frati - 
cefco non folte beniifimo ricevuto, e per efler pa- 
rente del Pontefice, e per pofledere tutte quelle 
amabili manierose quell’eccellenza di dottrina, che 
meglio fa fpiccare la rapprefentama , che fofticne 
un Ambafciatore . Con tutto quello il fine di una 
tal legazione fu poco felice, mentre cangiatofi l’a- 
nimo del Tapa , e voltatoli, come fi ha dilla Ito- 
tia, al partito dell’ Imp. Carlo V. per le cofe che 
avvennero, al Rucellai toccò a dover partire di 
Trancia , perchè la lua Perfotia non poteva tlfere 
in quel Regno foflerta, fe non come un Mi ni Uro, 
e un conlangumeo di un Sovrano poco accetto alla 
Corona. In quello mentre accadde la morte di Leone 
il dì i. Dicembre 1521., e di lì a non molto fii 
eletto ^idriano VT. , onde lufingandofi forfè poco 
Giovanni di trovare favorevole incontro in quello 
nuovo Pontificato, rilblvè di abbandonar Roma y e 
✓ di ritirarfi alia Patria. Non palsò l’anno peiò, che 
dalla Repubblica fu con altri cinque deputato per 
una folcnnc Ambafceria di obbedienza (i> al Papa, 

nel- 

(0 L’efe 7 Ìone feqnì il dì i->. Ottobre 1^22., ma la Pelle, 
che infoila va Roma , non permofle, che gli Ambafciar- 
tori partifTero prima del fufTeguente Aprile, ficconaa 

feti- 


% 
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nella qual congiuntura recitò, un affai bella Ora- 
zione latina, la quale fu pubblicata per la prima 
volta nel Giornale dei Letterati d { Italia, che con 
tanto applaufo rtampavafì in Venezia nel principio 
di quefto fecolo (i). Mancò in breve di vivere 
lAirianOy ed ottenne il Triregno il Card. Giulio dei 
Medici , che prefe il nome di Clemente VII., onde 
ravvivateti le fperanze del Rucellai , o forfè credendo 
doverofo l’ eflere appretto il nuovo Pontefice , che 
pure era fuo Cugino, li ricondulfe nuovamente a 
Roma, ove dal Papa fu ricevuto con (incere dimo- 
ftrazioni df affetto, -e per caparra del medefimo fu 
torto nominato Caflellano di Cartel Sant angela , ca- 
rica folita conferirfi ai Pieliti di fperimentata fe- 
deltà , e di merito didimo (2). Le incumbenze di 
tale impiego non diftolfcro Giovanni dagli ftudj* 
anzi il fuddetto Valeriano ci fa faperc e fpr e (Tarn en- 
te, che allora fe totum litterarum jludiii rejìituit (5), 
affettando con indifferenza qualunque dovette edere 
Tom. IT IL il fuo 


fcrive P Ammirata 1 . c. Egli riporrà i nomi dei mede- 
fimi, ma fe merita fede Gì ». Cambi Scrittore di quel 
tempo nelle fpe Croniche MSS. sbaglia ne] quinto , 
perché non fiì Giovanni Gianfigliazzi , ma Iacopo di 
Mefs.. Giovanni di querta Famiglia. 

(t) Voi. fopracit. pag. 328. e feg., 

(1) II Dialogo del Trijfmo in cui trattò della lingua Ita- 
liana intitolato Caflellano, fu così detto per la figura 
principale, che in dio vien fatta dal Rucellai , adora 

? ;ià Prefetto del mentovato Cartello Egli era molto 
uo amico , e nel citato Giornale pag. 247. fi rammen- 
tano alcune lettere tuttavia inedite al Trifjino , le quali 
erano in una Raccolta porteduta In, Vicenza, dal Con. 
Ciro, difcendentc del medefimo. Triffino . 

(5) In fotti allora o compofe-, o terminò il Poema delle 
Api , che che d’altri Ila fiato detto v che lo ficerte cioò 
a Quaraccbi nella Villa fabbricata dall’Avola.. Ved. il 
med. Giornale pag. 301. e fegg. 
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il fuo deflino. Egli fu qual'era flato in paflatoj 
Dum (conchiude lo lidio autore lo fquarcio nel 
quale parla del nollro Rucellai) Clemens, de more 
quodam fuo , cun&ator ornandi hominis , diem de die 
ducit , in rapidiffimam illapfus febrem , magna? dodo- 
rum ho min uni fpei praercptui efl. Non è certo quando 
quello feguiflTe, ma vi fono tutte le probabilità per 
credere , che accadere .la morte di Giovanni nel 
1515. (1) in età di anni 49. con accrelcere col- 
proprio memorabile efempio il numero di quei tanti, 
da cui gli uomini potrebbero imparare quanto poco 
debbano fidarli del più ridente, e favorevole afpctta 
della fortuna, fé pure non fu per Lui un bene il 
non eflerfi ritrovato alle lagrimcvoli calamità , che 
di poi afflilTero dolorofamente Roma, la Patria, ed 
i Parenti. SopravvilTe però Giovanni nelle fue Ope- 
re, le quali oltre la fopra citata Tragedia, e l'Ora- 
zione recitata alla prefenza di . Adriano VI., fono 
i'Orefle altra Tragedia prefa dall' Ifigenia Taurica 
d’ Euripide , comparfa in luce fidamente per opera- 
del March. Scipione Maffei nel 172?. (2) e che al 
Trijfino fece temere, che potette ofFulcare la gloria 
della Aia Sofonisba (j), ed il Poema notilfimo in 
verfi fciolti , intitolato le .Api, di quale indirizzato 

da 

(1) Tal’fc l’opinione del citato Giornale, ove fi riportano 
i motivi di effa pag. ajg. e fegg. 

(a) Ha quella Tragedia il fecondo luogo nel Tom. I. del 
Teatro Italiano ftamp. in Verona in quell’anno per ope- 
ra di quello illullre foggetto, che di tanto (plendore è 
fiato all’ Italia . 

Lo aflerifee Scipione Animirato il Vecchio nella Dedica 
della fua Storia delle Famiglie Nobili Fiorente al G. D. 
Francefeo I. la quale Dedica in pochi efemplari fi trova 
per eilervene fiata fofiituita altra a Co/imo li. nel 
comparire il detto libro con nuovo Frontifpizio fola-- 
piante nel 1615. per opera dell’ Ammirato il giovane, 
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da Valla Tuo Fratello al medefimo Trillino , fcconlo 
la mente dell’ Autore fu dato fuori in- Vcnexia per 
Ciò ■ T^iccolino da Sabio nel Marzo del 1539. io &• 
e poi tante volte riftampato con la coltivazione di 
Luigi ^Alamanni , e con le annotazioni di Roberto 
Tifi . Qualche altra cofa gli è Hata attribuita per 
errore (1), ma quel tanto, che di Lui ci retta ve* 
ramente ferve a far conofcere di quanto fertile in- 
gegno Egli fotte, ed a giuftificarci nel reputarlo 
uno dei migliori, e di quei più chiari nollri Poe- 
ti, che con frutto fi fono ferviti di una facoltà, 
la quale da molti c Hata impiegata, o per sfogare 
le proprie paliioni, o per fpargere mentite lodi, t> 
finalmente per riempiere le carte di voci ignude di 
fenfo, ed il mondo d’inconcludenti capricci (2). 

C. P. 

R i ELO. 

f . t 

fi) Ved. il Poccìanti De Script. Fior, il P. Negri - nel fu» 
libro fopra quello fletto argomento pag. 293. -il citato 
Giornale pag, 308. ec. 

(2) Le Poefie del noftro Rucellai non hanno quelli difetti,, 
onde fono perciò d’ una- giovevol lettura, facendo tra- 
vedere , fpecialmente nelle Api, in cui deferiffe la natu- 
ra, i coflumi, e la coltivazione delle Pecchie, eh’ Egli 
era fornito di rare dottrine, fpettanti particolarmente-, 
alla, ftoria naturale 
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ELOGIO 

DI ANDREA DAZZI. 

' ff 

D Agli onerti , e nobili genitori Giovanni di 
Dino Dazxi (i)j e da T adira di Giuliana 
Iati , per intc rcelfione del gloriofo Vefco- 
yo Andrea Cor fini , nacque in Firenze il d} 
8. di Novembre dell’anno 1475. ydndrfa D_u%,li , 
che chiaro divenne, ed illuftre ornamento delle fua 
Patria, e della Fiorentina Accademia. Quinto egli 
appena all’età capace d’apprendere le liberali difei* 
pline, fu porto fotto la direzione del dottiamo Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina Marcello Vir - 

gilio 

(l) Quelli e quel Giovanni di Dino di Matteo Dazzi , ce- 
lebre in tutte le Storie dei fatti di Firenze, che nato 
il dì 17. di Aprile dell'anno 1427,, ed eflendo ancor 
giovanetto, e devopffimo di S. Andrea Cor/ini, nella 
• Chiefa del Carmine fu nel tpefe d' Aprile dell’ anno 
1440. fatto confapevole in qna vifionc dal medefim® 
Santo del felice wturo evento, che era per avere la 
guerra dei Fiorentini fon Niccolò Piccinino ad Angbiari ; 
e che dopo altre fienili rivelazioni d’ ordine dello ftc(To 
Santo Vefcovo fu obbligato ad ayvifarne preventiva- 
mente i Dieci della Guerra , ed i Padri del Carmine. 
Altre notizie riguardanti un tal fatto fi poffon leggere 
apprettò jl Sig. Domenico Maria Marni nel Topi. XT. 
deli' OfTery. Ifloriche fopra i Sigilli pag, 135 . . e pel Ca- 
talogo dei Codici MSS. della Biblioteca Riccardi ana 
pubblicato dal Sig. Dott. Giovanni Lami con belle, ed 
erudite apnotazioni , ove vien riportata una prolilfa 
deferizione di quello fàtro, riferita pure daf P. Rida 
net Tom. X. delle Notiz. Jlloriche intorno alle C hiefe 
~ Fiorentine . 
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&ilio (i), dal quale apparando con indicibil prda 
grelfo i’ umane lettere * quantunque impedito, ed 
oppreffo da frequenti malattie $ pure perchè dotato 
di vivace * e penetrante ingegno, Ceppe divenire un 
francò poffeffòre non fola della Romana eloquenza, 
ma altresì della poetica facoltà * e di quella ne 
diede un faggio affai lumirlofo, avendo in età d* anni 
17. comporto ad inrthuaziòne del fùo grafldb amicò 
piccolo Ridolfii che fu poi Cardinale, il vago Poe- 
metto divifo in tre libri , e intitolato ^Acluromjomct - 
thia (i)j venduto pofcia pubblico colle (lampe da 
Micbelagtiolo Serafini., e dedicato allò ftUdiol'o gio- 
vane Tdndolfo Ontani da Diacceto. Nori avea egli 
tràlafciato d’attendere nel tempo rteffò allò (ìudio 
1 dilettevole della Muficàj e *ad altre piacevoli, e 
virtUofe occupazioni j quando giunto àll’arino ài; 

, dell’età fua con rìUovo ardore, e coti oftinata fatica 

, tutto rivolfe il fuo animo ad apprendere perfetta* 

mente le lettere greche $ éd elciTc per fuò precet- 
tore il famofo Vanno, affai benemerito della Re- 
!■ pubblica Letteraria per la pubblicazióne! dèi fuo 
( J Azionàrio ($); Fù tale la fiima, ed il ereditò, eh* 

Egli s’acqtiiftò apprcffò i Cuòi cittadini per la fua 
j gran dottrina, e pel mirabile poifèdimentò del gre- 
• R 3 co 

‘ (1) Abbiamo di cib l’ autentica teftitiionianza delio fteffet 

- Andrea Dazzi , «"he nella fua Orazione Latina, che 

} flàtripata fi legge , Delle lò ti delta Lingua Greca , va * 

dicendo : NoviJJime autetn & Vergilìum tneum , quei# 
praecéptofem in hac facultate confiteri non erubefeo . 

(2) Di quello Poemetto ne fa menzione ànche il Konigió 
nella fua Bibl; vecchia j e nuova alla pag. 281. 

( ($) Variai Phavorini Cameni Èpifcopi Nucerini irtagnum j ac 

finitile DiEtibnariUrn ed multis variifquè auBoribui in 
ordinem alphabetìcum colleBuni ; Romae fumpttbus auBoi 
rie <&c. anno 1 525. Se ne trova un’ altra edizione fati 
ti AtfileaC iy$8; additi s Indi cibati 

j _ ‘ ■ • 

i 
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co idioma , che trovandofi la Città di PirenXje in un 
tranquillo flato di pace {otto il governo del Gon- 
faloniere Piero Soderini (i), che il Pubblico Studio 
promofTe per vantaggio della gioventù , fu deftinato 
il noltro lAndrea Ùavxj , che era allora in età di 
anni 27., perchè fuccedefle ai foprallodato Marcel- 
lo, che fu uno degli ammiratori di fua virtù, nell’ o« 
norevole dignità di profeflore, e d‘ interpetre delle 
Greche, e Romane fcritture. Soflenne Egli quello 
ragguardevole impiego con fomma riputazione, ed 
il primo Eflo fu, che fi accinte ad infegnare la 
greca eloquenza. Efpofe pubblicamente Omero, tra- 
duce nella latina lingua Diodoro Siculo, e 1 ' oirgo- 
n antica di .✓ ippollonio Rodio , molti greci Epigrammi 
di celebri antichi Poeti rendè latini, e fimilmente 
bellilfimi epigrammi greci compofe, alcuni dei quali 
il celebre ./ tnton Maria Salvini (2) negli anni della 
fua gioventù fi era prefo il piacere di tradurre in 
altrettanti latini epigrammi (3). Moltiffimi pure fono 
i di lui latini poetici componimenti, che a’ fuoi let- 
terati amici (4), e ad altri illuftri perfonaggi in 

varj 

(1) A lui dedicò il Dovei con una lettera latina un (ho 
poetico componimento ferino in lode dell’ Arcivefcovo 
di Firenze Co/imo dei Pazzi . 

(2) Quello infigne Letterato fece di Lui onorata menzione 
nella P. II. dei fuoi Difcorfi Accademici, dando prin- 
cipio al Difc. 33. con quelle parole : Andrea Dazzi 
dottijfimo Gentiluomo di quejìa Città, uno dei miei ce- 
lebri an fece [fori nella profejfione di Lettere Greche , e di 
Umanità in queflo patrio Ateneo ec. 

(3) Ved. il Sig. Domenico Maria Manni dove fopra alla 
pag. 137^ 

(4) Fra quelli furono Pietro Crinito, Giovanni Rucellai, 
Alejfio Lapaccini , Iacopo Nardi, Luca degli Albizzi, 
Niccolò Ridolfi , e Lelio Torelli , a cui inviò un Epi- 
gramma latino fra gli altri molti , con una Lettera in 
data QuinElo Idus lunii 1548. , cioè tre mefi avanti 1* 
Ria morte. 


»Dic 
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Varj tempi, e in diverfc occafioni Egli fcrifle, leg- 
giadri gli Epitalami, le Selve (i), l 'Egloghe, gl’/K- 
«/ , ingegnofi gli Epigrammi in gran fuimero, e ri- 
pieni tutti di venuftà, e d’eleganza, che da Gio- 
vanni Tuo figlio fiiron poi pubblicati colle {lam- 
pe (i)» e dal medefimo dedicatia Cofano Medici Flo- 
r e litio, llluflrilfiwo Duci //., e da altri di nuovo in 
parte ridampati nelle Raccolte (5), che foglion farli 
dell’elcganti pòefie degli uomini illultri. Nel tempo 
però, che quello valentuomo attendeva negli anni 
più belli dell’età fua alia cultura , e all’ acc'refcimcn- 
to dei nobili (ludj, fu afialìto da una sì lunga, c 
pcricolofa malattia, che lo privò della vifta in età 
di anni 38. (3), ond’cgli riconofcendofi inabile a 
prolcguire l’intraprefo cammino , credè iuo dovere 

R 4 l’ab- 

(1) Sòn degne di particolar menzione tre di quelle Selvi, 
la prima dt Ile quali 'è intitolata Urbiut , e contiene le 
lodi del Som. Pont. Leone X. , la feconda Icones indi- 
rizzata con una Lettera latina Iulio Medici Reveren- 
ti tflìmo Cardinali, che fu poi il Ponrefiee Clemente VII., 
e la terza Anabiofis con altra Lettera latina dedicata 
ad IHuJìriflimum Cufmum Medicem Dttcem Fiorentine 
fecundum , 

(2) Furono pubblicati con quello titolo : Andrene DaElii Pa- 
tri rii, & Atademici F/trrentini Poemata . Fiorentine aptid _ 
Laurentium Torrentinum 1549* 

(3) Alcuni di quelli componimenti fi trovano riftampàti alla 
pagi 85. nella Par. 7 i delle D elitiae CC. Italoritm Poeta- 
rum hujus , futeriprifque nevi ilhiflrìum , cotle&ore Ra- 
maio Ghero . Anche in un libro intitolato Laùrètum fi 
leggono due Epigrammi d’ Andrea Dazzi • 

(4) Sembra certamente, che prenda sbaglio il Sig. Domen-- 
co Maria Manni nell’ aderire nel luogo foprac. pag. j$ 8.- 
che Andrea Dazzi perdi: la villa corporale nell’ultimo 
tempo della fua vita. Michelagnolo Serafini di Lai fco- 
lare nell’Orazione firnebre, che recitò in lode del Aio 
maeflro , che MS. fi iegge nella Biblioteca Magli ane- 
thiatia , e dalla quale fi fon tratte molte notizie pef 

1 ‘ fèffe- 
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l’abbandonarc le pubbliche lezioni, e folo fi con- 
tentò di godere nella propria cala le continue vifite 
degli uomini fcicnziati, e Tuoi amorevoli amici, 
per coniglio dei quali condefcefe ad accafarfi, pren- 
dendo per fua conforte Lucrezia d\Aie[f andrò del Vi- 
gna. Non cefsò per altro nel fuo compaflioncvolc 
flato di cecità di coltivare gli ameni ftudj, e d’im- 
piegare la fua mente nel produrre divertì nòbili 
componimenti, anziché continuò ad inlcgnare pri- 
vatamente le Lettere Greche agli ftudiofi giovani 
per fuo folo diporto, non già per defio di guada- 
gno . Quindi è, che mantenendoli Egli in tal ma- 
niera fempre viva la flima , ed il credito d’ infìgne 
Letterato, e procacciandofi fempre più il nome di 
magnanimo, e 'di coraggiofo nelle avverfità, e fa- 
cendoli in ogni occafione diflinguere qual uomo li- 
berale, religiofo, e (incero, godè, benché cieco, 
diverfì onorevoli ulìzj, fu amato, confultato , e 

ve- 

teflere quello Elogio, dice chiaramente, che Egli redo 
cieco in età d’anni 38, Si fa inoltre, che molti fuoi 
componimenti fùron fatti da lui, quando era cieco, e 
fegnatamente la Selva di fopra accennata, e indiriz- 
zata al Pontefice Leone X. che morì l’anno 1511, Co- 
ftmo Bandi nei fuoi Ragionamenti introduce a parlare 
Monfig. Vincenzio Martelli , che così parla del buzzi ; 
Oh che memoria aveva codejìo vecchione ! che così cieco , 
e vecchio , come egli era , non reflava mai d'mfegnart del 
continuo e Greco , t Latino in pubblico , ed in privato , 
facendo dotti i fuoi fcolari. Ciò. Batifla Vbatdini nella 
Storia della fua Famiglia dice, che Andrea per troppo 
lacerar/i gli occhi fu ter gli fcritti , divenne cieco , e 
contattocib non fi rimafe di feguitar di leggere le fetenze 
folite ai fuoi difeetoti nella greca lingua. Altri fcrittori 
parimente dicon lo ftefTo, onde non può negarfi, che 
Andrea , effondo già cieco, infegnaffe in privato, ed in 
pubblico , e che allo (laro di cecità pervenirti molto 
prima degli ultimi anni della fua vita. 
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veneratoci) da tutti i faggi «(limatori del vero me* 
rito, recitò alcune fue Lezioni infierite con Fran- 
ccfco Ferino nell’ .Accademia Fiorentina, prima che 
quella avelie creato i Confoli (z), ed una pure ne 
recitò nell'anno 1*41. nel Confolatd di Giovanni 
Strozzi (3); ma non mancò anche ad elio, fecondo 
la mifera condizione delle umane vicende, chi pro- 
curale di ofeurare la fua fama con pungenti morti, 
e con troppo fevere offervazioni (4). Avendo circa 
l’anno 1541. il Duca Coftmo dei Medici determinato 
col configlio, ed aiuto di varj illuftri Letterati di 
flabilir di nuovo in Tifa gli ftudj in gran parte 
già tralafciati per li pailati accidenti, di fondarvi 

un 

(1) Una chiara rlpruova , che il noftro Andrea folle tenuto 
# in Comma (lima, e molto conto fofle fatto dei Cuoi 

configli, e pareri, fi ricava dalla Vita di Iacopo da 
Pontonaio ferina dal Vafari T. a. pag« 645. dell’ultima 
edizione di Roma dell’anno 1759., dove fi legge, che 
eflendo tutta Firenze in allegrezza per la creazione de! 
Pontefice Leone X. furono ordinate molte felle, è frali.’ 
altre due belliffime ec. e che dalla Compagnia del Dia- 
mante, di cui era capo Giuliano dei siedici, fu dato ca- 
rico a M. Andrea Dazzì , che allora leggeva lettere, gre- 
che, e latine nello Studio di Fiorenza , di peti fare alF 
invenzione d' un Trionfo , onde Egli ne ordini uno fìmile 
a quelli , che facevano i Romani trionfando ec. Non pa- 
re però, ch’Ei fofle iti queflo tempo divenuto cieco- 

(2) Nel Lib. I. pag. 3. delle Memorie dell’ Accademia Fio- 
rentina Uà regiftrato , che Andrea Dazzi leflc pubblica- 
mente il dì 6 , di Marzo dell’anno 1540. 

(3) Vedi i Fajìi Confolari dell’Actad. Fior, pag, 1 . g 4. 
dove quantunque dicafi le/fe, pure dee intenderli, che 
Egli reciti, eflendo gii cieco, come s’ì gii ragionevol- 
mente Aabilito • Quella Legione ftl recitata dal Dazzi 
il dì ir, di Novembre dell’anno t$4t« e ciò apparifee 
dalle Copra mentov. Mem- 

(4) Dicefi , che uno di colloro fofle il celebre Angiolo Poli- 
ziano, Lilio Gregorio Giraldi nel Dial. 2. dei Poeti 
parla con poca (lima dei componimenti del Dazzi, 
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un nuovo Collegio, e di condurvi fcgnalati profef- 
fori, voleva che là fi portaffe anche il Dazzi, il 
quale per elTer cieco, e già avanzato in età, c per 
timore, che il viaggio, e l’aria d i veri a non cagio- 
nane alla fua falute maggior nocumento, domandò, 
cd ottenne la permiflìone di non effer comprefo nel 
numero di quei dotti maeftri, ed in quel cambio 
acconfentì alle perfuafive del fuo Principe d’infegnar 
di nuovo pubblicamente nella fua Patria lettere 
greche, e latine in compagnia di Pier Vettori CO* 
e continuò in tal faticofo cfercizio per lo fpazio 
di cinque anni con fomma dottrinai ed ammirazio- 
ne, elponendo i più difficili Poeti Greci, cd aven- 
do anco inanimo di fpiegar Licofrone. Ma nell'am 
x 548. quando appunto godeva la carica di Ccnfore 
nella fiorentina .Accademia nel Confolató di GiQ. 
Batifla Gelli, fu rapito dalla morte il dì 15. »di 
Settembre con univtrfalc difpiacimento. Parve per- 
tanto affai convcnevol cofa a Cofimo Battoli, che era 
fucc^duto al Gelli nella dignità di Confolo &' ovo- 
rare (1) pubblicamente la memoria d ' Andrea Dazzi 
non folo per efler morto in carica , ma molto più per 
ti meriti fmgolari del medefimo , avendo per tanti anni 
efercitata la pubblica lettura di Lettere Greche nello 
Studio Fiorentino , oltre gli altri pregi , che poflèdeva , 
di Poeta Latino , e di benemerito in fomtna delle Let- 
tere , come fi rawifa e dalle teflimonianze degli auto- 
ri (3), che parlano di lui , e dall' opere dell'ingegno 

fuo 

(1) V edi fa tal propofito ana Lettera di Pier Vettori fcrit- 
ta a Andrea Dazzi in data xit. Kal. Nov. 154.3. 

(a) Si riportano le parole Jftefle del Can. Salvino Salvine 
nei Fafti Confolari cc. pag. 79, 

(3) Quelli fono, oltre gli accennati, Niccolò Martelli ne[ 
Lib. I. delle Lettere pag. 53. Iacopo Guadi De Script’*, 
ribus non Eeclefiajiicis pag. 166. Paolo Mini nel Di fior f» 

del • 

\ 
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fuo ec> Fu data perciò a far l' Orazione funebre in 
lode di queft'uomo a Michelagnolo Serafini , il quale il 
dì io. Dicembre (1) con molta fua gloria la recitò 
nella Sala del "Papa con grande apparato , e concorfo 
di gente • 

O. M. 

ELO- 

della Nobiltà di Firenze pag. fi. Michele Poccianti nel 
Catalogo degli Scrittori Fiorentini pag. rr., il P. Giu- 
lio Negri, Niccolò Leorino, Francefci Redi , ed altri 
molti . 

(t) Sbaglia il P. Negri fcrivendo il di 20. di Gennaio . 




ELOGIO 

Del pontefice leone & 

L À Famiglia de’ Medici propagata dal grati 
Cofimo Tadre dell a "Patria in "Piero ■, ed in 
Lorenza il Magnifico eredi dell’alta' di Lui 
reputazione,- e grandezza, àmpiamente di* 
ftefa dalla fama nelle più remote regioni, e rifpet- 
tata dai maggióri Principi dell’Europa, ricevè uni 
nuovo accrefcimento di gloria per l’efaltazione del 
Cardinale Giovanni al Pontificato Romano (1). Que- 
llo avvenimento accaduto agli ji. Marzo 1^13. di- 
ciotto giorni dopo la morte di Giulio IL fari fan- 1 
pre memorabile per le circo/ìanze, che l’accompa- 
gnarono; e furono il pieno confenfo degli Elettori,- 
l’età dell’ Eletto’, non avendo che 37. anni, e l’ef- 
fere fucceduto adì ùn Pontefice di tanto grido (1). 

in 

(1) JE ‘gli fu Fiorentino della fplendidiffima Famiglia de' Me- 
dici la quale è r) onorata dalle penne dei più / amo fi 
Scrittori che fi comprende alla / 'coperta , che di Lei fi 
fono veduti da gran tempo in qui' forno fi fatti ec. Cica- 
relli Vite dei Pontefici ediz. di Roma 158#. 

(a) Giovanni Figliuolo di Lorenzo il Magnifica fii cretto' 
Cardinale da Innoicnzio VI IL nella 1 promozione, che 
fece a 9. Marzo 1489., e ficcome non aveva allora fe 
non 14. anni, gli fu importo, che non VeftifTe le in- 
fegne del Cardinalato, e non ne prenderti» il nome fe 
non dopo tre anni, come fece nella Badia di Fi -fot ; , 
per il qual tempo rimafe Protonotario . Ciò è riferito 
dal Ciacónio il quale per commendare meritamente la 
di Lui gioventù, riporta il Poliziano . Ioannes Medi- 
«es Cardinali s duodeviginti annos natus erat Lcgatut' 
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Jn fatti così vantaggjofa era l’opinione, che avC» 
vafi per tutto del Cardinale Ae M-.dici, che la di 
Luj elezione in Pontefice rifvegliò uno ftraordina- 
rio giubbilo pel Criftianefimo , e fece concepire 
grandi fperanze d’un regno a cui la fplendidt2za , 
la fapienza , e la benignità avrebbero gareggiato 
di dargli il più bel vanto. Egli fi fece chiamare 
Leone X-, ed incoronare il dì ji. Aprile, giorno 
in cui l’anno avanti eflendo Legato Pontificio all* 
efercito dei Collegati, era flato fatto prigioniero 
alla battaglia di Ravenna, e la funzione fi fece con 
tal pompa, e magnificenza, che non v’era memo- 
pia di folennità limile a quella (1) . Fu quali uni- 

yer- 

Pontificii in Ecclefuc Patrimonio , & in Patria fua ; it 
t aleni tantupnque fé iam in arduis negotiis gerit , & fra- 
fiat , ut omnium in fe mortalium oculos converterit , at- 
que incredibilem quqmdam , cui refponfurus piane ejì ex- 
peBationem concit averti . Vita Innocentii Vili, pag 141. 
(1) Il Voltaire , che nel fuo primo parlare di Leone X. 
aveva detto falfamente , per rammentare forfè la rifor- 
ma del Concilio di Bafìlea , che dai XXIV, Cardinali, 
che componevano tutto il Sacro Collegio era ftato elet- 
to , quando nel Ciaconio fe ne vedono nominati pre- 
fenti XXV- ed Vili- allenti, e chiama il Cardinale 
Giovanni Nipote del Gran Cofìmo de' Medici femplicc 
Negoziante, e Padre della Patria. Ri velie poi a fuo 
modo, poco fqtto un’altro fatto, dicendo, che in quel- 
la fella Egli vi fece rapprefentare il Penulo di Plauto : 
Son couronnenfent cauta cente mille ccus tp or , Il fit re- 
prefenter dans cette fete le Penale de Plaute , Qn croi ai t 
voir renaitre les beaux jours de l' Empire Ramata ( Eflhy 
fur PHiftoirc Generale ec. Tom. Ili, Cap. CVI, De 
Leon X. , & de 1 ’ Eglife ) ; perché volendo toccare quel 
punto prefo dal Giovia , doveva riferirlo ,' come elfo lo 
racconta, cioè , che quella rapprefentanza fofte fatta in 
pnore di Giuliano de' Medici , allorché fu per Decreto 
pubblico dichiarato Cittadino Romano, il che deve ef- 
fere feguito poco avanti la prima promozione, che fece 
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verfaie nel Mondo Cattolico l’ allegrezza in vedendo 
collocato nella Sede di S. Pietro il Cardinale de’ 
Medici ( \ ), e Firenze fua Patria, che ne dette {li- 
bico le maggiori dimolbazioni , fi diftinfe ancora 
fopra tutte le altre Città con una foltnne deputa- 
zione di XII. dei più accreditati Soggetti per con- 
gratularli feco della fuprema dignità a cui era flato 
efaltato, e per prefbrgli gli atti della più ofle- 
quiofa obbedienza (a). A quella Ambafceria corri- 

fpo- 

Leone di V. Cardinali la quale fu a i$. Settembre di 
cui immediatamente parla. Ecco il luogo del Giovio. 
Sub idem tempus magno ajjenfu atque ambitione Populi 
Rum. lulianus Leonis Rum. civitate donai us ejì , editi- 
que funt in eius honorem ludi frenici temporario theatro 
in area Capitolina extruilo , ubi per biduum fumma ce- 
lebritate aaus efì Plautinus Penulus, variaque Jubinde 
poemata jucundijfimi argomenti per ingenuo* fumme no- 
bilitati s eleganti ffime decantata ; adeo exquifito atque opu- 
lento rerum omnium apparatu , ut antiqua aurei feculi 
felicitas , ipfius Pontifici s erudita Jiberalitate revocata vi- 
deretur. Vita Leonis X. lib. III. pag. 64. edit. Bafilea 
*574- QueÙo un piccolo faggio della galante Moria, 
che ha fatto Voltaire di Papa Leone . 

(1) Tutti gli Scrittori , dice l’ Ammirato lib. XXIX. an. 

' 1515. pag. jij. confi fiano di tale Pontificato aver per 

diverfe cagioni fentito incomparabil allegrezza quafi tutta 
la Criflianità ; ma frnz alcun fallo granfiijjimo fu il pia- 
cere , che ne finti la fua Patria , onde i fegni dei fuo- 
chi , e il cvncorfo del Popolo , e P altre dimoftrazioni , 
che fi ujdno in sì fatti giubbili furono maravigliofr . 
L’ ifteflo confermano il Nerli lib. VI. pag. 114., e il 
Guicciardini Iftoria d'Italia lib. XI. pag. 626. 

(2) Gli Ambafciatori mandati dalla Repubblica a Papa 
Leone furono Giuliano Tornabuoni Protonotario Apofto- 
lico, Filippo Buondelmonti , che dal Papa fu fatto Ca- 
valiere , Lorenzo di Matteo Morelli , Gio . Batifla di 
Luigi Ridotti , Neri di Gino Capponi , Piero di Iacopo 
Guicciardini il quale con molta lode fece l’Orazione, 
Luigi di Metter Angelo della Staffa, che fu fatto Ca- 
valle* 
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fpofe con altrettanta benignità il Pontefice, men- 
tre oltre ad avere umaniflimamcnte accolti , e trat- 
tati gli Oratori Fiorentini, fece fubito mettere in 
libertà quei Cittadini , che erano ritenuti nelle Car- 
ceri di Firenze , e di Volterra , perchè creduti a parte 
della congiura, che contro di Lui, e del Fratello 
Giuliano , poco prima, che Egli fofTe partito per 
Roma avevano ordita olg oflino Capponi , e "Pietro 
‘ Paolo Bo/coli (i). Quelli luminofi fegni di genero- 
fità , e di clemenza di Leone non apparvero di- 
fgiunti dalle non meno fplendide prove , che dette 
del fuo amore verfo le Lettere , ed i Letterati ; 
mentre non ufcito ancora dal Conclave, fi prefe 
per l'egretarj Pietro Bembo , e Jacopo Sadoleto , Scrit - 
tori di raro merito , e col tempo Cardinali infigni (2), 
e poco dopo conferì la carica di Teforiere della 
Camera a Bernardo Dovizi , detto poi il Cardinale 
di Bibbiena , la Prefettura della Libreria Vaticana a 
Filippo Beroalda il Giovine , a Paris dei Graffi quella 
delle Cerimonie Pontificie, e così altre ad altri Sog- 
getti per dottrina, e per talento chiarillimi • For- 
mato Egli per la più valla erudizione dai buoni 

ftu- 

valiere, Benedetto di Tonai dei Neri ! , Luca di Ma/o 
degli Attizzi, Lanfredino di Iacopo Lanfredini , Iacopo 
di Metter Bongianni Gianfigliazzi il quale fu ioftituito 
all’ Arcivefcovo di Firenze Colimo dei Pazzi premorto 
alla partenza , che da principio era fiato eletto Capo 
della predetta Legazione . Nardi lib. VI. Anche il Se- 
nato Veneto mandò a Papa Leone dicci dei primari Se- 
natori . Ciaconio . 

(1) Furono dopo tanta , e tale creazione liberati dalla Torre 
di Volterra Niccolò Valori , e Giovanni Folchi , e fì- 
yu Imeni e furono /carcerati Niccolò Machiavelli , e futti 
gli altri , che per le cagioni / 'opradette erano ancora in- 
carcerati , e di quella congiura non fi tenne più tanto al- 
cuno . Nerli lib, VI, an. 151?. 

(1) Muratori Annali Topi. X, an. 1513. 
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ftudi, che fino da fanciullo intra prefe fiotto il Ma- 
giaro di ^Angelo Tohziano , d' Urbano Valerio > di 
Centile Urbinate , e di Demetrio CalcondiUy celtbra- 
tillimi Profeflori di Lettere Greche, e Latine, ri- 
teneva fempre un certo maravigliofo genio per le 
Scienze, e per le belle Arti quale con tanta gloria, 

• vantaggio della Tofcana era (lato negli illuitri di 
Lui Progenitori . E qu) perchè abbia luogo il vero, 
e cada la maldicenza di Fra Taolo (i), che fa Icone 
digiuno affatto delle materie Teologiche, dirò cioc- 
ché eflo o ha taciuto, o non ha fiaputo, e che non 
fi troverà di alcun’ altro, ed è che effendo già Car- 
dinale, andò a Tifa ad udire nell’ Univerfità , come 
un’altro fempiice fcolare le lezioni di Filippo Decio 
nell’ uno, e nell’altro Dritto famofiifimo Giurccon- 
fulto, e dotato come era di fublimilttmo ingegno, 
vi fece maravigliofi progrelfi, finché mandato a Ro- 
ma dal Padre per compiacere il Pontefice Jnnocenzio, 
che defiderò d’ averlo nella fua Corte, non lalciò 
mai colla famigliare converfazione dei più dotti 
Perfonaggi , e colle fue applicazioni • di coltivare 
quelli medefimi ftudj (z). Quindi ficcome Lorenzo 
il Magnifico s’era acquietato un nome immortale per 
aver rimeflo alla luce l'Accademia Pifiana giacente, 
e derelitta , così Leone calcando le orme del fuo 
gloriofo Genitore , fu il primo dei Pontefici , che 

con 

(1) Sarebbe flato, un perfetto Pontefice , fe con quefla aveffe 
congiunto, qualche cognizione delle cofe della Religione , e 
alquanto più tP inclinazione alla pietà , delP una , e delP 
altra delle quali non mojlrava aver gran cura . Storia 
del Concilio lib. i. pag. 5. 

(2) Giovio negli Elogi pag. 164. e Frechera nel Teatro de- 
gli Uomini Eruditi Tom. 1 . Par. II, pag. 84. citati 
dal P. Mamacchi nella fua erudita , ed elegante Ora- 
zione in lode di Leone X. recitata, e flaqipata in Re- 
ma nel 1741. 
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con fua Bolla in data dei 18. Febbraio ac~ * 

cordò al Comune di Firenze di poter imporre una 
Decima (opra i beni degli Ecclefiaftici per pagaie 
gli dipendi ai di lei Profeltori , e la decorò d’inlì- 
gni privilegi (i); cd in Homo, impiegò poi tutte 
le fue cure , e la Tua generofa beneficenza per far 
risorgere alla primiera dignità, e fplendore V J.r~ 
chigimnafio Romano; nella quale imprefa vi rida 
tanto egregiamente, che d’allori in poi ogni anno 
vi fi celebrano le lue lodi, e fe gli rendono pub- 
blici ringraziamenti. Chi più rinomato in quell’età 
nella Giurifprudenza di Girolamo Buticella , di .Ago* 

{lino Sucjfano nella Filofofia, di Cnflufano ^ irretirlo 
nella Medicina, di Giano. Tarrafio nelle Belle Let- 
tere, di Donato Tolto, di Celfo Melimi , di Tommafo 
Fedra , di sintomo Amiterno y di Auguflo Valdo per 
ogni fiorta di erudizione , e di lecita Letteratura 
chiarilfimi (2)? Quelli , e molti altri , che troppo 
lungo farebbe il mentovargli, con larghi ftipendj 
cbndulte nel fuo Archigimnafio il Pontefice Leone i 
quelli con generofe ricompenfe animò ai loro ono- 
rati fudori,di maniera che nè per f eccellenza dei 
Profclfori , nè pel numero dei concorrenti fcolari» 
lo ftudio di Roma cedeva ad alcuna delle più fa- 
mole Univcrlità dell" Italia. Se della munificenza di 
Leone , e del l'uà gran genio per favorire i buoni 
ftudj, non vi folte altra riprova, che il riforgi- 
mento dell' Archigimnafio Romano, quello baiereb- 
be per annoverarlo fra i Principi (bilamamente be- 
nemeriti della cultura degl’ingegni , e della propa- 
gazione delle nobili facoltà, e dottrine; ma molra 
Tom. 11 . S la 

(1) Ughelli , nelP aggiunta al Ciaconio , e 1 ” erudito Sig. Pa- 
grtini nella tua Opera delle Decime Tom. I. pag. pò. 

(2) Mamaccbi luogo cir. 
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la Biblioteca Vaticana i prtziofi acquici da Eflo 
fatti di Codici si imprelfi, che manofcntti , avendo 
»d imitazione di ftio Padre , che fpedì il Lafcarij 
nella Grecia, e per tutta 1 ’ ^Afia , mandato Giovanni 
Heyraors de Zonvelben , dotto Ecdefiaftico di Liegi a 
cercare nel Settentrione i manol'critti , cd i libri 
più rari, che nella noftra Italia, fi erano perduti, 
e malììme le Romane Jftorie (i). Che non difle 
della beneficenza di Leone il Tagnini, cclebrariifimo 
traduttore del p’stcbio, e del nuovo T eftamento (2) , 
quando confefsò, che umaniflimamentc chiamato dal 
Pontefice, e fattali portare la di lui verdone , dopo 
averla efaminata, e trovata degna del fqo parroci? 
nio, ordinò, che a fuc fpefe fi ricopiale, e s’im* 
primefie . Taccio le lodi colle quali ?anobi, *Accia- 
juoli, ed ^(goftino JGiufliniani efaltaropo il liberali f- 
fimo Pontefice nelle Dedicatorie, che gli fecero 
delle loro Opere , cioè il primo della verdone di 
Teodoreto dal Greco in Latino; il fecondo del Sal- 
terò da effo pubblicato coi Tedi Ebreo, Grecò, 
Arabico, e Caldaico, e con tre latine interpreta- 

z:o? 

(1) Le x gens de lettrex de quelque Rdigion . & de quelque- 
I^Jation qu ils foient , doivent (over ^ benir la memoi 1 
re de ce Pape a caufe de /’ attachament qu il eut a faire 
chercher des manuferitx dex anciens . Il n' epargna ni fet 
foins , ni fon argent pour une telle reeberebe , & tour 
procurer de fort bonnex Editionx , Lo confefsò lo fìelTo 
Bayle , a cui dobbiamo la pubblicazione dei due ine-, 
diti Brevi fcritti, uno lòtto il dì 26, Novembre, e 
l’altro fotto il dì 1, Dicembre dell* iflelfo anno 1517» 
ad Alberto di Brandemburgo , Arcivescovo di Magonza x 
e di Magdeburgo, Amminifiratore della Chiefa d 'Hai-, 
berflat , Principe Elettore, e Primate di Germania nei 
quali gli commenda il mentovato Giovanni Heyfmorx 
(pedi togli per tale effetto . DiSionnaire Hijìor. Ò" C(i h 
• tique Toni. II. 

(2) Lettera Dedicatoria a Clemente VIE 
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2 Ìoni, lavoro cosi maravigliofo, che 'dopo Origene. 
neflùn’altro l'aveva intraprefo fi). A Giovanni Pieri 
Valeriana nella fua Opera de Infeltritale littcratorum 
dobbiamo la memoria, che ci ha conservato delle 
beneficenze da Leene compartite a Cammillo Paleot- 
tOy a Giuliano Camene , a Gio. Francefco della Rove- 
re , a Francefco Priuli , a Latino Giovenale , a Gwzdo 
Pofìumo , ad Andrea Lafcarts , a Mirco Mufuro tutti 
gran luminari di Letteratura di quell’età fortunata. 

Se poi fono di Icone godettero ugual foctc i Teo- 
logi, cofa, che qualcheduno ha contradetto, ne 
fanno ampia tellimonianza Giovanni Canigiani , 
Garfia Loayfa , Cipriano Beneto-, Tommafo Albizzi , 
Silveflro. 'Prierate tutti dottilfimi Domenicani , e 
tant’- altri, che per brevità tralafcio . Dirò folo,. 
che nella celebre promozione, ch.c lece il, i. Luglio 
1517. di XXXL Cardinali colla quale voi. e rinnuo» 
vare il Sacro Collegio (2), ed obbligar fi i Perfo- 
naggi più cofpicui d’ogni Nazione, oltre il Giact- 
bazzi chiari (fimo- Giureconfulto,. nominò il Campeg- 
gi y il Gaetano , V Egidio t ed il N umalio per quello- 
principal merito d’ellere nelle Teologiche facoltà 

S i ver- 

( 1) Mamacchi nella Copra lodata Orazione., 

(2) E’ affai nora la congiura dei Cardinale Alfonfó Petrucci 
contro la vita di Leone X. di cui furono confapevoli i 
Cardinali Raffaele Riario , Bendinello Santi Francefco ■ 
Sederini , ed Adriano da Cornerò , ed è pur nota la pe- 
na capitale,, che ne Cubi il primo cohvinta del fuo de- 
litto, nè fi fa meno la clemenza, che verfo degli altri 
usò il Pontefice., Quella gran caufa non fu giudicata 
addirittura, come dice il Voltaire dai. Giudici Secolari, 
ma in piena Conciftoro eliminata, c ben ventilata, e 
per la Sentenza del medefimo venne prima degradata 
il Cardinale Ferrucci, e poi confegnato al FifcaJe Se- 
colare per avere la meritata condanna. Ciaconm Vita 
di Leone X. 
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verfatilfimi (t). A ragione adunque fu poi detto 
da alcuni Scrittori , che Roma era ritornata a fc 
fteffa (otto di Leon?', che fi fodero redimiti i felici 
giorni à'^Hn°uflo> che non Roma folo, ma tutto il 
Mondo fubito conobbe, che promoffo appena Leone 
al fupremo Governo, quel fecolo pincchè di ferro, 
in aureo s’era mutato (2). La Sede Romana anco- 
ra, che per le ftrepitofe vicende del precedente 
Pontificato in varie guife era travagliata , ed af- 
flitta della poca concordia di molti dei (noi figliuo- 
li, concepì le pid belle fperanze di pace, e di unio- 
ne, torto che vitlde, che la grandezza dell’animo 
di cui era ugualmente dotato il nuovo univerfale 
Pallore, non. era mai difgiunta dall’affabilità, dalla 
dolcezza, dalla clemenza. Giulio 11 . l’anno avanti 
aveva convocato a Roma un Concilio. Generale per 
opporlo al Conciliabolo di Tifa , ma alle cinque 
Seflioni, che erano ftare tenute al fuo tempo nori 
v’ erano flati, fecondo qualche Autore (j), che XV, 

Car- 

• 

(1) Il medefimo luogo cit. , ed il Continuatore del Henry, 
an. 1517. 

(2) C. Silvani German. Carmina in Sratuam Leonis X. 
pag. 176. edit. Venuti 1735. Erafmi Epift. 174. col. 
1 50. Senfif illico Mundus Leonem gubernaculis rerum 
admotum , repente feculum ìllud plufquam fcrreum , in au- 
reum verfum &c. Politus in Orar, de laudibus Franci- 
fei II. M. E. D. & Famil. Medie. & Lotaring. O 

tempora illa Leonis X\ vere aurea , cum fummp bominet 
ingenio, amplijjìmis premiti ad perfequenda bonarum ar- 
tium /ìndia invitabanfur , cum Ut, qui veteres fcriptores 
deperditoi e tenebrie eruiffent , magna merces perfolveba - 
tur , cum docìrina , atque eruditio in gradu digiti tati! 
eminentiori collocabatur , cum Pontificis 1 litui maximi at- 
que dobU/Jìmi amorei , atque delicie Jìudia quoque huma- 
nitutis babebantur , cum denique Intere Grece atque la- 
tine Leonis X. liberdlitqte alile atque fufìentate incre- 
menta multo omnium maxima accepi/je v/deantur &c. 

(3) Berti BreviariumHiilor. Eccl. loculo XVI. Cap. IL p. ipp. 
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cardinali, i due Patriarchi ^lejfandrino , ed jLntfr 
tkeno , XX IL Arcivefcovi, pii Atlillenti ai Soglio 
Pontifìcio, ed altri Vefcovij al numero di LV., i 
Genefali degli Ordini Mendicanti , e gli Oratori 
del Re di Spagna, della Repubblica di l'inedia , e 
di Firenze. Ma lo Stendano dice, che vi venne poi 
anche per Ambdfciatore di Cefdte Matteo bangio Ve» 
fcovo Gurgenfe , che era fuo Plenipotenziario m Ita- 
lia , dopo che Papa Giulio difbccatolo dai Francefi, 
fi col legò con Lui, e col Re Ferdinando (1)4 Ora 
il Pontefice Leone Fece lubito una Bolla con cui 
prolungo la VI. Seflìone dagli 1 1. a 27. d’ Aprile 
dell' ìftcfs’ anno 1515., e fcrilTe a tinti i Principi 
Criltiani , proteftandofi di defiderare la concordia 
con loro , la riforma dei coftumi degli Ecclefiafti» 
ci , e della Corte Romana, e citando i Francefi a 
comparire al Concilio, per dire le ragioni, che 
avevano di opporli all'abolizione della Prammatica 
'Sanzione, già condannata nella feconda Seflìone 1 
Efortò poi j e pregò il Re Luigi XII. a levare dalla 
Chiefa lo fcandalo di fcftenere gli attentati della 
• Scifmatica Adunanza di Tifa, già fciolta in Mila- 
no (2), e di mandare a Rima 1 fuoi Oratori, come 

S 5 poi 

II) V Èmpèreur Maximilien ayant fait enfuìte urte ah 
lì ance avec Juie, & uvee Ferdinand Roi ef Efpagne , il 
abbandona les Catdinaux de Pife , * 0 “ envoia Matthieil 
Lang' Evéque de Curtz a Rome pour y ajjifler au Con- 
dii de Jule, qui crea depili s ve Pretat Cardinal . Hi (lo i- 
• te de la Reform. li v. F. In quello ha sbagliato lo Sie- 
dano , perchè II bangio fu promoflò alla Porpora da 
Leone nella promozione dei 25. Settembre 151^. 

(2) Quella era fiata comporta di Vili. Cardinali, cinque 
erano prefentl , e tre per il loro Procuratori; XV. fra 
Vefcovi , ed Arcivefcovi tutti Francefi con alcuni 
Abati, e Procuratori di Univerlìtà, e di Chiefe di 
Francia però fidamente : c non di meno un sì piccolo 

nume^ 
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poi fece alle perfuafioni «Iella piiifima Regina [An- 
ita di Brettagna ; e furono Claudio di Seyjjel , Vefco- 
yo di Marfilia , e Luigi di Forbm Signore di Solie- 
res. Cjò feguì dopo la rotta, che ebbe dagli Sviz- 
zeri, per cui le fue Truppe evacuarono il Mila- 
mie, ed il Genovefato , e ripagarono i monti. Con- 
tribuì alla riconciliazione del Re di Francia col 
Pa pa la facilità di Leone di accordare il perdono ai 
due Cardinali Bernardino Carvajal , e Federigo San- 
feverino i quali erano flati dei principali Autori 
dello Scifma, e loro reftituì ancora, non oflante le 
forti ripugnanze dei due Cardinali Eboracenfe , e 
Sedunenfe , e degli Ambafciatori dellTmperatore, e 
del Re Ferdinando (i), il rango, e le infegne della 
loro dignità, come defiderava il Re Criftianiìfimo , 
ma dopo che ebbero prefentaro in carta una for- 
male ritrattazione di tutto quello era feguito in 
ordine al Conciliabolo Pifano, e l’accettazione del 
Concilio Lateranenfe, e dopo d’aver adempito in* 
pieno Conciftoro agli atti di fommiffione verfo il 
Capo legittimo della Chiefa . I fuddetti Cardinali 
arrivarono da Marfilia a Livorno quattro giorni do- , 
po la Creazione di Leone (2), e condotti a Civita- 
vecchia , furono poi nel dì 27. Giugno reftìtuiti 

agli 

numero, ed una fola Nazione s’ arrogò il diritto di 
rapprefentare la Chiefa univerfale, ed arrivò ancora a 
dici ùarare fofpefo dall’ efercizio della fua dignità Giu- 
lio li. Non reca maraviglia, che il Tuano , il Bruis , 
ed altri limili intinti d’erefia difendano il Conciliabolo 
Pifano; ma non fi può perdonare al Continuatore del 
Tleury , che per tutto il libro CXXII. s’affatichi tanto 
per foftenerlo . 

(1) Labbé Col ledi. Concil. Tom. XIV. pag. 160. Ciaconio 
in Leone X. Tom. III. pag. 311. Raynal. an. 1515* 
num. 44. e 45. 

(2) Guicciardini lib. XI, 
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àgli onori, ed a’ tiitte le prerogative del lord gra* 
do. In diverfi tempi, pendente il Concilio, ebbe 
Papa Leone il contento di vedere gli Ambafciato- 
ri, che gli fpedirono Sigif mondo Re di Tollonia , 
Émanuello Re di T Portogallo, Mafjìmihano Sforza Du- 
ca di Milano y il Marchefe di MdniovA , i Duchi di 
Maffovìa nella Tollonid , i Marchefi di Brdndemburgo * 
e di Monferrato , e finalmente Carlo Duca di Scuoia , 
ai quali , riconofciute le loro credenziali, fu poi 
dato luogo nel Concilio. Meritano però Una dipin- 
ta ricordanza i due prenominati Oratori Fràncefi , i 
quali nell’ Vili. Seflione pfefentarono l’atto con cui 
il Re Lodovico loro Signore aderiva al prefente Con- 
cilio di Luterano ^ e revocava il Concilio di Tifd t 
chiamandolo Conciliabolo 4 A tale dichiarazione era- 
rio fottofcritti il Cardinale SànfeveHno , il Vefcovò 
di Mar fili a , è Luigi Torbin Signore di Sòlieres , ed 
travi ancora la ratifica del Re efprcfTa nelle fue 
Lettere Patenti colla data di Corbid fottO il dì 
Ottobre 1515* ( 0 * Nella IX- Setfione poi furono 
lette le protette mandate dai VefcoVi della Francia, 
Venuti a Torino in numero di otto, rapprelentanti 
gli altri del Clero Gallicano» rha impediti di pro- 
feguire il viaggio a Roma, e d’intervenire al Con- 
cilio* perchè 1 Imperatore Maffimiliano * e il Duca 
Sforza loro aveva negato il falvocondotto , e di- 
chiarandoli elfi di rinunziare al Concilio di Tifai 
e di accettar quello, che allora tenevafì ìlei Late' 
rdnoi il Papa gli affolvè dalle Cenfiire fulminate 
contro di loro da Giulio li., e gli mandò poi l’at- 
to della loro afifoluzione. Da quanto in compenditi 
ho accennato, comparifce in tutto faggia la cort- 

S 4 dòtta 

(t) Il Continuatore dei Fleury Tom* XXV. lib. CXXlILj 
Sfondano an. 1513- num. 17. ec< 
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dotta di Leone , per aver felicemente riabilita la 
tanto bramata concordia fra la Santa Sede, cd i 
Principi Ciiftrani, che per le precedenti vertenze 
era Ihra molto alterata, a cui dette compirne nto col 
Concordato con Francefco I.,. in luogo della Pram- 
matica tante volte proferitta dai Pontefici Tuoi Pre- 
declori , e giammai da alcuno potuta abolire (i). 
Quella gloria era rj ferva ta a leone, perchè .venuto 
a morte nel di i. Gennaj > 1515. il He Lodovico 
XTI., e fuccedutogli nel Trono il Duca di Valois , 
che prefe il nome di Francefco I. , giovine nel fior 
degli anni, e Principe di gran mente, e di gran 
coraggio, fi maneggiò il Papa d’aver fcco un’ab- 
boccamento in Bologna , e l’ottenne nel mefe di 
Dicembre del medel’mo anno 1515. (2). Dovendo 
dunque pattare per Fircrrze fece la fua entrata nella 
Città l’ultimo giorno di Novembre, cioè il dì di 
S. finire a A portolo , con magnifico apparato, con mol- 
ta pompa , e con folennità grandiffima ($)• Arrivato 
poi a Bologna mandò il Papa fino a Reggio alcuni 
Cardinali ad incontrare il Re Fraicefco, e l’uno, e 
l’altro trovatili infieme adempirono fcambievolmcn- 

te 

(1) Il primo a condannarla fu Eugenio IV., poi Pio II., 
Aie fiandra Vii e Giulio li., fotto i Regni di Carlo 
VII. , di Lodovico XI. , di Carlo Vili., e di Lodovico 
XII. Della Prammatica, e del Concordato fono da ve- 
derfi il Teflamento Politico del Cardinale di Richelieit 
Cap. I. , il Continuatore del Fleury , che cita il P ui fi- 
fon , e il Dupuir , i quali ne hanno fcritta una lunga 
Storia in più Volumi ; Storia della Chiefa tradotta da 
Stivaggio Canturani Tom. IV., Natale Aleffandro fe- 
cole XV. e XVI. Francois Bruir Hifloire dei Papes 
Tom. IF. A la Haye 17??. 

(2) Il Continuar, del Fleury lib. CXXIV., il Muratori An- 
nali Tom. X. an. t>iy. ec. 

(j) Nerli lib. II. pag. izp. 
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te agli atti della più amorevole (lima, ed onori- 
ficenza. Nelle diverfe conferenze, che furono tenu- 
te, fi convenne fra il Papa, ed il Re di divertì 
affari , e degli Articoli da inferirli nel Concorda- 
to, e per difendergli nominò Leone i Cardinali 
P tetro degli Accolti, e Lorenzo Pucci t ed il Re il 
Cancelliere del Prato , i quali dentro l’anno feguen- 
te terminarono la loro opera. Non più di tre 
giorni durò quel famofo congreffo dopo il* quale fc 
ne tornò il Re a Milano , da Lui nell’eflate pre- 
cedente ricuperato, ed il Pontefice a Firenze , do- 
ve foggiornò fino alla Primavera, con aver lafciato 
molte belle, e fante memorie nella Città, poi zRoma . 
Venuto il tempo di tenere 1 ’ undecima Seifìone, 
lo che fu a 19. Dicembre 1516., vi ricevè i tre 
Oratori di "Pietro Patriarca dei Maroniti del Monte 
Libano , e pubblicò nella medefima la Bolla di ri- 
vocazione della Prammatica, e fece leggere il Con. 
cordato, che fu approvato da tutti i Prelati, eccet- 
tuatone il Vcfcovo di Tortofa , o come vogliono al- 
tri di Tortona , che reclamò contro di EfTo. Final- 
mente a 1 6. Marzo 1517. fu tenuta dal Papa la 
XII. Sdfione, e con effa fu pofto fine al Concilio, 
che è il V. Latcranenfe Generale durato cinque an- 
ni , i di cui decreti in materia di Dogma, e di 
Diiciplina fi poffono leggere nel Labbè , nel Cala - 
fuzio , e negli altri Collettori dei C’oncilj. So, che 
in Francia fu fatta Una lunga refiftenza dal Parla- 
mento, dal Clero, e dall’Accademia di Parigi all’ 
accettazione del Concordato, e fo ancora con qua- 
le dififima il Continuatore del Fleury , e l’Anoni- 
mo Scrittore della Storia dei Papi parlino del Can- 
celliere del Prato, che accordò gli Articoli del 
nuovo regolamento, ma molto diverfamente da lo- 
ro, c dagli altri oppofitori Francefi ne hanno f'critt* 

i dot- 
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i dot ti (Il mi Tiet>o de Marca, e Tentale Mllejfandro (i)* 
Quand’uno ha addottalo Io fpirito di partito, nort 
v’ è ragione, nè fatto, che lo perfuada, e le ve- 
rità più patenti non lo convincono. Non è pe- 
rò Leone fol tanto benemerito della Chiefa per 
aver felicemente terminato i due importantifiìmi af- 
fari del Concilio Laierdnehfe , e del Concordato con 
Francia, ma informato dei rapidi progredì , che da 
tutte le parti faceva Seiino Imperatore dei Turchi, 

te- 

(i) Il primo nella fua dottifTìma Opera de Concordi d Im ■» 
per. Gr Sacerd. lib. VI. Cap. IX. dice. Ego vero con- 
tendo, Concordata maiorem ut ili totem regno attuti (fe , quam 
Pragmatica ftnólio afferret ; c prova quello fuo afl'untoì 
' diffufamente . Il fecondo nella Storia Ecdelìaflica fe- 
colo XV. e XVI. DilTert. XI. §. IV. Sublata Prag- 
matica Sanzione concordia Romanam inter , Gr Gallica- 
nam Ecclefiam firmata ejì , magno utriùfjue bona : Dein- 
de multi e malie , multi fque corruptelis adhibitum reme- 
dium , qua facras eleElionee ita infecerant , ut fanari vi* 
poffent -, nifi ele&iones ipfe abrogarentur , qua per fe qui- 
dem bona , hominum tamen vitio noxia magie quam uti- 
lee Ecclcfia evaferant GTc.- Ed il Boffuet nella lua di- 
fefa del Clero di Francia Par. II. lib. X/ Cap. XVIII. 
così s’efprime . Pragmatica abolita quidem ejì ,■ *on ut 
hareiicurrt quid , aut erroneum , a ut Jufpe&um in fide 
fonane, fed ut corruptela noxia difciplina Gre. Ognuno' 
potrà quindi giudicare fe l’Anonimo Scrittore fopra 
citato ebbe ragione di dire . Le Concordat fut donc Jub- 
fittuè a la Pragmatique , Gr P Eglife de France retinite' 
foue P efclavage de la Cour de Rome. Hifloire des Pa- 
pes Toni, IV, pag. ^07. E tanfo è lìcuro,- che fino 
d’ allora diverfamente fentivano gli fìeffi Fraricefi, che 
nell’ affare del Concordato non erano che per impegno 
refirtenti, che il Cardinale di Bibbiena trovandoli col-* 
la Corte a Vergier , ferivo al Cardinale de’ Medici io 
data dei 14. Luglio 1518. così. Il Cancelliere mi dice , 
aver ferino coflà , conte le cofe del Concordato nei P ar- 
lamenti fi dispongono ottimamente , e che li Pariftenft ft 
fono moflri contra qtlet delP Univerfità molto vivamente f 
in favore del Crijìtanefimo ec\ 
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temendo, che fofTe per diventare un terribile ne- 
mico dei Criftiani, oltre ad aver fatto fare in Ro- 
ma delle devote Proceilìoni; in una delle quali Egli 
andò fcalzo alla Chiefa della Minerva, mandò an- 
cora a tutti i Re d* Europa Ambafciatori, Cardinali 
rari per virtù, e per eloquenza, acciocché levate 
via tutte le difcordie, coll'autorità del Pontefice 
Romano, unendo infieme *!e forze, di comu ne vo- 
lere, fi movclfe guerra al potentitlimo Barbaro per 
terra, e per mare a pubblica falute . E vero, che 
quei gcnerofi difegni pieni d’onore, e di religione 
andarono in rovina, non però per colpa di Leone , 
nè come dice il CioVio per fatale dappocaggine dei 
Principi, accagionandone l’invidia d’ognuno della 
gloria dell’ altro; ma bensì per la concorrenza dei 
loro più gravi interelli: perchè eflendo morto in 
quel tempo, cioè a 12. Gennaio 1519. l’Impera- 
tore Ma]fimiliano, fi delio un uguale pretenziose di 
fuccedergli nell’ Impero in Carlo Arciduca d ~/f«- 
firia , già Re di Spagna per la morte di Ferdinando 
fuo Avolo, delle due Sicilie , dell' Indie Occidenta- 
li, e Signore della Borgogna, dei Taefi Baffi , e di 
molti altri Stati; e in Francefco I. Re del floridif- 
fimo Regno di Francia , e Signore” di Genova (1) . 
In quella gelola competenza prefe il Pontefice il 
più faggio, e prudente configlio, quale era proprio 
della fua mente, e che conveniva al Capo dell* 
Chiefa; poiché mandò alla Dieta di Francfort Ru- 
berto Orfini Arcivefcovo di Reggio in qualità di 
Nunzio Straordinario, con ordine di diportarli fe- 
condo le difpofizioni del Collegio Elettorale, e di 
dichiararli per quegli , che vedrebbe avere maggior 

par- 

(1) Muratori Annali Tom. X. anno 15 ip- Il Continuatore 
del Flenry ee. 
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partito per efTtrc eletto (i). Aveva Leone delle obbli' 
gazioni col Re Francesco , col quale fe la paflava 
allora della migliore intelligenza, come colla da 
tutte le Lettere del Cardinale di Bibbiena, che era 
Legato del Papa prefTo di quel Monarca; e però 
effondo Egli dclìdcrolitlìmo della dignità Imperiale, 
l’avrebbe oftefo, fe per la fua parte non gli avelie 
inoltrata tutta la propendane ; ma neH’iltelfo tempo 
oliando le Leggi dell’ Imperio, che proibivano di 
eleggere un Principe ftraniero , cioè non nativo 
XUlema&na, ed il giuramento degli Elettori (:), 
bramava un Imperatole, che avelie tali forze da 
refi He re al Turco, e da di lH pare quei torbidi , che 
Lutero, appoggiato alla protezione di Federigo Elet- 
tore d» S affimi a andava fufeitando nella Germania , 
e quefli era il folo Carlo Re di Spagna , della di 
cui elezione all’ Impero il Papa moltillimo fi ralle- 
grò (3). Le molte grandiofe cofe , che ancora mi 

re- 
fi) il depeeba a Francfort, dice il citato Continuatore Iib* 
CXXVII. §• Vili. Robert Urftn Eveque eie Reggio en 
qualità eie Nonce extraoreiinaire uvee oreire de fe corri - 
porter fuivant les difpofteions du College EleRoral , & di 
fe declarer pouf celui qu' il verroit avoir plus de pari 
dans P eleaion . Quello luogo non è lenza difficoltà, 
trovandoli nel I. Tom. della Raccolra di Lettere a 
Principi ec. le tre prime Lettere del Cardinale Gaetano 
a Papa Leone in data di Francfort nelle quali lo raggua- 
glia degli avvenimenti per l’elezione del nuovo Impe- 
ratore, n'e v’ i parola, die indichi foflevi altro Lega- 
to Apoflolico, die Lui. 

(2) Sleidan Hiffoire de (a Refòrmation traduite par Pierri 
Francois le Goutdyer A la Hjye 1767. Tom. I. li V. L 
pag. 34. an. 15 19. • 

(i) Faverat Francilco Leo , fed deinde fapienter , novis c.:u* 
fìs perfpecìis , mutato Confitto, ex animo , & fincere Ca- 
rolum commendaiiit ; quem amavit plurìmum , C 7 magni 
fecit : ut ex litteris pluribus ad eum datis apud Bctn- 
bum intelligimus &c< Vittorelli nell’ Aggiunte al Ciaconio. 
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zollano da accennare di Leone y non mi permettono 
di entrar qui nella difcuifaone d’una ccmtroverfia di 
cui hanno fcritto tanto, come ognuno fa, e i Cat- 
tolici, cd i Profetanti , e per tutto ballerà flabili- 
. re, che Leone nel primo flrepito dei nuovi errori, 
e finche vite adempì a tutte le parti di vigilan- 
tilliino, e zelantiilìmo Pallore ; mentre oltre ad 
avergli condannati, e fatti confutare in Roma, e 
fuori da dottiflimi Teologi, mandò in Germania. 
con podeftà di Legato a latere il Cardinale Gaetano 
in fommo credito per la probità , e 'dottrina , e 
con fue Lettere efortò , e pregò 1’ Elettore Federi- 
go , mandandogli fino per Nunzio Carlo Miltiz tuo 
Cameriere, Soggetto di molto merito (i), perchè 
defiflefle dal proteggere Lutero , ed ammonì gli al- 
tri Principi a non lafciarfi infettare dalla nuova 
Erefia. Sopra tutti fi meritò allora da Leone il glo- 
riofo titolo di Difenfore della Fede Enrico Vili. 
Re d’ Inghilterra per elfcr’Egli Hello efeito in campo 
avverfario di Lutero con una ben ragionata confu- 
tazione delle peflifere di Lui malfarne, ed opinioni, 
efpofle nel Libro della Cattività di Babilonia-, Opera 
che dal Pontefice datali a leggere ai Cardinali, non 
folo fu di comune confenfo approvata ,ma con molte 
lodi della valla, e profonda erudizione dell’Autore 
encomiata. In ella il Re aveva felicemente vendi- 
cata l’efiflenza nella Chiela dei fette Sacramenti, 
che l’ Erefia rea , a tre foli aveva ridotti, cioè al 
Battefimo, alla Penitenza, ed aH’Eucariltia , avendo 
di più con forti ragioni dimollrata Canonica 1’ Epi- 
flola di S. Giacomo con cui provali l’iRituzione del 
Sacramento dcirEHrema Unzione. O fe quel Mo- 
narca emulatore come era flato nei primi fuoi anni 

del 

(i) Stridano cit, lib. II, 
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del faggio Re Salomone , non avefie poi come lui 
prevaricato, quanto onorato farebbe Rato nella 
Chiefa il fuo nome! Ma non fi deve tacere la lo- 
de, che fi meritò Leone di ottimo, liberale, e giu- 
fto Sovrano verfo dei funi Sudditi, avendogli il . 
Popolo Romano a perpetua memoria delle fue be- 
neficenze eretta una Statua di marmo nel Campi - 
faglio con quella Inflizione fi). 

• 

OPTIMO PRINCIPI J.EONI X. MED. IOAN. PONTIF. MAX. 
OB UESTITVTAM INSTAVRATAMQVE VRBEM 
AVCTA SACRA, BONASQVE ARTES 
ASC1TOS PATRES, SVBLATVM VECT1CAL 
, DATVM CONCIaRIVM 
S. P. Q: R. 

Mentre appena creato Pontefice gli diminuì la ga- 
bella del Sale, ed accrebbe l'autorità dei tre Con- 
fervatori; poi nobilitò Roma con magnifiche fab- 
briche, e nel medefimo tempo s’accinfe a profe- 
guire la gran Bafilica di S. Pietro, come l’aveva 
cominciata Giulio II fuo AntccelTore, liberò lo Stata 
Pontificio dalle oppreflìoni dei malvaggi , e dei pre- 
potenti, avendo colf armi di Giovanni de’ Medici Pa- 
dre di Cof/mo I. Gran- Duca vinto Lodovico Freducci 
Tiranno di Fermo , c fatto in Roma tagliare la tefta 
a Ciò. Taolo Bacioni celebre Capitano, trovato reo 
d' un'infinità d'enormi delitti , per i quali , come dice 
il Muratori (a), non una , ma mille morti meritava . 
Ottenne ancora da Carlo V. , che avevaio abilitato 
a ritpnere uniti all’ Imperio i Regni di Napoli, e 
di Sicilia contro la difpofizione di Clemente IV. nel 

JZ6J. 

( 1 ) G iovio Vita di Leone X. lib. III. 

{2) Annali Tom. X. an. 1520. 
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J165. (i) la rcftituzione di Tarma , e di Tìacenta , 
che da Giulio II. erano fiate riunite alla Chiefa . 
Refe ancora molto più felice il Governo di Leone 
ai Romani l’ immenfa fua liberalità, e beneficen- 
za (2) per cui fece fiorire l’abbondanza di tutte le 

co- 

fi) Sono da vederli le due Lettere del Cardinale Giulio de’ 
Medici al Cardinale di Bibbiena Legato Apodo li co a 
Parigi , una data da Roma a 17, Agodo 1518., l’al- 
tra da Monte Fiafcone a 5. Ottobre dell’ idedo anno . 
In occafione, che Carlo Conte d’ Angib , e di Provenza 
fu chiamato alla fuccedione del Reame di Napoli il 
Pontefice Clemente IV., che lo coronò in Roma a 28. 
di Giugno 1265. nell’inveditura, che gli dette, e che 
il nuovo Re s’obbligò con fuo giuramento di oderva- 
re, gl’impofe di non mai unire infieme la dignità Im- 
periale . Su quedo divieto fondato Leone X. dovette ac- 
cordare a Carlo V. una fpeciale difpenfa per poter man- 
tenerfi nel pofl'edo delle due Sicilie , quando venne il 
cafo d’edere eletto Capo dell’Impero Romano; onde 
il Cardinale Giulio de 1 Medici , che faceva allora da 
primo Minidro del Papa nella feconda delle precitate 
Lettere fcride in quefii termini al Cardinale di Bibbiena 
Legato predio il Re F rance] co . ( Quanto alla confermaziotf 
dell' inveftitura del Reame , la cofa ejfer gravtjjima , e 
firaordinaria , e da penfarla bene per /’ o/Jervazion con- 
tinuata già centinaia di' anni , in contrario , che ni un Re 
dì Napoli poffa e [fere Imperatore. Non di meno per li 
rijpettì fopraddetti Sua Santità penjerà , per dimofirare il 
fuo buon animo in quel modo , e con quelle circojìanze , 
e condizioni , che faranno onejìe , e convenienti , La S.V. 
R. comunichi quefio avvifo col Re, e con Madama in 
nome di N, S. ec, 

(2) Tutti coloro , che di ciì) hanno lafciato memoria , di pari 
, confentimento affermano dopo la caduta del Rom. Imperio 
non aver mai la Città di Roma, nè prima di Lui , nè 
dopo infino ai prefenti tempi , menato vita piu tranquilla , 
e beata ec. Ammirato lib. XXXIX, an, 1515», Floruit 
fub tanto Pantifice Roma incredibili rerum omnium uber- 
tate , letitiaque omnìs generis hominum ; nam Pont if ex 
qmciis , atque otti fiutilo Romanorum inimicitias capitale s 
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cofe, l’allegrezza, e la concordia in luogo degli 
odj, e delle capitali inimicizie colle riconciliaziuni , 
e con pubblici Editti eftirpate, l’ immunità, che 
fempre mantenne ai Pellegrini , avendo punito feve- 
rillimamtnte gli Aflailìni, ed in generale i nemici 
tutti della pubblica tranquillità, e ficurezza, non 
avendo mai mancato d’invigilare, che i Governa- 
tori delle Provincie amminiflrafiero una retta giu- 
ftizia, e procuraflero la felicità dei loro Popoli. 
Quanto alla pietà di Leone , ed all’ elerdzio delle 
virtù più fante, fono chiare le teftimonianze del 
Toliziano (i), e del Giovio (2); e della fua (pedale 
devozione verfo la Gran Madre di Dio ne farà una 
perpetua illuftrc teftimonianza il magnifico Tempio 
in di Lei onore innalzato in Loreto con difegno 
del Sanfuvino rinomato Architetto, che avendo col- 
locato m mezzo di quel fontuofo edilizio la Santa 
Cafa, refe fempre più venerabile quel preziofo mo- 
numento della Criftiana antichità. E tanto è vero, 
che sì religiolo, e sì pio era (lato nella fua vita 
il Pontefice, che quantunque colto quali improvvi- 
famente dalla morte, fino negli ultimi momenti fi 
fece conofcerc pieno di coftanza , di umiltà, d'uraf- 
fegnazione (5). Ognuno prometteva!! di Leone una 

più 

od.ìi , concìliatione , ediBoque fujlulerat . Odilone nell’ Ag- 
giunte al Ciaconìo. Fuìt, dice il Panvini « riportato dal 
Molinet nella fua Raccolta delle Medaglie dei Papi , 
omnium qui ad hanc diem puerunt , Romanarum Pontifx- 
cum tiberatiffimus . Nibil ardentiut quam liberalitatis fum • 
imam gloriam , a qua cateri Sacerdotes abeffie longe con- 
futverant , in omni vita expetivit ; eos principe loca indi - 
. gnos exijlimans ; qui nequaquam benefica , C 9 " larga mani* 
}ortunte muneribus uterentur . 

(1) Epill. V. lib. Vili. 

(2) Vita Leonis pag. 192. 

(3) Pache ore innanzi , che mori fife , umilmente giunte le ma- 

ni, 
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più lunga vita , mancandogli nove giorni a com- 
pire il 48. anno dell’ età (ùa , benché folle di ut> 
temperamento affai robuftoj onde reftà forprefo, e 
fommamente addolorato (1) all'annunzio dell’ina- 
fpettata di Lui morte la quale feguì il dì 1. Di- 
cembre 1511., cd è tuttavia incerto fe lo ucciderti: 
una lenta febbre dai Medici non conofchua, o il 
veleno. Non ebbe di Regno nella Sede di S. Tie- 
Tom. li. T tro 

ni , e levandole al Cielo, e gli occhi parimente con gran, 
devozione , ringraziando Iddio cojìantijfimamente conf ef- 
fondo , che gli era per fopportare in pace la morte pofeia 
che vedeva jenza fpargimento di fangue riacquìjlata Parma,. 
e Piacenza a Sant a- Cbiefa ec. Nardi lib. VI. 

(i) Morì Leone , dice 1 ‘ Ammirato lib. XXI. an. 1521» pag. 
34.1., con incomparabile dolore non pur di Roma , ni a di 
tutto quel fecola , fi erano grandi i frutti , che dalla fua 
immenfa liberalità: ncoglieva ciafcuno , che all' opera fua 
rifuggiva. Favorì grandemente le buone Lettere , come- 
uomo, che di quelle fu intendentiffimo , E così ebbe pari- 
mente in pregio , e tenne conto di tutti coloro, i- quali per 
qualche notabile arte , 0 fludio fi erano fatti / opra gli al- 
tri Uomini eccellenti . E non di meno appreffo Giudici fe- 
veri trovò qualche- biafìmo per aver menato vita piti con- 
veniente a Principe fecolare , che a rsligiofo ; tuttoché que- 
Jìo fuffe maggiore in apparenza , che in effètto ,' ejfcndoft 
molte volte veduti in. Lui fegni grandijfimi di pietà , e 
di Religione. Dei feveri Critici delle azioni di- Papa 
Leone ve ne fono fiati anche dopo l’ Ammirato , ed in 

5 |ue(ìo fecok) ; ma ognuno nc ha parlato per fervire al 
uo oggetto, P Proteftanti ne hanno detto male per 
ifeufare le ftravaganze di Lutero , e le loro; alcuni dei 
Francelì. Cattolici per foftenere le loro propofizioni ; il 
Voltaire per fàrfi giuoco del Pontificato Romano; il Mi*-, 
ratori finalmente per difefa d y Alfm/b d'Efìe Duca di Fer- 
rara . Quefti però come tutti gli alni hanno attinro Io 
loro maldicenze dal Giovio , e dal Guicciardini ; ma per 
fapcre in qual credito fieno tali Scrittori fa d’uopo le®-, 
gere il Tuano lib. XI; pag. 13 5., il Vóffo de Arre Hi-, 
ftor.pag. 48.HJSofikV.oin Methodo-Hiftor. Cap.LXXVtlh. 

P 3 ^ 
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tra fc non anni VII,, altrettanti mefi, e giorni XX. 
Gli furono fatte (olenni Efequie fecondo il ritq 
delia Chiefa Romana , e collocato il di Lui Cada'» 
vere in un provifionale Monumento nel VaticanOj 
in cui fi viddero poi fcolpiti i feguenti ver.fi. 

Deliri (é humqni generis Leo Maxime tecum. 

Ve [mul illaxere , interiore [intuì , ' / 

Ma da Cleante VII. fu trasferito nella Chiefa della 
Minerva, e porto nel magnifico Sepolcro di marmi 
alla di Lui gloriofa memoria innalzato, Sono molte 
le Ifcrizioni fatte in diverfe parti a perpetua ricor- 
danza di quello Pontefice sì benemerito della Patria, 
delle Lettere, e. della Chiefa, riportate dal Ciuco - 
nio , delle quali fceglierò quella, che gli ereffe nella 
Chiefa Cattedrale di S, Domingo Mopfignor sAlefftnr 

ito 

pag, 7$, il Bayle Tom- IL, e la Biblioteca dell* Elo- 
quenza Italiana di Monfig, Giufio Fontanini colle An- 
notazioni dell’ Apoflolo Zeno Tom- II. pag, 217. Io non 
ifcuferq il troppo amore, che ebbe Leone pelP ingrandi- 
mento dei fuoi Congiunti , che fotto varj pretefti Io 
portò a fpogljare Francesco Maria della Rovere dei Du- 
cato d' Urbmo , per rivenirne Lorenzo fuo. Nipote, il 
quale gli fu poi redimito da Aliano VI. di Lui fuc- 
ceflfore , Nel rimanente farà Tempre venerata, e repu- 
tata degna d’ un’ eterna commendazione la di Lui me- 
moria,, Or Leone, cosi termina la Vita di quello Pon- 
tefice jl Ciccarelli , in foirnma fu ottimo, ed a più ottimi 
Principi può pareggiar fi , e fehbene fi narrano di Lui alt 
fune cofe men che degne, non 41 meno fi sà , che parte 
effe furono fatte a compiacenza dei Juoi , che Fgli come 
benigniamo Uomo teneramente amava ; parte fi raccontano 
fai] amente , e fi divulgarono allora per maldicenza di alt 
curii malevoli , / quali così s' è veduto, fempre trafiggere 
tutti i Principi, che s' è giudicato non effer poffibile , che 
titano riguardo , 0 avvedimento umano pofia fuggirli , 
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dro Celardini Vctcovo di quella Città , per dimo- 
ftrare,che fina nell’ Indie Occidentali fi ellefero le 
fue beneficenze , e che appreflo quei Popoli è in 
fomma venerazione il lua Nome,. 

o cives! o posteri! 

QVI ANTlQVA MAIORVM FACTA. SCIRE 
ANIMO HAEETIS., QVAE MAGNO POSTERITATI 
EXEM?LO SVNT, 

tEO X. PONTIFEX MAX, GENTE FI VENTINA } 

ET ROMANA EMISSVS E F AMIL IA ME.DiCES , 

EX VRSINA M ATRE EST , IEO VERI DEI, VICARIVS, 
IVDICIO DIVINO, INGENIO PER. TOTVM. ORBE M 
SVELIMI ACENS, HOS PARIETES MAGNI TEMPtI 
DIVAE MARI AE A SVPREMO ILIO PETRI SOtIO, 
QVOD IN LaTIO EST, ERIGI FECIT ^ MVLTA ILIIS. 
IMPOSITA, Q.VI DVRAM CAEDEM. IN MISEROS 
INSVLAE. HISPANIOIAE INDIGENAS , 

QVI DAMNATA IN ANTIQVOS, SCEIERA. 
PATRAR.VNT «, 

B. B. D. S„ P. 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO BERNI (i). 

I 

F ' Rancefco Berni Poeta, originale almeno neHo. 
! ftile faceto, fe non fu l’inventore di quefto 
genere di Pocfia (2) che da Lui prefe de- 
nominazione, nacque fui terminare del XV. 
f?colo in Lamporecchio luogo della Tofcana nel Pi- 
flojefe di nobil Famiglia Fiorentina, ma povera, 
la quaLe fi era fermata in Bibbiena, , Cartello molto 
ameno d«l Cafentino ($). Da giovinetto fu condotto, 
a Firenze) ed incamminatoli per lo Stato Ecclefia- 
rtico, in età di anni 19. fi trasferì a Roma , ove 
prima fi pofe ai fervido, dei (Cardinal Bernardo Di k 

vizi y 

( r) L’ efatezza con cui ha raccolte le notizie di Lui il Co.. 
Giammaria Mazzuchelli nell’Opera tante volte da noi 
citata degli Scrittori d' Italia Voi. II. Par. II. pag. 979. 
e fegg. , ei difpenia dal cercarle ili altri Fonti . 

(2) Giufeppe Bianchini della Satira Ita/, pag. 32. il Can. 
Cafoni nel Tom. V. delle Opere dei Cafa pag. 2., il 
Moneta nelle Annotaz. all’ Anti-BaiUet del Menagio , il 
‘ Sig. Clemente Tom. III. della fua Bibl. Curioja pag. 
212. Anche i, Sonetti in flije ridipolofamente enigma- 
tico fi chiamano alla, Burchieilefca, benché fieno del 
Burchiello piu antichi , trovandofene di Franco Sacchetti. 
che gl’ Intitolò fatti per motti al dire dell’Autore della 
Prefazione che va, innalzi alle fue Novell? §. XIII. 
(3) Suo Padre, ebbe nome Niccolò di Anton Francefco di 
Niccolò . Il Ber ni fìelTo nell’ Orlando Innamorato canr. 
VII. ci fom minilira quelle notizie. Il Can. Salvini poi 
nelle Vite inedite dei Canonici Fiorent. a lungo parla 
dei Tuoi accendenti , mollando che quà vennero da 

Empoli . 
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Trizi , poi di Jtngelo filo nipote, Protonótario Apo- 
ftolico, ed in feguito de! celebre Giammatteo Giberti 
Vefcovó di Verona., Datario di Leon X. in qualità 
di Segretario, col quale fece molti viaggi. Ma non 
tra Ftancejco fatto per dipendere dagli altrui cenni > 
nè per vivere in quella uniforme, e tranquilla fof- 
ferenza che bifogna a chi deve dell’altrui pane fo- 
ficntarfi. Stanco perciò della Corte, avendo gii fof- 
f«rto lo fpoglio di ogni cofa che aveva nel face» 
a cui Roma foggiacqùe barbaramente nel 1526.* 
dopo molti anni fi determinò di fiflfarfi a Firenze , 
godendo il Canonicato che già nella Cattedrale ave- 
va di prima ottenuto (1). Quivi fu bene accolto 
dal Cardinale Ippolito dei Medici , e dal Duca Jtleffan- 
droy ma è fiato creduto che non volendofi predare 
ai rei difegni del primo, il quale bramava del fe* 
tondo la morte, o non efleildo fiato trovato da 
quello condefeertdente, cui veniva pure infidiato 
nella vita, per sfógo di concepito odio il Cardina- 
le, rimanefie vittima della loro rivalità, e di vele- 
no, fattogli dare da uno dei medefimi , fe ne mo- 
fjfle il dì 2 6. di Luglio 1536. Ciò per altro è fuo- 
ri di ogni verifimiglianza (z). Francesco era d’ani- 

T 3 irto 

(t) il Sabini Ì. c. coti vatj documenti moftrà che fervi 
al fuo Capitolo in Roma con foddisfazione in alcuni 
affari importanti . 

(i) Giova il minorare là ferie dei delitti c,he fi dicono cqm- 
meffi nel mondo, onde per quanto abbiano ciò fcrjttò 
il Maglìabecbi * Memorie Letter. MSS. apprefìò il Maz- 
zuchelli , e. dopo altri, noi crediamo di dover accen- 
nare le ragioni che ci fono per non credere eh* luffifta 
quanto viene dà quelli aderito. In primo luogo cadono 
alcuni dubbj (opra il vero tempo della morte del Ber- 
ni offervati dal iuddetto Mazzuole! li ann. 55. In fe- 
condo luogo Egli non potette morire avvelenato per 
tardine del Card; , perché fiando àncora alla data ac* 

cen- 
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mo vivace, e (incero, cd aflieme col Mauro , con 
Monfignore della Cafa , con Lelio Capilupi , col #7- 
renXMola , col Bini , e altri formava l'Accademia 
detta dei Vignaiuoli (0, che in Poma era folita di 
radunarli in cafa di liberto Strozzi Gentiluomo Man- 
tovano. Quivi fece fentire molti fuoi Componimeri- 
ti, giacché per lo più pare che nemmeno folte fo- 
lito a tenere ferirtele fue cofe , ed- in elfi la fa- 
cilità della rima, la naturalezza dell’ efpreilìoni , la 
vivacità dei penfieri , e degli fcherzi, la cultura 
dello ftile apparve così maravigliofa , che non è da 
ftupire, fe tanta reputazione, e tanto nome fi fa- 
celfe il Poeta. Riprendono nei medelimi i Savj la 
copia degli equivoci, ed il genio per la fatirà, due 
difetti che rendono pericolofe le fue Rime a leg- 
gerti dalla fervida gioventù, e che pollono Unica- 
mente feufarfi non difenderli . Correva nei fuoi tem- 
pi un corrotto genio di tenere per fali , e per gra- 
zie le maggiori laidezze, e non fi fapeva trarre il 
ridicolo fe non da quelli fonti fenza rifpetrare la ve- 
recondia, ed il decoro. Difgrazia fomma che un fe- 
colo in cui le amene Lettere tanto erano coltivate , 
fofTecost libero quanto lo fu, e tjovalTe diletto negli 
argomenti viziofi , difonefti, e leggieri, quando il 
vero feopo della Poelìa è il perfezionare la natura 

con 

cennata , Ippolito era paflato all* altra Vita un’ anno 
prima, cioè nell’Agofto nel i <555. appunto per fatto 
del Duca, come allora fu creduto, ai dire del Segni 
nelle fue Storie Fiorentine p. 188. Finalmente quello 
medefimo prova che neppure il Duca dovette ordinare 
la morte del Berni , perché allora non aveva più inte- 
refTe per farlo, quando da tanti meli era di già libero 
dal fuo nemico , o la Provvidenza pareva conceria a 
compiacere le fue mire. 

(1) Di effa ved. il Quadrio nel Tom. I. della Stori* , e 
'rag. tP ogni Foefia pag. 96» 
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Con la morale, lìccome ha dimoftrato il dottiflìmO 
Muratori (i)! Ebbe ancora il Berni un ottimo gufto 
nella Poefia Latina (ì), e Teppe altresì di Lingua 
Greca, fuflìdj tutti cori i quali poteva arricchire 
d'immagini, còme fece, ed eruditi, e nobili ren- 
dere i Tuoi fcritti. Comparifce in loro che con 
ertrcma facilità maneggiale la Tua penna, ma un 
Codice originale di molte fue Cofc (j)moftra che ogni 
Verfo da Lui era più, e più volte in varie maniere 
ricorretto, è che Tempre l'eftrema naturale chiarezza 
di uno Itile ancor piano è il prodotto di Una di- 
ligente, e laboriofa lima. Vertendo poi a dire ciò 
che Francefco ha lafciato, e ciò che tuttavia lo 
feftiene in quell’auge di credito in cui era in vita, 
numereremo fpecialmente la Raccolta delle lue Ri- 
*ne burlefche , ed il Poema dell’ Orlando Innamorato. 
E’quella formata di Capitoli in terza rima, di So- 
netti per lo più colla coda, e di qualche Canzo- 
ne, e Madrigale. Sovente ricomparve alla luce ac- 
Crefciuta di altre Poefìe pur facete di altri accredi- 
tati Poeti del Tuo fecolo, ma 1 ‘ edizione più corretta, 
C migliore (4) fi tiene tfler quella con le annota.- 

T 4 zio- 


(1) Della perfetta Poefia lib. ì. Cap. XII. 

(1) Le fue Poefìe latine fi poffono vedere imprefle da carte 

115. a 228. della Raccolta intitolata, Carmina quin- 
yue Etrufcorum Poetarum Florentia! apud Iiinfias 1562. 
m 8. , e molte di effe fi trovano inferire ancora nel 
Tom. II. dell’altra Raccolta, Carmina illufiriuni Poeta- 
rum ltalorum . Fiorenti 171?. in 8. da pag. 14P. a 15S* 

(5) Dal Magliabechi fil donato a Raffaello du-Frefrie che 
aveva iti animd di riftanlpare in Parigi le Rirtte del 
Berni 1 * * 4 . Manmtcci Giunta alle Glorie del Cluftfntinù pag. 

116. Cinelli Scaflzia I. della Bibl. Volante: C refe im- 
beni Tona. IV. della Storia della Volgar Poefia pag. 26. 

( 4 ) Là piti antica fi crede quella che Ufci in Venezia per 
Curzio Navò , e Fratelli nel 1 53S. in 8., ma non ha 
che 31. Componimenti del Berni. 
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zìoni dell’Abate S alvini , lotto il finto nomé di Affi 
timo ? 'Jivalfì, la quale per opera di Taolo Antonio 
Rolli copertoli con il nome di P.Antinoo Rullo , che 
pure vi pofe delle Note del fuo, comparve in Lon- 
dra per Giovanni Richard in 8^ in due Tomi, uno 
nel 1721. e l’altro nel >724. Ella è intiera, men-' 
tre tutte le altre hanno più, o meno di Compofi- 
fiziohi, ed ha meno difetti di quelle ftelTe, che pro- 
curò Anton Francefco Graxini , detto il Lafca II 
Poema poi era flato comporto da Matteo Maria Bo- 
iardo Conte di Scandiano , che viffe nel fecolo avanti 
al Berni (1), e quelli fcguendo le tracce di Lui 
quali lo rifece, mutando però fovente poco più che 
l'efprelfioni con ridurle dal ferio al ridicolo, e dall’ 
onerto al libero, ed al lafcivo. Il Bojardo lo lafciò 
imperfetto non avendo oltrcpaffato il IX. Canto dei 
libro III. (2), ed il noftro Berni divife pure il fuo 
lavoro in III. libri, dei quali il primo 29. Canti 
abbraccia, 31. il fecondo, e 9. il terzo. L'Aretino 
per i tratti fcandalofi di cui è fparfo, non doveva 
■vituperarlo, come ha tentato di fare, fe non vi forte 
flato indotto dall’invidia, dopo avere più di Fran- 
tefco fatto arrolfire il Mondo con i fuoi Collumi, 
e con i fuoi ferirti - Anche il Domenicbi prefe a ri- 
formare di pianta quell’ Opera (3), e Teofilo Folen - 
go , e Lodovico Dolce fi accinfcro ad una limile im- 
prefa, che pure il citato Aretino voleva intrapren- 
dere. Quello non pofe ad affetto il fuo penfiero, ed 
i due primi non lo compirono, ma quantunque non 

porta 

(1) Ved. il medefimo Co. Mszzachelli nel lungo Articolo 
che ci dà di quello Scrittore Voi. II. Par. III. pag. 
14JÓ. e fé™. 

(2) Niccoli Affimi ne tefsfe la continovazione, che fu im- 
preca più volte con i Canti del primo. 

(3) Il lavoro di Lui venne diverfe volte in luce. 
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polla farli il paragone delle loro forzé con qlielfé 
del Berni y è con ogni verifimiglianza da credere, 
che meno felicemente di Lui farebbero riufciti , co- 
me in fatti accadde al' citato Domenichi . In fatti 
paragonando quelli due Poemi, è di gran lunga fu- 
periore quello di Francefco che con fingolarc degan- 
l za, e fublimiti poetò nei pezzi inferiti di propria 
invenzione, e malftmamente nei principi dei Canti, 
i quali di pregio incomparabile fono flati giudicati 
da chiunque ha prefo a coniiderargli (i). Altre co- 
fe compofe il Berni , delle quali fi può averne la 
notizia dal lodato Co, Mazxuchelh . Perfine non ci 
è potàbile deferivere meglio il fuo Carattere, che 
con fi lìdie fue parole, perchè un Uomo delle fuc 
maniere non è da penfare, che ambizione a velie a 
nalconderfi, ed a comparire con tinte diverfe dal 
vero. Egli adunque dice di fc nel iib. III. Cap* 
Vii. St. XLI. e XLII. del fuo Orlando alla fua 
maniera . 

I 

Con tutto ciò viveva alienamente , 
jqè mai troppo penfofo , o triflo flaVa, 

Era ajjat ben voluto dalla gente , 

Di quei Signor di Corte ognun i amava , 
Ch'era faceto , e Capitoli a mente 
D Orinali è £ „ Anguille recitava , 

E certe altre fue magre Toefie , 

Ch'eran tenute frane bizzarrie. 

Era 

(i) Portiamo dire, che la migliore ediz. di quell’ Opera è 
quella di Venezia per gli Eredi di Lucantonio Giunti 
1545. in 4. e che fe ne ha una riflampa ch’l rara 
con la data di Fiorenza lenza nome dt Stamp. nel 
1725., la quale fu fatta in Napoli , e forfè anche l 
più corredata della prima r 


\ 
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Era forte collerico e fdegnofo , 

Della lingua , e del cor libero * e fciolto f 
7lon era avaro t non ambizioso, 

Era fedele , ed amorevol molto : 

Degli amici amatot tniracolofo > 

CW anche chi in odio aveva tolto 
Odiava a guerra finita , e mortale , 

Ma più pronto era a amar, che a voler male < 

c. p. 
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ELOGIO 

DI PAOLO VETTORI, (i) 

D A "Pietro rettori detto V piritico ,a cui è {tato 
tefluto il meritato Elogio, e da Caterina di 
Giovanni Kucellai ,il quale pure per le fue 
virtù ha trovato lungo in quefta ferie, nac- 
que 1 ’ anno 1477. in circa (2) Taolo Uomo di mol- 
ta abilità nelle cofe di Mare* e che Con i fuoi Im» 
pieghi, e con le fue gloriole azioni emulando i 
pregi dei fuoi maggiori, non fméntì le ottime fpe- 
ranze che una buona educazione fuoi far concepire 
a quei Padri, i quali niente più hanno in cuore, 
che procurare ai loro figliuoli un felice foggiorno 
fu ouefta terra ,meno alìktirato fu gli agj, e fu le 
ricchezze , che fu i pubblici applaufi comprati con 

no- 

(t) Le notizie di Paolo mi fono fiate graziofamente fom- 
miniflrate dal non meno dotto che cortefe Sfg. Com- 
mendatore F tancefco rettori Prefetto , e Curatore Perpe- 
tuo del Mufeo Pontificio Vaticano. Se l’efempio di que- 
llo erudirò Signore farà imitato, fi potrà meglio lod- 
disfare all’impegno prefo di unire ai Ritratti degli Uo- 
mini I/luJìri Tofcani un Elogio che contenga meno pa- 
role, che cofe. 

(2) Paolo mori, come diremo più fotto d’ anni 49. nel ($26., 
ficchè dovette nafeere nel 1477. lo che confronta con 
l’anno in cui nacque Francesco di Lui Fratello mag- 
giore, che feguì il dì 7. Novembre 1474. rammentato 
nell’ Elogio del Padre, e che fu Uomo aneli* Effo mol- 
to celebre per le Ambafcerie che fofienne nella Corte 
di Roma, dell’Imperio, del Re di Francia , ed altri 
Principi, nelle quali ebbe maneggi di cofe graviflime,, 
e per eflere (lato dei XII. Riformatori, e Senatore Fio- 
rentino, 
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nòbili azioni, e con l’interna dolce teftimoriianzi 
di un cuor magnanimo, e grande. Il vero, ma trop* 
po raro metodo di allevare la figliolanza è quello 
di accoftumarla a Cercare i proprj vantaggi nel be- 
ne generale di coloro fra i quali deve vivere, piut- 
tofto che di fornirla di qualche défilé abilità da 
cui, o una palleggierà foddisfazione ne deriva, o uri 
inutile ornamento a quella focietà, nella quale na* 
fce. Cosi dirittamente dovette penfar Pietro quan- 
do fi vede che formò il fuo figlio Taolo non fola- 
mente atto agli Vfizi della fua Patria, che càpaeif- 
fimo Capitanò di Mare, nel quale efercizio fervi 
non all’interelfe di un azzardofo Commercio, ma 
alle giulle vedute di mantenere in timore un comu- 
ne nemico non menò al Commercio medefimo che! 
al nome Criftjand dannofilfimo. Taolo in fatti rife- 
de nel Supremo Magiftrato dei Triori della Repub- 
blica Fiorentina nel 1507. nel 1512* e nel 1515. 
ed in molte confiderabili ingerenze fervi la mede- 
fima Repubblica, dalla quale fu più vol.re feeltai 
per efeguire commiifioni di rilievo* non {blamente 
Belli Stati di lei, ma anche più volte fpedito al 
Campo Imperiale in Lombardia, al Duca di Milanoi 
alli S’bYVlxn cc< fieeome fanno teftimonianza le Let- 
tere originali, ed altri Documenti fpettanti a Taó - 
lo che in tre Voliimi fi cuftodifcono nell’Archivio' 
della Cafa Rettori di Roma. Egli coopéra, è vero,- 
a rimettere nel 1512. la Cafa Medici in Firenze coni 
far partire il Gonfaloniere Sederini , ma lo fece con 
tutta quella maggior quiete che poteva fperarfi, e 
fenza fpargimento, neppure dì una fola goccia dì 
fangue (i), e per uno fpeeia le attacco di amicizia , 

e d’il- 

(i)-MS. dell’ Archivio Domenico dei Signori lettori di 
Roma , Armad. B. num. cxxxv. pag. 70. intitolato t 
Raccolta delle Azioni di Trance fce, e ài Paole dettarti 


é 


Digitized by Google 


cccr )# 

t d'illuminata prevenzione amò piuttoflo che nelle 
mani loro (Ielle il depofito di un pacifico, e mite 
governo, che in quelle di chi all’ombra della li- 
berrà nutrir poteva per proprio interefle le civili 
gare . I Medici gli furono grati , e Leone X. che di 
Lui gran' conto faceva, come di Pcrfona atta, e 
per la fede, e per la virtù ad efeguire i fuoi pen- 
sieri quanto alcun’ altro, che avelie appreflb di le, 
non folamente lo creò Generale delle Galere di S. 
Chiela (i), ma gli fece dare ancora l’Jfola della 
Gorgona , e quando avvenne che per tradimento dei 
Suoi in una Battaglia di Mare, nella quale fu ab- 
bandonato fenza foccorfo , rellò fchiavo dei Turchi, 
Leone volle che dalla Camera ^ipoftohea folle paga- 
to il fuo Rifcatto, il quale importò molte migliaia' 
di feudi, acciccchè la lua Famiglia da una tal dis- 
grazia non rifentiflc vcrun difagio (2). Egli era 
valorofo, è pieno di coraggio, e fe in detta con- 
giuntura non gli fervi quello per liberarlo dalle 
mani dei fuoi nemici , in molte altre fece provar 
loro quanto pefafle il fuo braccio, e carico di va- 
rie prede tornò al lido con la vittoria . Accettò per 
quello il pelo nel 15; 3. di cuiìodire la fpiaggia 
Romana col folo aflegnamento di Ducati 8000. d’o- 
ro in oro l’anno (3), e tre anni avanti alfunfe di 
condurli a Redi per difender quell’ [fola che fi te- 
meva poter efler attaccata dai Turchi. La luterà 
che il Gran Maeflrq della invitta Religione Gerofo- 

limi- 

(1) Alcuni Brevi, e Lettere Latine di Leone X. dirette a 
Paolo tenori fi vedono ancora più volte (lampare fra 
le Lettere del Bembo ferine a nome deil’ifteflo Pon- 
tefice . 

(2) MS. fuddetto pag. 72. 

S?) Efiftono tuttavia i Capitoli che a quell 1 effètto furono 
fiipulatl nel dì 12. Dicembre. Archiv, Vatic. Tot». 
XVIII, Piut. 34. pag. 20. 
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limitanti Fra Fabbricio del Carretto , fcritte al Cardi- 
nale Giulio dei Medici , poi Clemente VII. Vice Cancel- 
liere di Santa Chiefa ringraziandolo di avergli man- 
dato con tre Galere in ajuto- il rettori , è alla me- 
moria di Lui una invidiabile teflimonianza , tro- 
vandolo in effa decorato con quelle vere appellazio- 
ni che coftituifcono il fuo carattere, cioè di Uomo 
pieno di valore, e di generofità di animo, e che 
rulla più aveva a cuore che di iegnalarh con delle 
Imprefe, le quali il nome Crittiano faceffero teme- 
re, e venerare (i). La grazia ch’Egli code appretto 
Leone la con fervo ancora appretto Clemente fud- 

detto 

(0 Trovali quella Lettera nell’ Archivio Domenico della 
Famiglia Vettori di Roma Arinad. B. num. cxxxxn. 
pag. 99. e merita di elfere intieramente riferita =3 Re- 
verendijfime in Cbrijìo Pater , & Domine Domine nobis Ob- 
fetvandijfime burniti commendatane praemiffa prout nuper 
Vejìrae Reverendijfimae Dominationi per nofìras litteras 
fignificavimus , bue appulit Magnificat Donunus Paulus 
Viflorius Santi ijfimt Domini Nofin Capitaneus maritti- 
mae Clajfis cum tribus Gatleonibus , futurus nobis jubfi- 
dio , fi obfidi » Turcenfis, prout fufpicabatur , fuiffet fub- 
fecuta . Is apud nos marani traxit , expetians occafionem 
rei bene gertndae centra quondam Arcbipiratam Turchum 
prout eidem facile fuafimus ; Efl enirn Jlrenuut , & g*~ 
nerofi animi , cupidufque aliquid agere quod ad exalta- 
tionem Cbrifliani nominis , Ó" praeconio Santlijfimi Do- 
mini Nojiri faciat. Debemus quicquid pojfimus Reveren- 
diffimae Dominationi Vefìrae quae praefatum fubfidium 
nobis praeparavit , & Virum tam ■ egregium bue mifit, 
qui nobis adeo fuit obfequcns , ut nibil ab eo potuit exi- 
gì , qui maiora Jìatim in nvjhrum beneplacitum adimple- 
verit , ac fi unus ex nojìris militibus , aut germanus no- 
fier extitiffet , prò qua etiam ipfit multum fumus obnoxii , 
agimufque Vejìrae Reverendijfimae Dominationi gratiat 
quod uno impeti * tot beneficia nebis contulerit . Supplican- 
te s eidem dignetur in tam prapitio patrocinio nojìro perfie- 
verare , prò quo fi a nobis non digna non rePortabit pre- 
mia ( Imparcs enim fumai tanto oneri ) Altifiimus qui 


\ 
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detto, e s’ Egli fofle più lungamente viflìito, è da 
credere che maggiori cole fofle per fare, e nuove 
di (finzioni fofle per ottenere in premio di fua vir- 
tù. Merita ancora eflcr. ricordata la fpedizionc delle 
Galere Pontificie fatta dai facro Collegio dei Car- 
dinali l’anno ijiz. folto il comando di Taolo ret- 
tori per condurre dalla Spagna in Italia il nuovo Pon- 
tefice ^Adriano VI. il quale con l’accompagnamento 
di altre molte Galere, e molte piu navi di carico 
arrivò il dì 28. Agofto nel Porto di Oflia dove molti 
Cardinali- fi erano portati per incontrarlo, ed il dì 
2. di Settembre entrò poi in Roma, Mancò "Paolo 
di vita nell’età di anni 49. nel 152 6 . fra le brac- 
cia dei fuoi,e nella Chiefa di S. Iacopo Soprarno 
in Firenze le fue mortali fpoglie trovarono quiete 
con quelle dei fuoi Antenati. Ebbe in moglie Fran- 
tela Strozzi , da cui gli nacque "Pietro , il quale 
morì in un’età troppo tenera, e quando la fua ot- 
tima indole tutto prometteva ad un Padre, che lo 
aveva allevato con i propri fornimenti, onde ne pian- 
fe la perdita ft). Ebbe ancora una fola figliuola 
I ♦ per nome Caterina al Sacro Fonte, che fu maritata 
a Piero Qrlandmi , di cui abbiamo notizia dalla De- 
1 dica 

efl honorum omnium compen fatar in hoc , & in alio ft- 
culo prò nobis retribuet Vcftrae Reverenti ijfimae Dominano - 
ni , quam Deut felicem confervare d igne tur . Dqtum Rho- 
di die XXV. menfis Augufii 11520, E. V. R. D. rr; 
H umihs fervitor Magifìer Rhodi F. Fabrjcius s Aldi 
fuori fi legge; Reverendijfimo in Cknflo Patria & Da- 
mino Domino Iulio Sacrofanftae R, Ecclefìae Tituli 5 'a n- 
th Laurent ii in Damafo Presbitero Cardinali de Medi ;is 
Vicecancetl. Prate&ori nojlro Domino nobis obfervand ijfi- 
mo , Il Sigillo di quefla lertera fc in cera verde. 

(1) Ciò fu con la feguente Ifcrizione già elìdente in I.loma 
incifa in marmo, la quale è perita nel rifabbrica .rfi la 
Chiefa .nella quale era polla : 


Digitized by Google 


•&( CCCIV )jfr 

dica degli \Apoftemmi di "Plutarco tradotti in Italia- 
no, ed indirizzatigli da chi lì coperte con le lettere 
iniziali L. M. B. con mandargli in luce per mez- 
zo di Venturina Roffinello Stampator Veneto l’anno 
1543. Quella Dedicatoria è onorifici al Suocero, 
cd al Genero già eftinto, facendovi!! ridondare in 
-iua gloria Lettere llato fcelto per Conforte all’u- 
nica figlia di Lui che uomo preclariilimo era, e di 
perfètto giudizio. Tanto è vero che i raggi della 
virtù illuminano quelli non fidamente in cui ella 
rifiede, ma chi ad elfi ancora Ha vicino, come che 
la fcelta dell’amico, e del parente far non fi può 
fe non di foggetti affai diftinti per le don dell’a- 
nimo da colui che le buone malfime di un virtuo- 
fo operare ha per guida, e per inlìinto. Tale fu 
Taolo Vettori , alla cui memoria gioverebbe affai che 
le azioni fi làpeffero della fua vita privata, nella 
quale fi troverebbero certamente molti tratti lode- 
voli, e degni d’imitazione, mentre per quanto gli 
Uomini non fieno fernpre eguali a loro lieifi, non 
ottante quelli che s'inalzano con le getta loro fopra ‘ 

il vol- 

PETRO VICTORIO PAVLI LEONIS X. PONT. MAX. 

CLASSIS PRAEFECTI FI LIO 

INDOLIS OPTIMAE ADOLESCENTI^ MORVM PROB ATISSIMORVM 
VITAEdVE INTEGERR1MAE 
QVEM CVM MAXIMA OMNIVM EXPECTATIONE 
1NTER MORTALE» DVCERET. 

HF.V ABSTVL1T ATRA DIE* ET FVNERE MERSIT ACERBO 
WIX. ANN. XVII. ET DiES XVII. OBIIT A NNO SALVTIS M. D. XVIt. 

XVI. CAL. DECEMBRIS. 

A quello Pietro fa da Bernardo Giunti dedicata la Gram- 
matica Greco Latina di Cojtantino Lafiaris con altri 
Opuscoli che fece ufeire al pubblico in Firenze dai 
"Torchi di Filippo fuo fratello l’anno jyiy. ; e nella let- 
tera fi vedono le lodi date al Padre, e la fperanzà 
•. concepita del Figliuolo « , 
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li volgo, fogliono ancora nella quiete, ed umile 
condotta delle domeftiche faccende, ed in feno alia 
famigliare amicizia lafciar travedere alcuni lampi di 
quella nobil fiamma che gli arde in petto, e ch’è 
la forza motrice, ed immeccanica che produce i 
morali fenomeni da un. agente libero emananti.. 

C. P. 



Tom. il. 


x iLGk 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO GUICCIARDINI. 

* t 

F Ra i pregj, che gode ia Patria noflra , non è 
iJ minore quello d’aver avuto, come la Gre- 
cia ebbe, il fuo Polibio y il fuo Tucidide , 
l 'Erodoto luo (i) nella loia perfoqa del Conte 
Francefco Guicciardini uno de’ primi lumi della Fio- 
rentina letteratura, che nacque del più nobil fan- 
gue di quella Patria, il quale era flato ornato del 
titolo di Conte Palatino, e del Sacro Romano Im- 
pero dall’ Imperator Sigifmondo nel 1416. (2) in 
Piero di Lui°i , e ne’ fiicceilon . Il Conte “Piero di 
Jacopo Fu il genitor Fuo (3), uomo nelle Leggi il- 
luftre, Fecondo che riFeriFcono il Landini y il Mini , 
ed altri, e nell’eloquenza talmente mirabile, che 
per una lua Orazione davanti a Leon X. Fu con- 
cluFo, dando luogo al vero, che Fola Firenze aveva 
allora il vanto di produrre Fommi Oratori, per 
«quanto riFonaffe la Fama, quaFi pari in grandezza, 
del valor nell’armi di Iacopo Fuo padre. Erafi Tiero 
prima di vederli Fatto General Commiflario A t' Fio- 
rentini, legato in matrimonio con Simona del Cav. 

Bon- 

(1) Vedi il Metodo di ftudiare con brevità la Stor. Fior, 
della feconda ediz. pag. ój. Gravina nel Regolarti, de- 
gli (ludi . La Vita fcritta da me pag. 1.3. Il Caferro 
Synt. vetujì. FU. Valori ne’ Terni, ed altri. 

(2) Ne’ 30. di Novembre, efiflente il Diploma in cartap. 
appretto la Famiglia , e la copia nell’ Archivio Gener. 
Fiorentino. 

tj) Vedi la Serie de’ Senatori Fior, a c. 50. 
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Bongianni Gianfighazza torcila del Scn. Tacopo y dalla, 
quale ricevè il nottro Francefco (non in quel tcm- f 
po, che fcrivono varj Scrittori variamente) ma di t 
vero nel dì 6. di Marzo dell'anno 1481. pe ’l do- 
cumento irrefragabile delle Ricordanze, che Mfs, 
lafciò Egli (telTo , da me colle altre fcritture di 
Cafa vedute, e fpogliate. Il doppio nome impo- 
fìogli di Francefco Tommafo fu prefo e per Fr^ance^ 
fco di Filippo de T^erli avolo materno del padre fuo, 
e perche ricórreva la fetta di S. Tommafo d'^Lqumo 
il dì del fuo battefimo, al quale fu tenuto- dal ce- 
lebre Marfiho Fumo , da Giovanni Canacci , e da Turo 
del T^ero , Filolofi tutti quanti . Maeftro ebbe nelle 
Latine Lettere un tal Laudi uomo d’abilità ne’fuoi 
tempi. Introduffdì nelle Greche, ma non vi do* 
vette gran fatto Ipaziare, poiché fu aderito, eh’ Egli 
dopo lo ttudio della Logica , pofe il piede imme- 
diatamente nell'ampia Scienza delle Leggi fotta- 
Ormanoxzo Deci Fiorentino, e Filippo Decio Milane- 
fe, che in Firenze era , e ciò per lo corfo di tre 
anni, fe fi pretta intera fede a Fra Remigio T^annini-y 
cui per altro come traviato fembra doverfi riporre 
nel fenderò colle Ricordanze fovraccitate alla ma- 
no, di Francefco meddìmo, che in tal guifa di fe 
fcrive: Ts{eli anno 1498. nella fine del mefe di J^o~ 
1 vembre cominciai a {indiare Ragione Civile , e quell' arma 
udii la Infìituta da Mefs. Iacopo Modelli da Carmi- 
gnano di Prato, in Firenze, che allora vi fi faceva 
lo fludio per lo ({fere perduta Pi fa . PortotTì poi a (ìu- 
diare a Ferrara di volontà del genitore (i), ad og- 
getto d’avere colà un refugio in qualche movi- 
mento , ove fi vedette pericolo di perder la libertà „ 
dove mandare i fuoi miglioramenti y come fece . 

V i T»*- 

(1) Ricordanze fuddette in Cafa. 


#C eecvm 

Trasferifli circa un anno dopo a "Padova , ed ivi 
pare, che afcohafle Filippo Decio , e Carlo Ruini. 
Prima che feguilfe la morte del luo zio Monfignor 
Rinieri Guicciardini Arcidiacono di firen%e , pofcia 
Vefcovo di Cortona , che avvenne nel mo$. flette 
in forfè di farfi Prete , ma il padre non fe ne cu- 
rando, rifolvè in quella vece a dì 15. di Novem- 
bre del 1505. nel Collegio dello Studio Pi fa no ri- 
dotto da più anni nel Capitolo di S. Loreqzo di 
Firer.%e , di prender la Laurea di Ragion Civile, 
diflerendo ^d altro tempo l' addottorarli nella Ca- 
nonica , fuoi promotori di prefente elfendo ^dntotfio, 
Malejonnelle , Francefco "Pepile Gip , frettar io Soderw , 
chcchè T^iccolò Comneno Tapadoli vada lupponendo 
clfer avvenuto, diverfamente (i).Non prima fi vide 
Egli laureato, che fu condotto, l’ultimo d’Ottobre 
di elfo, anno dalla Repubblica noftra a leggere l’ In- , 
flituta, quì,dov’era lo Studio fuddetto, avendo per . 
concorrenti Gio. Battifla Gamberelll , Iacopo' Modefli c 
fovraccennato, e Francefco Tandolfini ; nella qual . 
Cattedra trovandofi d’avere molta reputazione , nel j 
1507. fi diede all’Avvocatura, ove sì ben riufeì, t 
che da ^Anton Ciofi uomo di feernimento nella Le- „ 
gale Facoltà, fu con ragione appellato Clarijfinyis j 
Iurifconfultus i riprova di che faranno mai Tempre i ^ 
molti, c dotti Conful ti fuoi , cuftodjti nella Stro- t( 
i fjana-t ed altrove. Al che, fe folle cofa men ovvia, e 
potrei aggiugnere, che in Ser Giovanni da Monte - r 
varchi al noftro Archivio Generale fi legge colli- c 
tuirfi Procuratore celeberrimum luris utriufqtfe Dotto- r 
Xern Dominum Francifcum de Guicciardinis Civem ì &' . 
vldvocatum Flor.entinum . Splendide convenevoli nozze ( 
celebrò Egli l'anno 15 od. con Maria di alamanno, ( ; 

di 

(1) Hiftoriae Gymnafii Patay, Tom. II, pa{j». 45, 7 


Digitized by Google 


CCCIX )& 

'di Zfverardo Salviati General Commiffario a fud 
» tempo dell'Efercito de’ Fiorentini , e Capitano di 
i- T*ifa (i)> e verfo l'anno feguente fu voluto per Av- 
m vocato dal Capitolo Fiorentino, e dall’Ordine Ca- 
li roaldolenfe j fopra di che merita di effer letta un* 
«I Epiftola , che è pubblica di Tietro Delfino Generale 
!• di eflb Ordine (ì). Primizie veramente della fua 
(ingoiar prudenza, e deftrezza ne’ maneggi fece ef- 
fere l’Ambafceria onorevole, eh* Egli efereitò nel 
*5t2i a Ferdinando A’ dragona Re, il quale rifedeva 
■t in Burgot , preffo di cui flette due anni, dopo 1 
i- vquali partendoli , finezza affcrtUofa di regalo dal 
s Monarca riportò in tanti prcziofi vafi d’argento. Il 
i fuo bel tratto, congiunto alla pubblica fama, che 
i di lui fi udiva, fece sì, che portatoli a Firenzi 
Leon X. il dì 30. Dicembre 151 y. (al cui rifeontrò 
a Cortona fu inviato il noftro con altri}' il dì fe- 
guente tenendo Congregazione di Cardinali , di pro- 
prio moto pronùnziollo Avvocato Conciftoriale , nel 
1 che fi dee far emenda a Carlo Cartari (j)j e di piò. 

1 appena difeefo del Magtftrato fommo de’ Vriori fe- 
1 dutovi per due mefi, invitato fi vide al fervigio di 
, fello Pontefice, All quale avvenimento è cofpicua 
I Una lettera da ine Veduta predo il già Canonico 
Salvino Salvini foggetto dichiaro nome (4),fcritta 
da T^iccolò Mac chiavelli \ del quale molte altre let- 
tere fimiglianti , tutte inedite, e defidetate dagli 
eruditi, ho avuto ora comodo altronde di poter 
raccorrei Ma facendo ritorno a Francefco , là mira 
principale del Pontefice fit d’impiegarlo ne’Qover- 

V J ni, 

(t) Ricord, fopradd. 

(2) Nella Vita fudd: „ , , 

(j) In Syllabo Advocatorum Sacri Confifiotii pag. J>7' 
mandolo Pietro. 

(4) Vedi la Vita a car, 


1 
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ni , ove conobbe ettere il forte de’ fuoì non volpar! 
talenti, voglio inferire, una naturai prontezza d' in- 
gegno, affottigliata dal molto ftudio, e quella unita 
ad un’egregia grandezza di animo imperturbabile 
in ogni evento. Per la qual cola nel 1518. col ca- 
rattere di Governatore mifegli per le mani il reg- 
gimento difiìcilitTìmo, mediante i fofpetti , che vi 
avea, delle due Cittì Modona , e Reggio, ove con 
un accortilfimo prevedere feppe deludere chi tenen- 
dolo meno efperto nell’ armi, o non riflettendo co- 
me bene talora fi accoppia la fpada con la toga (i), 
fpcrava un giorno d’ infignorirfi di Reggio \ Speri- 
mento ne fece' eziandio nell’ann. j 521. nel Gover- 
no , che gli diè di "Parma , talché il Bocchi negli 
Elog) ammirato ebbe a fcrivere Traefuit Parmae 
Tontificis nomine , atque ita praefuit , ut Gallos op- 
pugnante removeret , & Tarmenfes dum magnis pe- 
ne ulis trepidare non defiftunt , incredibili animi con - 
flantia confirmarct * Nè imprefa meno ardua lu , anzi 
degna di cimentare fol tanto il fuo valore quella ap- 
pretto la morte del Papa , di tenere in pace quei 
popoli tumultuanti, ed alle inquietudini ormai af- 
iuefatti. Quindi non potè far di meno d’incontrar 
graziofamente il genio d ’^idriano VI. e di etter 
confermato negli fletti Governi fotto di lui, a cui 
nel difeoprire con fagacità i non penetrati difegni 
d’ .Alberto Pio da Carpi , fece, che a quello tolta 
fotte la guardia di Reggio , e di Rubiera. Siccome 
fotto il fuccettore Clemente VII. l’agno 1^2$. fi 
maneggiò in modo, che il Duca di Ferrara non 
prendette Modona , come. farebbe avvenuto, e ne ri- 
portò in guiderdone il venir dichiarato con fomma 

pode- 

(1) Per quello apounto i due Menckenìi pongono il nottr# 
in ter Firn rni/itia , aeque ac fcriptis tllujìrts , 
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podeftà Governator di Modona, e Prefidente della 
Romagna i Dignità, che Egli con fomma dignità 
volle Tempre foftenere, e mantenere in iftima, e 
nominanza. E qui uopo è che fi fappia , che noti 
per altro, che per quello, gli Scrittori Ravennati 
Io collocano per due anni nel novero àe' Tre fidenti 
di quella Provincia, ed i Modonefi con pubbliche 
tellimonianze in marmo renduti hanno eterni , a di* 
fpetto dell’invidia, i meriti Tuoi a^per i quali a dir 
vero ebb’ Egli il contento di veder fuccedere nella 
Prefidenza Iacopo Guicciardini Tuo fratello, allorché 
nel i 52 6. afeefe Egli fteflo al grado di Luogote - 
nente Generale dell'Efercito Pontificio in tutto lo 
Stato Ecclefiaftico, fendogli eftefa l’autorità negli 
Eferciti della Chiefa fovra l’ifteflb Capitan Gene- 
rale . Perlochè intimoriti i Cittadini di Ravenna 
Tanno dipoi di dover provare una disfatta totale- 
delia lor Patria , implorarono per evitarla il pof- 
fente braccio Tuo; ed il Duca di Milano fteflo ri- 
guardando in Lui limile autorità , in fommo onore 
lo tenne; per non dire, che anche il Re di Fran- 
cia a bello ftudio Tempre il trattò amichevolmente . 
Sembrerà maravigliofa cofa, ma pure è vera quel- 
la , che della faviezza di lui hanno oflervA il Mel- 
imi , il Fare hi, Claudio Tolomei , ed il Bocchi , gli 
ultimi de’quali concludono, che fua aetas Unimex 
feptem Sapientibus Italiae judicarit. E bene fpiccò 
quello l’anno 1527. quando la Città noftra fu per 
andare a Tacco j poiché Clemente VII. che il conobbe 
a fondo, lo tenne tra’ Tuoi più graditi, e adornan- 
dolo di privilegi lo dichiarò Governator di Bologna : 
nel che fu il primo, e forfè l’unico, che foftenen- 
do tale ragguardevoliilìmo pollo non fofle Prelato} 
laonde chi non vede meritevol di feufa il Crefcim-, 
beni a domandarlo, com’ei fa, Monfignore, qualora 

V 4 parla 
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parla de* Prefidenti della Romagna (i) t checché al- 
trove lo creda un Perfonaggio diverto, annoveran- 
dolo a buona equità tra’ Rimatori Tofcani . Se fi 
trovò prefente al lugubre faccheggiamento feguito 
con tanto fcandalo in Roma l'anno 1527. non man- 
cò nel riordinarti lo Stato di Firenze l'anno 1732» 
di affifier noi colle Tue iftruzioni, intervenendoci 
dipoi perfonalmente, chiamato come uno de’ Ri- 
formatori dello S^to j e indi da Senatore ci ri- 
tornò nei 1534- con iftare al fianco quì,c ne’ tuoi 
v viaggi in qualità di Savio, e di Conigliere , al 
Duca lAleffandro , che Io afcoltava qual oracolo, 
riuscendo amabile la fua convenzione a lui non 
ameno, che a Carlo V. ed a Taolo III. Dal qual 
ultimo pregato a rimanerti al Tuo fervigio, ftimò 
meglio, dilungandoti , di prefceglicre il Tuo naturai 
Signore, e con gentil pretefto ti liberò dagli inviti 
poflenti fiditi farti da’ Grandi , equivalenti al co- 
mando; giacché come ammogliato era incapace di 
migliorar tue condizioni eoa quella Porpora, che 
in certo tempo Tietro Bembo , ed altri limili con- 
feguirono, e che a giudicio de.’ faggi Egli pure fi 
era meritata : lo che ognuno ha poi confidato, fe 
non fe <pfcgli , che tennero contrario partito, o fu-, 
rono tuoi avverfarj, ficcome ben fi rileva in Se- 
baciano Macci , ed in Ciò. Battifla Leoni , le incon- 
venienti rampogne, e la mala voce de’ quali ho io 
confutate altrove (2). Già aveva Egli avuto parte 
non meno nell’eclitTare della Repubblica, e nel ter- 
gere del Principato col fine in veduta del pubblico 
vantaggio, quanto nella creazione del Duca Cofimo 3 
ficcome ne* primi anni del tuo regnare in nuovi 

im- 

(1) I (laria di S. Maria in Cofmedin lib. 7. a car. ^07. 

(2) Nel Metodo di ftudiar la Stor. Fior. 

1 
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importanti affari era riufcito con fodisfazione; quan- 
do raccogliendo le vele, gli piacque di terminare 
quel, che gli reftava del viaggio mortale, perma- 
nendo per lo più in una delle fue Ville a Montici ( i), 
preffo alla Città: e ficcome l’ozio del favio Tempre 
operofo riefce (i), vi compilò delle Tue Opere, 
quella maffime cònofciutiflìma , ed al fommo pre- 
giata , che la Tua Vita da me fcritta racconta, le 
cui verlioni in varj idiomi, non che Indizioni, 
fon parecchie. Quello però, che di Lui rimane ine- 
dito, non è poco; per quanto da qualche anno ir» 
quà le ftampe d’Italia abbiano meffe in luce, fin- 
gendo la data oltra i monti , alcune di effe fatiche- 
Di tutte in generale così favellano grinttndenti : In 
bis maxime enitet tuflitia , iudicium , & veritas . La 
più maravigliofa è noto effere V Ifloria Tua, teffuta 
con gran felicità , per configlia di Iacopo leardi al- 
tro Iftorico, e la quale gli ha guadagnato e 1* im- 
mortalità del nome, e le offerte e dedicazioni delle 
Opere altrui, e gli elogj Tempre più belli ed in 
copia, tanto in vita, che dopo il Tuo paffaggio, 
feguito quando non pareano ancor pieni gli fpazj, 
che fuole avere il corfo Umano, e men che mai 
quegli, che chi il conobbe intimamente, a Lui 
bramava pe i bene univerfale. Che Te non incon- 
trò ella la fodisfazion d’ognuno, mentre, giufta ri 
proverbio, nè pur Giove piace a tutti , ricordili il 
Leggitore della teftimonianza , che fa fin da quel 
tempo Annibale Ruceilai a Tier Pittori, che Iran- 
cefco non ebbe tanta vita da difenderla compiuu- 

men- 

(i) Va far. Vite de’Pitt. Par. parlando del Bugiardi ni 
Pittore . * 

(z) Parole fono dell’ epigrafe fepolcrale di lui : CVIVS 
NEGOTIVM AN OTIVM GLORIOSIVS INCER* 
TVM. 
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mente, non cheda darle l’ultima minoiQui cum Hi- 
jloriam illam fuam tantopere nunc omnibus probatam , 
impcrfeUam , ac minime expolitam relinqueret , man- 
daverat diligenter, ut «ccultaretur , vel potius inter- 
rogata a fcriba dum teflamentum componeret, quid de 
illa (tatuerei , magno , & conflanti animo refpondit : 
comburatur. Morì Egli , non di trillezza ficcome 
fcriffe il Segni , nè per veleno qualmente altri fi 
pensò, ma di un’acuta febbre, il dì ij. di Mag- 
gio, non già nel dì fetrimo d’Agofto qualmente 
parve a ì&ccolò ^Angelo Caferri , del 1540. annm , 
die’ egli, a morte Thucydidis 1910. (i) laonde in S. 
Felicita ebbe il cadavere fuo magnifica fepoltura, 
più cofpicua poi renduta dalle infcrizioni d’uomini 
legnala». Rimafero indi a’ poderi deH’efterno fem- 
biante di Francesco , vale a dire dell’altezza di fua 
datura, delia robufta fua compleflìone , e della fe- 
rietà di volto varj ritratti in pittura in più luo- 
ghi : ed altresì una medaglia di ragionevol gran- 
dezza, che va attorno, avente il rovefeio d’uno 
fcoglio nel mare per denotar la coftanza di fua 
mente invariabile, ficchè di Lui fi 'polla acconcia- 
mente affermare, eh’ ei fu SCOGLIO IN MAR, 
SELCE IN T 0 RR\, nel modo, che d’altra per- 
dona ragguardevole per fermezza d’animo pronun- 
ciò un leggiadro Ipirito di quell’età. 

DOMENICO M. MANND 

ELO- 

(1) Tale diffalta di tempo divulgata nel 1667. fece sba- 
gliare altresì il Fabbri nell’ F ffemer. Iftor. di Ravenna 
ediz. del 1 6j\. pag. 221. tanto fe vero, che uno sba- 
glio non emendato a tempo fi multiplica,e piglia piede. 
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ELOGIO 

DEL SEN. FILIPPO DE'NERLI. 

L E Statue, e gli altri Monumenti che dagli 
Antichi furono eretti alla memoria degli 
Uomini grandi fervirono di ficurezza im- 
mortale della gratitudine delle Nazioni , e 
di fpccialitlìma forgente di quelle virtù, e di quell* 
eroifmo di cui fi trovano tanti cfempj nei vecchi 
fecoli, di maniera che quanto furono più frequen- 
ti tali pubbliche dimoftrazioni di riconofcenza , e di 
fìima, tanto fu maggiore il numero di quelli che 
feppero meritarle (i). Molto più è da dirfi che a 
quello fcopo conduca mirabilmente la Storia , come 
quella che meno foggetta ai voraci ìnfulti del tenu 
po, ed alle incerte umane variazioni, più di qual- 
fivoglia figurata memoria conferva in egual manie- 
ra i meriti della Virtù, e l’obbrobrio del vizio. 
Firenze , la quale fenza fallo ha nel numero, e nella 
qualità dei fuoi Scrittori fuperato forfè ogni altra 
Città, ha moltiplicati gli ftimoli alla gloria, e così 
ha giuftamente ottenuto di vedere tant’illuftri no- 
mi di fuoi Concittadini fegnati nei fuoi memora- 
bili Falli, quanti qualunque altro Popolo rammen- 
tar ne polla benché più grande, ed iifconfeguenzi 

più 

(i) E’ quello un penfiero dell’ ingegnofo, e dotto Conte 
Can. Guafco nel luo Saggio Idoneo fopra l’ ufo delle 
Statue pubblicato nel Tom. I. Par. I. del Giornale 
Enciclopedico di Bouilion per il mefe di Gennaio dell’ 
anno 17 66. in prova di un Opera di maggior mole 5 
che va preparando quello erudito Signore . 
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più famofo, e più celebre. E ficcomé per qUertoj 
a coloro i quali le flatue inalzarono, deve aflaiflimd 
l’Umanità, per la fìefla ragione agli Storici Fio- 
rentini egualmente ha da riconofcerfi tenutiflìma . 
E quanto abili fofllro, lo moftrano molto bene 
quelte Carte, ove di alcuni di effi è (lato favellato, 
riftringendoci ora a ragionare di Filippo di Meflfei 1 
Benedetto di Tanni decerli. Nacque (i) Egli il dì 
9. Marzo dell’anno 148 t. in una Famiglia rifplcni 
dente per i titoli più ragguardevoli, e pei- le pre- 
minenze più diftinte (z), e fu educato come con- 
veniva alla fua condizione fotto la difciplina di 
ertimi Precettori, f Va i quali forfè fu ancora il ce- 
lebre Benedetto chiamato il Filologo (5). Quindi 

amari- 

Ct) Sua Madre fu Caffandrà di Mefs. francejco di Niccoli} 

' Martelli . 

(a) E’ la Cafata dei Nerli , rammentata fino dal Ma/e/pini 
Cap. LI 1 . ec. e da Dante nel Can. XV. del Purgato-' 
rio, di così illuftri Soggetti feconda, che quantunque 
non arrivale a godere la dignità del Priorato, fe noii 
' nel 1437. a motivo che come delle Magnate $ e Gran- 
di, e però fofpetta al Popolo, fu tenuta lontana dall* 
amminifìrazione della Repubblica, avanti che Co/ìmo 
Padre della Patria per farfi maggior partito , molte Fa- 
miglie chiamale agli onori di lei, con tutto ciò me- 
rita di elfer cotìfiderata per Una delle primarie. Nel 
XIII. fecolo godè il Confidato, e tfe volte il fommo 
onore del Gonfalonierato, ebbe X, Senatori , due Car- 
dinali ed Arcivefcovi di Firenze , e fu poflelTora di va- 
lle tenute, e di Caficlla in Contado, é di Loggia, 
Piazza, Torri, e Palagi in Città, e porta per fua ar- 
me la bella infegna del Gran Barone, fecondo la relli- 
monianza, che ne fa il fopraccitato noftrO maggior 
Poeta nel XVl. Can. del Parade 
(3) N’è indizio la Dedica con cui quello celebre Gramma- 
tico Fiorentino, allievo del Poliziano, al Nerli indirizzò: 
Orazio Fiacco da lui emendato, che fu imprelfo dai 
Giunti in 8. nel I5i4f 
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amando la dolce compagnia di varj giovani letterati 
fuoi coetanei, concili negli Orti dei Rucellai , tanto 
rinomati negli ferirti di quel fecolo, fi trovò a for- 
mare un’ amabile, e gentile converfa2Ìone dei mi* 
glìori ingegni che allora fodero nella fua Patria fi). 
piccolo Machiavelli era fra quelli , e còme che ami- 
fillimo del “inerii, a Lui volle indirizzare il fuoCa- 
pitolo in terza rima dell ’Occaftone. Negli impieghi ci- 
vili ebbe i fommi onori , imperciocché due volte 
fede fra i Sedici Gonfalonieri di Compagnia (z), una 
fra i Podici Buonomini (3), c tre fra i Triori di Li- 
bertà (4) , mentre Firenze reggevafi a foggia di Re- 
pubblica. Nel Principato poi l’anno 1532. memo- 
rabile per la riforma del Governo, fu feelto fra i 
XLVIII. Soggetti, dei quali redo comporto il Se- 
nato Cjf), e flette Comminano a Trato , a Cortona , 
a Folterra , a TiJloja , ed a Tifa. Era Filippo fauto- 
re della C^fa Medici perchè congiunto per via della 
moglie (6) in ftretta parentela con erta , e la fortuna 
di lei feguitando, fi trovò a goderne i benigni in- 
flulE, egualmente che a foffrire per conto della me- 
defima non pochi difartri. Fra gli altri eflendo nel 
1527. coll’ occafione del facco di Roma , e della ri- 
* tira- 

fi) Vedi Io fteÌTo Filippo nel lib. VII. dei fuoi Commen- 
tari pag. 138. 

(2) Cioè nel 1515. e nel 1*30. 

(3) Nel 1521. 

(4) Nel 1517. nel if*2. e nel 1531, 

(f) Commentari I. XI, pag. 264. 

f 6 ) Nel 1511. fposò Caterina di la:opo di Gio. Salviati , t 
di Lucrezia di porenzo di Fiero dei Medici , la qual 
Lucrezia fii Torcila di Leon X. ; e cugina Carnale di 
Clemente VII. Maria Salviati , poi forella di Caterina , 
fu la moglie di Gio. de' Medici Capitano delle Bande 
Nere , e Madre del Gran-Duca Cofimo I. j, di modo che 
fr^ il Nerli Z,io di quella Principe, 




J 


« , 

4 

i" 

<P, 

l ' 

f- 

V 

<- 




' Digitized by Googk 


CCCXVIII 

tirata del Pontefice Clemente Settimo in Caftel S. 
Rigelo feguita la Cacciata dei Medici , e perciò la 
guerra, e famedio della Città nofira dagli eferciti 
del Papa, e dell' Imperatore Carlo V. come parente, 
e partigiano loro, e però fofpetto al partito popo- 
lare, venne Filippo foilenuto (i) con altri Citta» 
dini nel Palazzo dei Signori fotto le loro Camere 
nella ftanza già di Madonna Argentina Malafpina 
moglie del Gonfaloniere Tiero Sodenm y ed ivi (tette 
l'errato l’otto buona cuftodia dal dì 13. Ottobre 
1519. al dì 10. Aprile 1530. che feguì l’accordo 
fra ì fuddetti Eferciti, e Firenze, mediante il qua- 
le la Famiglia dei Medici ritornò alia primiera gran- 
dezza. Lungo ragionamento bifognerebbe per ridire 
tutto quello eh’ Egli fede in fervizio della detta Ca- 
fata . Il maggiore a parer mio è quello per altro 
di aver teffuti i Tuoi Comentarj in dodici libri (2) 
dei fatti occorfi dal 1215. al 1537. nella Città di 
Firenze. Lo feopo di elfi fu, com'Egli lì efprime 
nel Proemio, di far meglio conofcere le cagioni che 
molfero i noftri Cittadini, ftracchi dalle civili di- 
fcordie a riformare la Repubblica fotto il Gover- 
no di un fol Principe concorrendo oltre alla voglia 
loro , la fortuna , e tutto il Cielo a fare tale effetto fe~ 
guire . Con tal fine comnofe un autentica, e ragio- 
nata Apologia della medefima Famiglia a quel tem- 
po 

(1) Vale trattenuto, riftretto, rinchiufo. Quello è il ter- 
mine che adopera lo (ledo inerii nel raccontare un tal 
fatto nel lib. IX. dei fuoi Commentari pag. ip8. 

(2) Avanti di morire il Nerli gli lafciò a Filippo fuo ni- 
pote , il quale pgfcia nel 1574. gli donò con fua let- 
tera al G. D. Francefco dei Medici. Nel 1728. foia- 
mente ufeirono alla luce in Augufta per Opera del Ca- 
valiere Settimani , a cui noi e le Storie del Varchi, e 
quelle del Segni dobbiamo. 
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po ancora in necelfità di fvolgere in tutt'i modi 
quelli fpiriti inquieti, che nemici di foggezione 
mal {offrivano il freno, e peggio affai chi per farli 
gufiate di una tranquilla pace lo reggeva. Bel mo- 
numento è quefto per la Gloria di Filippo , ove in 
; vaga molìra tutta la fua capacità rifplcnde, ed ove 
di fue cognizioni, di fuo fa pere, de’fuoi fentimenti 
la parte più nobile concorre ad ornare i doveri 
dello Storico . Egli viene da alcuni accufato di par- 
zialità per favorire la Cafa Medici. Quella taccia fi 
parte però, da coloro, i quali avrebbero antepoifo 
al pacifico, ficuro, tranquillo Governo di un folo, 
l’incerto popolare tirannico impero di molti. Ben 
fpeffo configgati elfi da voglie , e da interetfi pri- 
vati , mal poffono unirli, e concorrere a forma 1 e 
della civil focietà quell’ unica invincibil catena, la 
quale di tutti gli Uomini alficura egualmente il de- 
ttino, con imparzial provvidenza, e contìglio, co- 
me che collocata nelle mani delle leggi, cd affida- 
ta al regolato arbitrio di chi da Dio, c dalle me- 
delìme unicamente fu feelto per guidarla. In que- 
lla Storia s'incontrano deferitte alcune delle più 
particolari cofe di Firenze., le quali taciute furono 
dal Guicciardini , dal Machiavelli , e d’altri, onde 
per tal ragione ancora è fiata tenuta in gran pre- 
gio, quantunque fia in uno flile {emplice , e natu- 
rale , non di pompofi rettoria abbigliamenti fregia- 
ta. Nell’elezione feguita l’anno 1550. del Pontefice 
Giulio III. il noflro Filippo fu detti naro capo di 
lina folennilfima Ambafceria fpeditagli dal Duca 
Cofimo , la quale era compofta di due altri Senato- 
. rì Averardo Serrifìort , e Lorenzo Strozzi , di Girola- 
mo Guicciardini , di Tiero Salviati , e del Celebre 
"Pier Vettori , e con ftraordinaria pompa, al dire dell* 

Adria- 
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Zfdriani ( i ), venne ricevuta, ed onorata , avendd 
ancora conferito il Papa a ciafcuno di quelli Sogget- 
ti l’ordine di Cavalleria, ed il Privilegio di Conti 
Palatini. Sei anni dopo quelle cofe avendo il T^erli 
fallato l’anno 70. della fua età, morì ai 17. di 
Gennaio del 1556., e nella Chiefa di S. Franctfco 
al Monte nella Cappella di fua Famiglia elbe fe- 
poltura. Frà Michel Toccianti Dell’Ordine dei Servi 
che bene potè conofctrlo, fra gli Scrittori Fioren- 
tini (2) lo chiama Vir Confularis graviffimus , eloquen- 
za imbutus , "Peripateticis dottrini; excultus , 0 “ huma- 
nis nobiliter edottus. Quei medefimi femi di virtù 
che in Lui erano fparfi, volle Filippo fargli rivi- 
vere nei fuoi figli, e lo volle a tal fegno che FU 
renze ne colfe pretto i frutti, e vedde uno di elfi, 
cioè Leone fubito dopo la morte del Padre ornato 
folo della Porpora Senatoria , e 1 * altro cioè Benedet- 
to , prima che quella leguilfe. Canonico della Me- 
tropolitana, c Vefcovo di Volterra , alla qual di- 
gnità, come dice V Ammirato (3) fu prefeelto l’an- 
no 1548. avendo per 17. anni governata poi la fua 
Chiefa (4). Quanto è lufinghcvole il piacere di un 


(l) Lib. Vili, delle fue Storie. Lo fleflo conferma V Am- 
mirato Par. II. lib. XXXIII. pag. 485., e Ciò. Batijìa 
Cini nella Vita di Cofimo I. pag. m. 160. Al Vettori 
toccò in tal congiuntura a fare 1 ’ Orazione al Ponte- 
fice, e quella Orazione i imprelFa dal Torrenti no in 
Firenze nel 1550. ; e nel libro dell’ Epiftole , ed Ora- 
zioni di Piero pag. 35, 

(*) Pag. 150. 

($) Nei Vefcovl di Fiefole , di Volterra , e di Arezzo pag. 
187. L ’ Ugbelli poi arterifce che Benedetto nel 1545. ot- 
tenne il Vefcovado di Volterra , e che morì nel 1565. 
lo che dir vorrebbe che averte vifluro in quella dignità 
anni 20. non 17. 

(4) Oltre a quelli due figliuoli, ebbe Filippo , tre femmi- 
ne. 
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Padre, che come in lucido fpecchio mira nei figliuoli 
rinnovata l’ immagine di fé! Quanto devono efler 
cari alla foderò quei Genitori che con illuminata 
.vigilante attenzione fe lo procurano ! 

G. P. 

Tom. XT. X. EL.O» 

ne, vale a dire Calandra, che fi fposò nel 1.^28. cotv 
Gualterotto di Pier Antonio dei Conti Bardi di Ver ni 0 , 
ConteJJina, che nel 15J2. fu maritata al Conte Oderiro 
Scotti di Piacenza , ed una Monaca nel Convento delle 
Cavalierefle di Malta per nome Suor Maria \ 11 fua 
Ramo poi fi fpenie nel 1711. nel Cavaliere Filippi 
Fieri t , il quale laido una fola figliuola chiamata Ma- 
ria Maddalena moglie del Sen. Antonio di Luigi An- 
tinoriy Depofitario Generale del G-. D* Cofìtfio llj, la. 
quale morì nell’anno 17Ó0,. 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI DA VERRAZZANO, 

L 'Ampiezza del Cielo, e della Terra, fem- 
bra che fia flato l’oggetto , a cui abbiano 
indirizzato le loro animofe offervazioni i 
più elevati {piriti Fiorentini, e che vi fie- 
pa riufciti con una invidiabile felicità, fuperiormente 
alle altre Nazioni, finche fcintilleranno. le Stelle 
nel Cielo, e le immenfe fuligini del ’/oetice folare 
annebbieranno la faccia di quel Pianeta, parlerà il 
Mondo delle forprendenti fcopcrte dell’ immortai 
Galileo}, C finché farà conofifiuta 1’ America ef’alte- 
rà il coraggio del grand’ ^Amerigo Vefpucci . Que- 
llo, genio, difeopritore di nuovi Cieli , c di nuove 
Terre, non fi eftinfe pet altro nella mancanza di 
quei grandi fpiriti. Fece i fuoi Allievi.il Galileo per 
feoirere le vie celefti,e gli fece ancora il Vefpucci per* 
difeoprire nuovi Regni. Il più efperto, ed il più 
intraprendente di tutti quelli ( 1 ) fb Giovanni Da 
i terrazzano, il celebre difcopritore della 'Ffuwa Fran- 
cia. Dopo di aver parlato, in quelli Elogj del gran 
Vejpucci , era ben di ragione , che a quello illullre 
Antenato ancora , fi rcndeffe qui, per quanto fia pof- 
fibile, quel giuftilfimo tributo di onore, e di lode, 
di cui , la Patria , la Francia , ed il Mondo , gli 

faran- 

(i) Tra | Fiorentini celebri per la navigazione, oltre all’ 
altro Vefpucci Nipote di Amerigo , meritano di effer no- 
minati, Andrea Corfaccbi , Francefco Car/etti , Filippo 
S affetti , per tacerne molti altri. 
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faranno perpetuamente debitori. TrafTe Giovanni la 
fua origine dall antica Profapia Magnatizia di Qtic’ 
Da terrazzano (i) per Tier finire a luo Padre, di 

X z Ber- 

(i) Quefla famiglia è conofciura generalmente nella noflra 
Ifloria per nobilittìma quanto altra di Italia, fervendo 
per qui autenticarlo in breve, allegarne lolo il conclu- 
dente teflimonio del Capitano. Co/ìmo della Rena , che 
l’accerta Longobarda in origine, e di quelle principali 
Chiatte, che nel quinto fecolo ebbero dominio nell'ioj- 
lia , e la pone con quella del famofo Ugo , e di altre a 
quefla eguali nella lua Serie degli Antichi Duchi , e 
Marche fi di Tofcana , i quali nelle loro libere Signorie, 
e giurisdizioni efercitavano in que’ tempi i diritti del 
Sovrano comando. Appartiene ancor di prefente a’fuoi 
difendenti il luogo detto terrazzano , fituato nella Val 
di Greve, con le annette tenute, di cui i loro Autori 
fono flati Signori ab antiquo , e di dove ne prefero la 
denominazione, quando nel tipo, vennero a domici- 
liarli in Firenze, per unire alli Stati che poffedevano, 
gli onori , e le prerogative della Repubblica Di fatto 
furono aggregati tra i Cittadini , ed elfendo effì Nobili , e 
Potenti per il loro Stato, fi viddero deferitti nel nu-‘ 
mero de’ Magnati, o Grandi , nel Regiflro che di quelli 
fe ne fece nel 1295. Riformag. all'anno detto. Ebbero 
' di poi ancora parre nel Governo della Repubblica , ri- 
foderano per la Ciaf. Mag. 37. volte de’ Priori , ed 
ebbero due Gonfalonieri di Giuftizia . Riformag. Si no- 
verano tra i Perfonaggi di quefla Famiglia, che deco- 
rarono la Patria, oltre al noflro Giovanni, nel 1260.. 
Mefs. Chiaro di Bene Da terrazzano., zs- vaiorafo , e 
potente Capo della Gtoriofa Parte Guelfa . Ctonie. Orig. 
MS. appretto la Famiglia : nel 1428. Il Magnànimo 
Tommafo di Francefco da terrazzano Generale del Duca 
di Milano, per il quale la Repubblica fpedifee un Am- 
basciatole a quel Principe. Rifortnagion: Lib. D. di quell’" 
anno a 490, nel fecolo pattato il Cavaliere Prior Ludo- 
vico di Francefco Da terrazzano Generale , / e Governa-» 
tare dì Livorno., e G rand' Ammiraglw delie Galere di S. 
Stefano — Pfegj delia Tofcana del P. Fontana,. Fu que- 
llo anche molto onorara da Filippo lt. Re di Spagna. 
Si leggono molti altri nella Galleria tC Onore del Co.-, 
vai ter e Giorgio Mar (he fi . 
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^if ritardo ■, di un altro Bernardo , e per la nobiliflima 
donna Fiammetta., di Barone (1), di Giovanni , di 
^ Filippo Cappelli , circa l'anno, 1485. (2). La man- 
canza di legittimi documenti , fa , che nulla pof- 
fiaino avanzare c°n certezza intorno alle di Lui pre- 
rogative , e talenti , ficcome al metodo, ed alla qua- 
lità de’fuoi ftudji ma fupplifce opportunamente a 
quella mancanza quell’ aurta infallibile regola de* 
Filofofi , che dagli effetti fi può con I curezza ijive- 
iligare , e dedurre, qual fa la natura delle loro ca- 
gioni. Così dai viaggi, e dalle imprtle, che Egli 
tentò, dalle feoperte , che fece, c dalle relazioni, 
che Egli di tutto quello cfattamente dille fe in una 
lettera, di cui parleremo in appreffo, fi può fran- 
camente allerire, che folle dorato dalla Natura di 
lin animo grande, e fervido, di ingegno perfpicace 
e che efercitafle i fuoi talenti (penalmente nelle 
Matematiche, e particolarmente nelle materie Cofmo- 
grafiche,. e che fi rendelle di quelle un utile poflef- 
•fbre. Quella fembra ancora, che folle l’idea, ed il 
fentimento, che di Lui formale Francefco 1 . Re di 
Francia , quel prode, quelbaccprto Monarca, il qua- 
le certamente non averebhe affidato più di una volta 
il comando delle Flotte Navali ad un eftero , co- 
me era il Fevraizano (3), per tentare nuove feo- 

per- 

(1) Fu quello uno de 18. di tal Famiglia, che per. la dalle 
maggiore rifederono de’ Priori , olrre a Filippo di Ba- 
rone Cappelli , che nel 1382. fu Gonfaloniere di Giujli- 
zia . Si fono detti ancora de’ Baroni. N’ è mancata 
quella Famiglia , • 

(1) Non effendo nato Giovanni, nel 1489. al tempo deLPul- 
. timo Catajìo , per non vedervi.fi in quello dato in. por- 
tata dal Padre fuo, col rellante della Famiglia, e per 
crederlo in età capace di grandi imprefe nel 1524. , fi 
potrà ragionevolmente dire nato circa il 1485. 

(3) Vedali il Ramnfw Voi.- 111 . deile Navigazioni, e Viag- 
gi 
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pertc , fe non fofTe (lato perfuafo del valore > e dell’ 
abilità di quello gran Capitano, ed in confeguenza 
della probabilità di riufcire in sì malagevoli impre- 
fe. Sarebbe veramente defìderabile la notizia del 
tempo in cui Giovanni pafsò in Francia , e di quan« 
to gli occorreflc in quel Regno prima delle fue 
fpedizioni; ma damo collretti a facrificare tutto ciò 
alle ingiurie de’ tempi, che ce ne hartno privato; 
A quello ingiuriofo deftino farebbero ancora ftats 
fottopofte le notizie de’ Tuoi viaggi, e delle cofe 
accadutegli in quelli, fe Gio. Batifla Ramufio tanto 
benemerito delie lettere, per la celebre Raccolta 
delle Navigazioni, e Viaggi, non ci avelie parlato 
di Giovanni colla teftimonianza di perfone, che lt> 
avevano molto ben conofciuto, e trattato (i), e 
non ci avelie conferva ro un bel teforo di Lui chfe 
è la Relazione, che Egli fa di un fuo Viaggio in 
\Am;rica , e delle feoperte fatte dal mcdeGmo nelle 
parti Settentrionali di quel nuovo Mondo. Quella 
è in forma *di lettera (x) in data degli 8. Luglio 
1524. dal Porro di lìisp in gfiormandìa , indirizzata 
al Re Francefco I. =5 * la qual foia , dice Egli , ab- 
biamo potuto avere , perciocché le altre fi fona fm.tr r ite 
nei travagli della povera Città di Firenze (3), e nell’ 
ultimo viaggio, che Effo fece. Si ricava da quella in 

X 3 pri- 

$»i Venezia 156^. per i Giunt'i in fogt . pag. 420., e 
l’ Atlante Maggiore Àmflerdam a 34. e Hijìoire, & De- 
fcription Generale de la Nouvelle Frante, di 1 P. Cbar* 
levoix de la Com. a Paris 1747. Chez Rolin . 

(1) Rama fio I. c. pag. 417. 

(2) Ramufio I. c. pag. 420., e feg; . . .. 

(3) Le rovine, e gii incendi fufeitati dalle fanguinofe fa- 
zioni , che dividevano in que’ tempi calamitofi la Città 
di Firenze , diftruflero gran parte de’ pubblici, e de’ 
privati Archivi, e così perirono le memorie j che Ivi 
& conferva vano. 
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primo luogo, che il terrazzano aveva già fatto 
avanti un altro Viaggio di ordine di Sua Maeftà :r 
con quattro 1<{avi , per J 'coprire nuove terre per i Ocea- 
no, come ivi rammenta, onde da ciò fi rende aitai 
credibile il lenimento del T. Cbarlevoix , il quale 
aflegna tre Viaggi fatti dal noltro Giovanni nell’ 
t America Settentrionale (i): ma di quello primo, 
ficcome Egli ne parla incidentemente, e gli altri 
Scrittori non ne fanno parola, così non polfia- 
ino, fc non fe accennarlo. Determina in ella il 
principio di quello di cui ragiona, dalla partenza, 
che dice aver fatta dall' Itola di Madera il 17. Gcn- 
najo 1524. con la fola Nave la Delfina , e 50. Uo- 
mini d’equipaggio, di tutto per otto meli ben prov- 
vido, avendo lafciata l’altra Nave la TfiormahJa , 
infieme con la quale fuperata una fiera burrafea 
alt efeir dalla Francia , era fino allora fiato in cor- 
to per i Mari della Spagna (1) . Dopo varie vicen- 
de di Mare, e di tempefte, e di pericoli,, e do- 
po avere feorfo per 900. leghe di’ Mare fino 
alla Florida , approdò finalmente verfo la metà 
di Marzo del detto anno 15:4. al Canada (3). La 
feoperta , che Egli fece in quefta parte de\Y Ameri- 
ca Settentrionale allora ignota, al tuo riferire , pat- 
ta 

fi) Ved. la fopracitata Ifloria del P. Cbarlevoix . 

(2) E’ noto per il fopraddetto P. Cbarlevoix , che il ter- 
razzano era flato fn corto per più anni conrro gli Spa- 
gnuoli con le Navi di Francia di commifììone del Re 
Frane e fico I . , il quale allora era in guerra contro Car- 
lo t., e concorda cori quanto avvita Giovanni nella 
Lettera riportata dal Ramufìo I, c. a 420. che dopo ri- 
farcite le Navi mal concie per una fiera burrafea 22 per 
i liti della Spagna (così parla) ce ne andammo in Cor- 
fio ec. Dipoi con la fiala Delfina ec. 

(j) Si deduce tal tempo da 1 compunto de’ ?o. giorni , ne’ 
quali, da’ 17. Gennaio, dice di aver fatto quel Viaggio. 
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fa le 700. leghe di paefe (1), oltre 34. Ifole, il 
tutto abitato, e fi efttnde dal Tropico di Cancro , 
mo rnò 

quafi dal ^ grado, fino al — , e più oltre verfo 

Settentrione, la latitudine dal grado ^ al ™ al Set- 

2 5 * 54 - 

tentrione, ia longitudine dal ~ al (2); Ptr 

gratitudine al Tuo Monarca benefattore diè il no 
tiome di Jfjiova Francia a quefle non prima note 
regioni (3), e confacrò la più rifpettabile delle 34. 
Ifole fcoperte, al nome della Madre del Re, no- 
minandola Claudia (4)» Sorprende poi in quella re- 
lazione, oltre aH’efatta definizione Geogràfica, che 
Egli- fa di qtie’paefi, il minuto* e didimo raggua- 
glio, delle ‘qualità , e proprietà* e de’ prodotti de’ 
Ihedefimi , come pure delle notizie de’coftumi par- 
ticolari di quelli Abitatori, e di tutto in fomma 
quel più di notabile, che vi aveva ritrovato, e che 
gli era accaduto. La narrazione Cofmografica a par- 
te, per mezzo della quale moftra compitamente al 
Re tutto l'ordine della fua Navigazione* e arnmi- 
tabile per l’intelligenza fomma* con cui ella è ra- 
gionata* e per l’egual perizia con cui è calcolata} 

X 4 tal 

(1) Ramufìo 1 . C. a 420.* 6 V Atlante Maggiore fuddet- 
to a 34. . ■ . , . f 

(1) Vedali il Lib. intitol. Braevis narratìo eorurri , quae in 
Florida Ameri cae P rovina ae Galli s acciderunt , que ejl 
11 . pars Ameri cae : Francofurti ad Moenum : Tj/pis loan- 
nis IVecheli: 1591. fub. liti 1 . 

(3) Vedali i’ Atlante Veneto del Pi Coronelli Tom; I. alla 
Carta del Mondo Nuovo a 25;, e l’ Atlante Maggiore 
fuddetto a 34. 

(4) Que (Tifala è triangolare, e limile iti grandezza a quel- 
la di Rodi. Si difcolia da quel contineate io. leghe sk 
Levante. Ramujio h. c. a 421. tergo . 
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tal che abbiamo in quella un vivo, e certo tefti- 
monio del fuo prodigiofo talento (i), dal quale ne 
averebbe ricavato ficuramente- grandilfimo profitta 
1‘Arte Nautica, fpecialmcnte fe folle in luce la TVo* 
rica di quella fcienza, ampiamente trattata da quel 
gran Profeflore, come Egli fleflo nella accennata 
narrazione fi era impegnato in progrelfo di dare 
l'otto i Reali aufpicj della medefima Maeflà , ad uti- 
lità efpreflamente de’ Naviganti. Non fi appagava il 
yerrarxaiw del nome Iterile di difcopritore di nuo- 
ve Terre, per terminarne i’imprefa colla fola fco- 
perta di quelle. Egli conobbe fin d’ allora le con- 
seguenze vantaggiofe, che.da quello Tuo primo paf- 
fo ne poteva ricavare la Corona di Francia ; ma era 
troppo sfornito di forze, e molto tempo, e tentati- 
vi vi abbifognavano, per rendere fiabile , e di pro- 
fitto quella ìua imprefa (z) . Perciò determino!!! di 
perfuadere il Re Francefco a mandare in quelle Ter- 
re delle Colonie ( 3 ), le qtiali oltre all’ailicurare il 
dominio di que’luoghi alla Corona, averebbero aper- 
to un nuovo commercio alla, Francia. Intanto per 
appagare vie più quel fuo infaziabìle genio difco- 
pritore, meditò un’altra imprefa più utile all’uni- 
verfale delle Nazioni, e più confacente all’impavi- 
do 

(1) Quella Narrazione a parte non fi trova flampata nell’ 
Opera del Ramufio , ed è inedita nella Libreria Stroz- 
ziana, inferita al fine della citata lettera di raggua- 
glio, in un Cod. MS. 

(2) E’ vcrifimile, che per quelle ragioni Giovanni fe ne 
tornaffe in Francia , e che al fuo arrivo nel Porto di 
Diep , di là fcrivelfe al Re la mentovata Relazione 
degli 8. Luglio 1524. 

(3) Ramufio 1 . c. a 417. Il P. Charlevoix poi ci avvifa 
nella fopraccennata Iftoria, che Peu de teme après fon 
arrivìc en France , il fit un nouvel armement t a' defeda 
tf etaùilir me Colonie dans f Ameriqu * . 
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do Tuo coraggio. Era invogliato Giovanni di fati 
prire, fc la Terra ferma della Florida folte un Con- 
tinente protratto fino al Polo, oppure fe corteggian- 
do al Nord \' ^America, fi potefle trovare un parto 
tra le tante Itole, che vi fono, per penetrare nel 
varto Mar del Sud, e di lì navigando pervenire al 
Catbajoy all’ eftremo oriente del l’^A/ìa fi), ed in tal 
* guila render piu accelfibile, e più breve il paleg- 
gio a \Y India, con incredibile rifparmio di fatica, e 
di fpefa (a) Ma le grandi inaudite imprefe confi- 
nano per lo più con i gran pericoli. Così fuccefle a 
quello magnagnimo Capitano, il quale, intrapréfo 
quello ignoto viaggio, eflendo sbarcato con alcuni 
de’fuoi in una Terra, fu forprefo cogli altri da’ 
felvaggi, e tutti trucidati, ed arroftiti, fervirono 
di feelto pafcolo, per fazziare la deteftabile voraci- 
tà di que’ barbari, alla villa di quelli, che erano 
relìati ancor fulle Navi (3). Quella tragica indegna 

mor- 

(1) Ramufio 1 . e. pag. 417. tergo, V Atlante Veneto 1 - c. a 
25., e la Narrazione Cofmog. inedita fopraenunciata , 
dove dice di voler tentare per quella parte di giugnere 
al Catbajo , che h la parte Settentrionale della China , 
Così chiamata da Tartari, e dagli Arabi , e comprende 
le fei Provincie , di Peking , Zantung , Honan , Sur 
ebuen , Xenfi, e Xanji , nominando quelli Magnin la 
parte Meridionale, che rinchiude le altre nove, che 
fono Nancbing , Vnam , Queicbeu , Quangfi , Hunuang , 
Ke Kiaug , Kiangfì , Quantung , e Tokieng , Moreri C. A. 
• (2) Chi fa che quella idea del terrazzano non delle lume, 
o (limolo alle altre Nazioni per effettuarla, c fpecial- 
mente agli Inglefi, i qiqJtti dopo di fatto la tentarono, 
febbene inutilmente a motivo del Clima freddiffìmo. 
(j) Il P. Coronelli crede, che . il fatto narrato fuccedefle 
' nell’ Ifola di Capo Bretton , e col fentimento di alcuni 
nel 1525. Il Ramufio I. c. pag. 417. terg. , racconta 
il fitto, ma non aflegna il luogo dove accadere, ne il 
tempo. 
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tnorte troncò il filo alle concepite fperanze di Frati- 
cefco 1 . , e rapì alla Tua Corona uno de’ più gran 
Capitani che vanti, ed alla Patria uno de' più no- 
minati Cittadini, nell’auge maggiore delle lue glo- 
rie. La Francia gli refe giuftizia celebrandolo nelle 
fue Iftórie (ìj, e la Patria eternandolo come Eroe 
he’ pubblici monumenti (i). 

A. G N. 

ELO- 

(1) Sei Giovanni da Verrazzano non fofle flato bafìantemen- 
te commendato nelle I fiorie di Francia dagli ■ Scrittori 
di quella Nazione, che hanno di Lui ragionato, ler- 
virebbe fenza dubbio a fargli grande onore, quanto ne 
ha parlato nella fua il P, Charlevoix , ed il vederlo no- 
minato ne 1 Fajles Cbranologiques de la Dccouverte de 
NouveaU Monde fous P Annèe 1^25. 

(z) Il fuo Ritratto nella Reai Galleria Medicea collocato 
nella Serie degli Uomini Illuftri per il Valor Militare 
in Mare al N, XXXVII., e la Medaglia irt bronzo* 
defcritta nella Tramoggia dell’ Annale fecondo della 
Accademia Colombaria al N. i $9. faranno in perpetuo , 
al Nome di Giovanni Da Verr azzano , monumenti di 
gloriola ricordanza. 
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ELOGIO 

Df BACCIO BANDINELLI. 


S E noi doveffimo decidere del merito di Bacció 
Bandinelli , celebre noftro Scultore, fecondo 
quello , che del mcdefìmo ha fcritto nella 
propria vita Benvenuta Cellini , farebbe no- 
ftro interefle il rifparmiargli l'Elogio in quella Se- 
rie di Uomini illuflri . Ma perfuafi che il carattere 
di quell’ Uomo, come già è flato detto, ofeuraffe 
la fu a Virtù (1), e per altra parte convinti da 
molte fue Opere della di Lui abilità, ci è parfo 
elfere noi in obbligo di rendere a Lui quella glo- 
ria , che dopo il gran Michelagnolo fi meritò nel 
profetare un'arte difficilitlìma (2), nella quale da 
pochi altri fu forpafiato (?)• Saggio ne farà lem- 
pre un numero grande di Statue, le quali fparfe fi 
trovano nella fua Patria Firenze , ed in Roma (4) , 

fe 


(1) Giorgio Vafari nella Vita di Baccio fra le altre Tue 
Tom. II. pag. 614. ediz. di Roma 1759. in 4 - 

(2) Come non comprova ciò il vedere che appretto gli An- 

tichi, i Greci foli arrivarono' alla perfezione , c che 
fra i Moderni , confiderate tutte le cote del pati , tono 
frati, e fono aliai meno i buoni Scultori, dei buoni lit- 
tori, e dei buoni Architetti? . 

(3) Fu nella medelima Difcepofo di Gio. Francefco Kuftici , 
del quale fra le altre cote fono le tre figure di Bronzo, 
che fi ammirano filila Porta di S. Giovanni verfo 1 Opera. 
L’ Antiquario Fiorentino pag. 24. 

(4) Lafciamo che nel detto Vafari fi vedano enumerate te 
Opere di quello Artefice , perchè dei Soggetti ben noti 
deve eflere nofrro impegno piuttofro rilevare il mento, 

che 
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fe noti tutte di una gran perfezione, almeno aliai 
{limabili. Egli fi era con un alfiduo, e diligente 
ftudio del difegno pollo in grado di riufeire un 
fmgolarifiimo Profedore , fe nella maggior parte 
delle Opere fue avelie impiegata quell'attenzione, 
che impiegò nella Copia del Laocoonte , maraviglia 
dell’Arte degli Antichi (i), la quale tuttavia s’ ani-* 
mira fortunatamente (2) nella Real Galleria, e per 
tellimonianza del Safari gli arrecò gran fama . Non 
è quella l’Opera fola che formata dagli Scalpelli 
di Boccio abbia lodata detto Scrittore , c che agli 
occhi dei riguardanti incontri applaufo. Il S':g. Co- 
chin infigne nella medefima Arte ha giudicato an* 
cora ammirabile Un Bacco , che è nella fella Gal- 
leria, ficcome la figura del Grifo Morto, che è 
nel Gruppo dell’Altare del Coro della Cattedrale. 
Quello celebre Soggetto non ci ha defraudati della 
gloria che veramente ci fi deve, cioè di aver Fi- 
renze prodotti i più eccellenti Scultori , ed in mag- 
gior numero che qualunque altra Città A' Italia ($ 3 . 
Il Bandinelli averebbe forfè trapalato ogni altro, fe 

dal- 

% 

che compendiar tempre" fervilmente le notizie , ie qua- 
li con facilità pedono acqui flarfi . Ved. ancora il Ri- 
pofo del Borghino lib. I. II. IV., il Sandrart Parr. II. 
lib. II. Cap. III. Acad. nobilift. Artis PiSloria &c. 

(C Non fi può ritrovare una piò bella, e vera deferiziò- 
ne di quello forprendente Gruppo di quella che ci ha 
data l’ Abate IVUckelmann ncll.f fua Storia dell’erre 
predo gli Antichi, edizione Francefe del 1766. in & 
Tom. II. pagi 2T2. e fegg. Il Braccio deliro della 
principal figura fu coti eccellenza refiauraro da Bifido, 
( Safari I. c. pag. 58}. Ved. però la Nota di Monfig; 
B otturi a pag. ^84. ) . 

(2) Ella fofferfe molto nell’ incendio accaduto in Una parte 
del Corridore a Ponente di quella Galleria il dì 12. 
Agofio 1762., ma è fiata poi maeftrevolmenre rifarcita* 
(j) Voyage tf Italie Tom. II. pag. 45». so. e sj< 
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dalla natura avelie avuta in dono eguale attitudi* 
uc, e deprezza nell’ Arte , eh’ ebbe voglia ardentif- 
Jima d’onore in ella, di modo che ad onta del di- 
fpiacere provato nel fentirfi biafimare dal Buonar- 
roti il colorito di una Tua Pittura, fi rifolvè a non 
dipinger piu di fua mano (\) , conofcendo la fin- 
cerità del biafimo venuto ancora da uno, a cui non 
portava troppo affitto. Ad eflo non negava Mickel- 
agnolo la lode di ottimo Difegnatore (z), ma l’ar- 
ditezza di Baccio nell’ efaltare le cofe fue non po- 
teva da quello grand Uomo rifquotere approvazio- 
ne, quantunque con modeftia fi folle fpiegato con 
chi fopra di ciò gli aveva riferito uno dei di Lui 
più Urani vantamenti (3). Quando al medelìmo fu 
moftrata la forma di gclfo della maravigliofa , e 
inarrivabile attaccatura del collo di Cacto, tirato a 
rivolgere in sù la tella da Eccole nel Gruppo di 
Baccio , il quale è avanti la Porta di Tclazzo Sec- 
chio, non tralafciòdi encomiarla cftremamente (4), 
cofa che giuftifica l’abilità di Lui, fe folle voluto 
effer Tempre eguale a fe medefimo. Egli iptraprefe 

trop- 

(1) Egli lo aveva fatto pili volte, onde paffa anche per 
Pittore , ma forfè il folo Quadro che di Lui ci rimane 
è il fuo proprio Ritratto, il quale fi conferva nella 
Reai Galleria, e fi puh vedere nel Mufeo Fiorentino 
Tom. VII. pag. 65. intagliato da Silvejbro Pomarede. 

(2) Il Vafuri dice I. c. che il difegnare del Bandinelh fu 
tale , e di tanta bontà , che luterà ogni fuo difetto di 
natura , e lo fa conofcere per uomo raro di quefl' Arte . 

(3) Benedetto Varchi nell’ Orazione funerale del Buonarroti 
fenza nominar Baccio , racconta che „ avendo uno Scul- 
,, tore ritratto il Laocoonte di Belvedere* e vantan- 
„ dofi, che aveva fatto iì fuo molto pili bello dell’an- 
„ tico, dimandato {Michel angiolo) rifpofe di non lo 
,, fapere, ma che chi andava dietro ad alcuno, mai 
„ pafTare innanzi non gli poteva n , 

(4) Monfig. Bottari nelle Note al Vafari 1 . c, pag. 591. » 
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troppi lavori, molti ne lafciò imperfetti, e la bra- 
ma di arricchire 0)j pregiudicò fpeflo alla fua abi- 
lità; tanto più che prefumendo moltilfimo di fc, 
come ft accennò, per ordinario [limava di aver fatto 
quanto avcrebbe potuto fare per rmftrarfi vera- 
mente Angolare . E’ pur troppo vero, che fptfio il 
temperamento degli Uomini pregiudica alle doti, 
che altronde pofilggono , e non faprei decidere, 
fe la timidezza fra un oflacolo -maggiore per fvilup- 
pare ciò di cui alcuno è capace , di quello, che lo 
ila l’ardire nel far credere che alla perfezione fi ar- 
rivi con poco fudore, e nel rendere tròppo incu- 
ranti della fatica coloro, che con tifa averebbero 
i capitali neceHarj per edere nelle cofe loro al di 
fopra degli altri ►Nè è maraviglia che l’abito fatto 
da Baccio a deprezzare' le cofe altrui, e la [lima 
eccelfiva che aveva delle proprie, gli tirafle ad- 
dogo l’odio comune ( 2 ), e lo poneffe in pericolofe 
circoftanze , come fu quando ebbe a temere il male 

ani- 

(t) Egli era figliuolo di Mlchelagnolo di Viviano da Gajole 
Camello del Chianti , il quale lavorò aliai bene di ce- 
fello, e d’incavo, e nell’arte del Gioielliere ebbe mol- 
ta dima. Da primo prefe Baccio il cognome dei Bran- 
dini, poi gli piacque più chiamarli dei Bandirtela , af- 
ferendo che i Tuoi Maggiori della Famiglia Bandinelli 
di Siena partati erano già in detto Cartello. Comprò 
con i fuoi guadagni varie pofTertioni , e una buona Cafa 
in Città, come narra il Vafari pag. 60^. ponendo i 
fuoi difendenti in una molto diverfa fituazione da 
quella In cui fi era Erto trovato nella prima gioven- 
tù , quando imparava l’arte del Padre. Ma vi i lucro 
più giglio di quello, che con i proprj fudori raccol- 
gono i talenti rtraordinari ? 

(2) Molti fcrirtero delle Rime contro Baccio, fra i quali 
Alfoufo dei Pazzi, Anton Francefco Crazzini detto il 
Lafca ec. ed altre ingiurie foftèrfe in vita che non gio- 
ya rammentare. 
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pnimo del Cellini da Etto altre mifura irritato fi) . 
La modeftia è la prima virtù che bifogna per ef- 
fere amati dagli altri. Quanto è difficile l’acqui- 
fìare la reputazione di grandi Uomini, fé quelli 
j quali fe la farebbero meritata , per loro propria 
colpa mancarono d’ ottenerla . Sebbene non eflesdo 
più noi offefi dai ftrani modi del Bandinelli , e re- 
candoci delle piacevoli riprove del luo fapere nella 
Scultura, faremmo ingiufti qualora, o per mal ani- 
mo, o per invidia, o per fconliderata non curanza 
gli negalfimo quella Cima che a giufto titolo gli è 
.dovuta , e che ottenne appreffo clemente VII., ed 
appretto il G. D. Cofimo I. in particolare. Fra i 
fuoi figliuoli ne aveva uno per nome Clemente ( i) ■, 
il quale prometteva affai di riufeirf nella profelfione 
del Padre, fe morte troppo immatura non gli tron- 
cava lo (fame vitale in Roma , ove fi era portato 
per fuggire le ilranezzc di Luì. Lafciò per altro 
in Firenze la Tetta di Cofimo I. in marmo bellilfi- 
ma finita (3), e molto innanzi condotto un Crifto, 
eh’ è retto da 'F{icoiemo: il qual T^icodemo è il ri- 
tratto naturale di Baccio ,cht lo collocò nellaChiefa 
dei PP. Serviti nella Cappella dei Taxxi-, ove gli 
fu concedo di 'erigerli- il Sepolcro Si vede quello 
tuttavia con la feguente Ilcrizione modeftamer.te 
concepita 

D.O. M. 


(1) Ved. detta Vita pag, 265, e 264. 

(2) Ved. nel Vafari da chi averte queflo figliuolo 1 . c. 
P- 59 ?* 

(3) Era fopra la Porta principale della Cafa di Baccio in 
Via dei Ginori , la quale fu tempo fa acquifìara da 
quella nobiliflìma Cafa, onde un tal Bullo fi vede oggi 
in un'altra Cafa prerto la Chiefa di S. Lorenzo * 
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D. O. M. 

BACCIVS BANDINELL. D. IACOBI EQVES (O 

5 V B HAC SERVATORIS IMAGI NE 
A SE EX 1» RESSA, CVM IACOBA DONIA 
VXORE Q.VIESCIT. AN. S. MDIIX. (l). 

‘Noi non troviamo una ragione più vera della de- 
cadenza , nella quale poco dopo quelli tempi rovinò 
q'uafì in un l'ubito la Scultura , fé non nella varia- 
zione del gufto portato in progreflo,e permanente 
ancora, ad un lulTo frivolo, e palleggierò di mode 
che muoiono appena nate, e che dillolgono gli Uo- 
mini da una vanità di cofc durevoli. Per avere un 
buono Scultore mille ce ne vogliono dei mediocri, 
e quelli mille non lì guadagnerebbero la fulfiftenza, 
quando tutto lì diflipa in abbigliamenti, in como- 
di, ed in oggetti leggieri di fanciulleica invenzio- 
ne. Quando fi legge che nel Trionfo di M. Fulvio 
Vincitore degli Etoli lì vedevano z8o- ftatue di 

bron- 

(i) Era flato creato Cavaliere di quell’ Ordine con una 
Commenda conferitagli da Carlo V. in ricompenfa di 
un Bafforilievo di piccole figure donatogli da Baccio in 
Genova. Clemente VII. lo aveva fatto antecedentemen- 
te Cavaliere di S. Pietro . 

(a) Baccio nacque l’anno 1487., e morì d’anni 72. nell’ 
attendere appunto a quello lavoro, dopo avere da le 
Belìo collocate le offa di fuo Padre nella Sepoltura 
preparatali, ficcome racconta il Vafari pag. 610. Egli 
li rifolfe a ciò in concorrenza del Buonarroti , che ave- 
va fornito attendere in Roma a lavorare per la Sepol- 
tura, che voleva farli in S. Maria Maggiore un Grup- 
pp fimile di 5. figure , il quale poi non finito del tut- 
to, fii pollo nel nollro Duomo in luogo dell 'Adamo, 
*d Èva del medelimo Band incili . Benvenuto Celimi rac- 
certa quello con altre eircoBanze L, c. alla pag. 304. 


Digitized by Google 


T 


* ( CCC XXXVII )& 

bronzo, e 130. di marmo (i)> quando Tentiamo che 
nello l’pazio di un anno Tolo fi eredero in ditene 
360. Statue di bronzo a Demetrio F aiereo , molte 
delle quali erano equestri, e Tu dei carri colloca- 
te (z), noi fiamo convinti che dovevano Torgerc 
degli Artefici bravi , dappoiché pronta avevano l'oc- 
cafione di Tegnalare la loro capacità con raoftrarfi 
eguali ai grand’ Uomini negli altri generi. Nel Tc« 
colo dei Medici rinacque il genio per le belle Arti , 
« gli Artefici ricomparvero , ma l’opulenza Italia. 
non era quella della Grecia antica, onde inai Tra 
noi rivide un Fidia , un Toliclete , un Tr affitele , u n 
Ltfippo , ma lal'ciamrno Tempre addietro di gran 
lunga le altre Nazioni. Si deve egli profetizzare 
che fieno una volta per rinaTcere dei talenti eguali 
a loro intieramente in qualche angolo dell’Europa? 
E’ difficile avere il coraggio di farlo , non è diffi- 
cile però il fidare ove almeno quello potrebbe Tue*- 
(federe unicamente. 

G. P. 

Tom. IR Y ELÒt- 

Tito Livio lib. XXXIX. Cap. V. 

Abate IVinchlmam 1 1 . c. pag, xvp 
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ELOGIO 

DI LUIGI ALAMANNI, (i) 

F RA quelli, che più onorarono, e con la vir- 
tù, e con l’ingegno nel lecolo xvx. la Pa* 
tria, ed il fangue loro, uno fu Luigi di 
Mefif. Tiero di Francefco Alamanni , e di G{* 
novera di T^tccolò Taganelli , quarta moglie di detto 
Tiero. Da quelli nobili Genitori ebbe Luigi il natale 
nel mefe di Ottobre 149 5. , c prefto col profitto, che 
lece nei buoni ftudj fiotto Francefco Cattarli da Diati 
cetOy e con la pratica degli Uomini più dotti del 
fitto tempo, i quali erano fiditi adunarli in un de* 
liziofo orto di Bernardo Rucellai (t), moflrò l’a- 
more, che aveva alle lettere, e la capacità del fiuo 
intelletto . Non aveva oltre i 21. anno, quando da 
Eufrofino Bonino gli fu dedicata la fitta Grammatica 
di lingua Greca, che uficì alla luce in Firenze nel 
1516. in 4. Incorno a quelli tempi fposò Aleffani 
dra Serriflori fila prima moglie, che lo fece Padre 
di più figliuoli. Era la fua Famiglia molto attac- 
cata agli interelfi dei Medici , e pcrfonalmente Lui- 
gi 

(1) Le Notiate dell 'Alamanni fpecialmenre fon tratte dalla 
Vita foitta con diligenza dal Sig. Co, MazzucMli , 
ed inferita prima in qualche ediz. della Coltivazione , 
e poi nella Storia degli Scrittori d ’ Italia Voi, I. P, I, 
pag. 244. e fegg, 

(2) Quell’Orto del Rucellai b il Giardino anneffo al Pa- 
lazzo, che ora poffiede la Cafa Stiozzi in fondo di 
via della Scala. La nobiltà della fabbrica, c la delizia 
del luocto, moflrano la grandezza della Famiglia a cui 
tutto apparteneva. 
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gi godeva perciò il favore del Card. Giulio , poi 
Clemente VII., il quale ('offrendo in Firenze l’om- 
bra delia libertà, da padrone difponeva delle cofe 
del Governo. Cefi® in quello mentre di vivere 
l’anno ìjau il Pontefice Leon X. , onde non ofian- 
te 1 ’ attacco col fuddetto Cardinale , o a fine di 
vendicare una privata offefa ( i ), che 1’ alamanni 
fi (limava di aver ricevuta, o per togliere alla Pa- 
tria un giogo, che allor paventavafi dover edere 
gravofo, niente efitò ad entrare in una congiura, 
nella quale nulla meno fi era immaginato, che di 
uccidere il Cardinale. Per buona ventura venne que-, 
fla a (coprirli nella forma , che raccontano i noltri 
Storici (z), ficchè a Luigi toccò a fot tra r fi fretto- 
Jofamente al g-ftigo., rtfugiandofi negli Stati del 
Duca di Urbino. Di qui portofli a Venezia, ov.c fa 
benignamente ricevuto nella Cafa del Sen. Carlo 
Cappello uomo lettera tilfimo. Quella protezione 'fu 
di molto vantaggio a Luigi , poiché difponenrofi a 
pàlfare in Francia per metterfi in luogo più lì. uro 
dalle mani del fuddetto Cardinale, che nel 1 5 z. 5- 
era fiato eletto al Pontificato, farebbe reftato vit- 
tima del medefimo, fe il Cappello di nafeofto non 
lo avelie fatto liberare dall’ arredo, in cui pafianda 
per Brefcia era caduto (5). Scampato un tal perico- 
lo per varj paefi andò vagando Luigi , e dimorò, 
ancora in Francia , ove da Francesco I fu benigna- 
mente trattato, e onorato; ma cangiate intanto lo 
.vicende della fui Patria per le difgrazie nelle quali 
> Y x incor- 

(1) Ne parla 1 ’ Ammirato nelle Storie Fiorent.. P., IL. lib.., 
XXIX. 

(2) Sono da 1 2 vederli il Nerli ne’ fuoi Commentari Uh. VI}.,, 
ed il Nardi nelle lue Storte lib. VII. 

Q) Benedetto Varchi Stor. Fior, lib. Vili. 
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Jneorfe Clemente VII., fu Eflb con gli altri sban. 
diti richiamato a Firenze. Quivi inferrerò varj 
<1 i ("pareri fra i Cittadini per deliberare, fe fi do- 
veflc mantenere la vecchia lega .col Re Criftianitlì- 
mo, c con gli altri confederati d’Italia contro l’Im- 
peratore, o piuttolìo fe fi avelie a tentare nel tem- 
po ftelfo di placar l’ira del Pontefice, « di rinnovare 
l’amiftà, e confederazione con Cefare . Nel pubblico 
Conlìgliojche fu tenuto fopra di ciò, venne ricercato 
il fentimento de\ì‘ alamanni, come che in molta di- 
ma per il l’uo fenno, e per il fuo fipcre era fali- 
to . Egli adunque pofponendo ogni riguardo, favellò 
eloquentemente a favore di quel partito, che cre- 
deva il più vantaggiofo per l’jnterelTe della fua Pa- 
tria , *e che conhgiiava a feguitar Cefare (i). Ma 
eflendo rullata vincitrice la parte oppolfa, per l'ot- 
trarfi alle popolari maldicenze, vedde Luigi , ch’era 
netdfario l'abbandonare di nuovo Firenze. Era in 
Genova quando dai lupi Concittadini fu impiegato 
col carico di Commiflario Generale a fcrvire alle 
Truppe Francefi , e Veneziane loro collegate, che 
verfo il mefe di Novembre ita", erano per arri- 
vare in Livorno , e nell’anno fuffeguente preparan- 
doli elU a difendere la loro libertà, fu feelto a fa- 
re nella Chiela di S. Croce un’Orazione fopra la 
milizia , fecondo il coflume di allora, e fu aferitto 
fra i Soldati di quel Quartiere. Con tutto quello 
per altro i troppo amanti della libertà, i quali ve- 
devano, eh’ Egli fempre mantenendoli nello hello 
fentimento, andava tanto maggiormente perfuaden- 
* do- 


li) Il Dlfcorfo fatto da Luigi In quella occafione fi può 
vedere nel Varchi lìb. V. fe quella non. e pure una 
delle lolite invenzioni oratorie, che tanto fpefio s’ in- 
contrano negli Antichi, cd in quelli che gli hantiQ vm 
Ulti imitare. 
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do l’accòrrtodarfi con Cefare, quanto più fapeva,che 
già la Francia, e Roma legatamente maneggiavano la 
pace, e temevano, che ogni accordo con l’Impera- 
tore dovelfe effer favorevole ai Medici, di mal oc- 
chio, e non fenza fofpetto rimiravano l’c Alamanni , 
il quale mal fodisfatto perciò di quella loro perti- 
nacia, a Genova fe ne tornò poco dopo. Non tra-» 
lafciò per quello di fervire la Patria, poiché fer- / 

vendo a quei pochi, eh’ erano del Aio parere, do- 
po aver fatte varie gite da Cenava a Firenze per 
render conto di ciò, che poteva fperare per i fuoi 
dilegui nella mediazione di ^Andrea Daria Generale 
dell' Imperatore fuo amicifilmo, con elio ancora an- 
dò in Spagna nel ifag. , e quivi feeperfe quanto 
folle avanzato il maneggio di rillabilire i Medici in 
Firenze* Di ciò refe avvifati i fuoi Concittadini, 
l quali vedendo, che già Cefare partiva per l'Ita- 
lia, troppo tardi fi volfcro a comporre le cofe loro. 

In fatti avendo a Carlo fatto conofcere per mezzo 
di Ambafciatori in Genova l'oflinata rifolutezza in. 

Cui erano di rifiutare la fovranità della Cafa dei 
Medici, prefto fi avveddero, ch’era determinato di 
coftringerli a ciò con là forfca. Quefto difegno fu 
da Lui mandato poco dopo ad effetto col far cin- • 
gere di affedio FirenXe . In quella circoflanza le pro- 
curò 1’ .Alamanni dei foccorfi di denaro dai Mer- 
canti Fiorentini, che rifedevano in Lione , e dal Re 
Francesco, ma coflretta la Città ad arrenderli nei 
li. di A godo if$ò. , ed a ricevete Aleffandro del . ' • 
Medici, per la mutazione feguita in confeguenza di 
ciò nel governo, dovette vederli confinato per tre 
anni in TroVenza. Offervó da principio con pazien- 
ta il confino, ma difperando poi, o non curando 
il perdono, ritirolfi. in Francia fotto la protezione 
del Re Francefco . Prelfo oticlio Monatea , dal quale 

Y 3 le 
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le lettere furono così magnificamente onorate, tro- 
vò Luigi Un felice ricovero, poiché elTendo molto 
prima a Lui cognito il merito di quell’ Lfomo ado- 
perilo in divelli ufizj , ed onorollo del Collare 
dell’Ordine di S. Michele . Seguirono nel 1555. le 
Nozze di Enrico , allora Duca di Orleans , e pofeia 
%c, con Caterina dei Medici, onde da quella fil 
feelto pel grado di fuo Maelìro di Cafa. Non fu 
continova la dimora, che fece in Francia Luigi, per- 
chè qualunque fi follerò le cagioni, verfo l’anno 
15^7. rivedde V Italia (1), pafsò a Roma, a Napoli 
a Ferrara , a Tadova , e a Mantova , e lino nel 1 541. 
li fa, ch’era forfè per la feconda volta ritornato in 
quelli luoghi, giacché fu prefente in Ferrara alla 
prima recita della celebre Ttagedia di Gio . Batifld 
CiraltU Cmtio intitolata ì'Orhecche. Nel 1544* fu dal 
fuo Re per la conclufa pace di Crepi mandato fuo 
Ambafciatore a Cefare^in Spagna , nella quale oc- 
cafone con grande onore fi difcl'e da certa puntura 
lafciata correre nei Tuoi verfi contro quello Monar- 
ca , ficcome racconta il Rufcelli (ì), e feppe così 
nobilmente trovare Ja feufa all’inconfiderato fuo 
fallo, che ài Carlo ebbe diftinti fegni di lìimà,ed 
' onoratilfimi doni. Ritornato in Francia con avere 
ottimamente adempito al fuo incarico, ottenne nuo- 
vi benefìzj da Francesco, poiché una pingue Abba- 
zia 

(1) Vi fono delle probabilità per credere, che V Alamanni 
fequitaffe, o fervine ancora il Card. Ippolito li. di 
Ffte, detto comunemente il Card, di Ferrara, Ved. 
quanto ne fcrive il Mazzuch. 1 . c. annot. 77. 

(1) Nelle Imprefe Illuftri . La puntura di cui s 1 intende par- 
lare fe quella comprefa nei noti verfi : 

V Aquila grifagna 

Ghe per pii* divorar due becchi porta. M 
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ità eia luì fu concerta nel 1^45. a Batifìa fuo Fi- 
gliuolo. Nè qui farebbero reflati gli effetti della li- 
beralità del Re* fe quello non forte mancato di 
vivere nel 1547; Ma gli fucceffe Enrico IL fuo Fi- 
gliuolo, il quale hiente meno del Padre amando 
Litigi i che che abbiano detto alcuni Scrittori male 
informati, fcgiiitò non fùlo ad averlo caro per la 

f toelia, m’ànche lo impiegò in politici affari, e frà 
e altre nel 155 1« lo fpedì a Genova per trattare 
fegrètamente qualche progettò contràrio al partito 
dell’ Imperatore, in quella commilfione hon fu felice 
1 ’ Alamanni , ma non perle per quello la grazia del 
fuò Signore , che anzi Vivendo Tempre attaccato al- 
la Corte y mentre quella ritrovava!) nel 1 5 5 < 5 . irt 
jimboife y Ivi mori di dilfenterià ai i& di Aprile iti 
età di anni 60. e cinque meli (i) 4 Era in quel tèm- 
po ammogliato con Maddalena Buonajuti Guardagiojc 
della fuddetta Caterina dei Medici j la quale in fe- 
conde nozze fi fposó con Gio. Eatifld del Gondi. 
Con effa fi era già accafato nel 1544., ma non è 
Chiaro quanti, e qtiàli figliuoli gli dafle, fapcndofij 
che oltre Batifìa fuddetto, e T^tccoloy ch‘ebbe dalla 
Serrtjloriy e che in Francia avanzarono la loro for- 
tuna , uno nello Rato Ècclefiaftièo, e l’altro nelle 
cariche cortigianefche (a), ebbe un altro figliuòlo 

V 4 per 

(i) Ì 1 Ghilini nei fuo Teatro d’ Uomini Illuflri P. ì. dice * 
eh’ ebbe fepolrura In Parigi nella Chiefa dei Cordigli'* 
ri , e nei Fafii Confolari del Can. Salvini pag. 325. tro- 
vali P Ifcrizione fepolcrale , che gli fece Benedetto Var- 
chi , ffià ficcome noti mi e noto fe foffe apporta al 
luogo, ové fu uniato il Cadavere y g dove quello vera- 
mente fia , così non mi è parfo di doverla qui tra- 
fcrivere; 

U) Le diflinzionij che quelli ottennero in Francia y fori? 
accennate dal fuddetio Mazzuchelli 1 . c. 
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per nome Iacopo , che morì avanti il Padre, ed lini 
figliuola. Le diffinte lodi, che fono fiate date all’ 
» Alamanni a larga mano dagli Scrittori , non hanno 
forpaffato il merito dei fuoi Componimenti Poetici 
fra i quali fi diftinguonoi VI. Libri della Coltiva- 
zione , magnificamente impreflì la prima volta da 
Roberto Stefano in Tarigi nel 154 6. in 4., le diver- 
fe Rime raccolte nei due Tomi intitolati Opere 
Tofcane, il Giron Cortefe , Y Avarcbiadc > i iaz. Epi- 
grammi in verfi Endecafillabi rimati, ed altro. Que- 
fie Opere fono affai cognite per la loro eleganza , 
e dimoftrano, che quantunque Luigi viveffe nel fe- 
cole, In cui le uma.nc lettere erano Ialite al più 
alto grado di perfezione, a niuno dei fuoi Coeta- 
nei fu inferiore, ma moltiflìmi avanzò di merito, 
e di abilità, e che fenz’aver paffato molto tempo 
in un ozio tranquillo, ha con tutto quello fcritto 
affai , ed in una maniera da potere ftare a confron- 
to con quella delle cofe più limate. 


1 

! 

1 
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ELOGIO 

DI MONSIG. ONOFRIO BARTOLINI 
SALIMBENI. 

\ . 

O nofrio Bartolini Salimbeni Famiglia Nobili» 
Fiorentina nacque intorno alla fine del 
xv. fecolo da Lionardo , che fu Gonfalo- 
nicr di Giuftizia nel iji 6* di Zanobi 
d’altro Zanobi (i) , e da Francefca à\ Onofrio Tot- - 
nabuoni Bifcugina dei due Pontefici della Cafa oel 
Medici , LeonX. e/ Clemente VII. Quella parentela 
fece la fortuna di Onofrio , perche abbracciato di 
buon’ora lo fiato Ecclefiafiico, ed avuto un Cano- 
nicato nel Duomo di Firenze ( 0 > P er ta J v | a s ’in» 
camminò verfo maggiori onori di quelli che po- 
teva dargli la Patria. Era molto giovane, quando 
fu dal detto ^,Leone eletto Amminiftratore della Chiela 
Tifava l’anno 1518 ., eficndo pallate a quella di 
Malaga Monlig. Ce/are Riario di Savona (3) Pa- 
triarca vrfleffandrino , che n’ era invertito , con dichia- 
razione di doverne efiere Arcivefcov.o, pervenuto 
che folTe ad un’età congrua, come in fatti fegui, 
con aver governato quefia Chic fa, coinè diremo, 
per anni 38. fino al 1 5 56. ( 4 ) . Verfo quelli tempi 

pare- 

(0 Quello ramo terminò in un Pronipote deU’ Arcivescovo, 
e l’altro che fuffifte nei viventi Signori Marcheh pro- 
viene da Bartolommto fratello del mentovato Zanobt 
femore . 

(2) Ugelli Irai. Sacra Ediz. z. Tom. III. col. 4 » 2 - 

(3) Ughell. 1. c. a col. 481. ... 1 j- 

(4) Adriano VI. in un Breve commendatizio del 15*1- <»- 

ret-, 
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pareva, che il dettino guidatte la Cafa dei Medici 
al dominio della Tofcana» onde in tutte le turbo- 
lenze che foprawennero, e che l'ufcitarono i difetv 
fori della Fiorentina libertà , fu Tempre il noftrd 
Arcivefcovo uno dei pait.giani più fedeli ai fugi 
Congiunti» e per proprio intereffe non meno» che 
per zelo cooperò in tutti quei modi , che lo 
flato fuo gli permetteva di adoperate, per far ca- 
dere in Ètti il maggior d< polito della mondana po- 
tenza» cioè la fovranità . Salito sù la Sede del Prin- 
cipe degli Apoftoli Clemente VII. , il Bartolint pretti 
a fervirlo, c n’ebbe in contracambio onori, e rie- 5 
cheZze ) poiché da Lui fu invertito della celebre 
Abbazia di S. Galgano, della quale in vano i 54 - 
neft tentarono di contrattargli il pofleflb (ij, e per 
pubblica contrartegno di affetto, e ricortofcenza gli 
fece dond dell’ Arme , e del Cattato dei Medici/ 
Aveva certamente tutto quello meritatd il noftro 
Arcivefcovo, allorché attaccato alla perttona di Cle- 
mente , anche fieli’ awerfa fortuna , non ricùsò dopo 
la lagrimcfa feena del facco di Roma » dato dagli 
Spagnttoli nel 1517'- per liberare dalle mani dell’e- 
fercito Cettàreo il Pontefice , che fi trovava attediato' 
in Cajlel S/ Angelo, di fervire di ortaggio all’Impe- 
ratore (a), e di fictirezza per il pagamento delle 

fonru 

retro al Confaloniere , e Priori della Rep. Fiorentina 
riferito dall’ Ugbelli 1 . c. col. 482. dice , che da Leone 
fu il Bartolini eletto Amminiftrarore di Pifa in età di 
anni 17. in circa per dover’ edere torto che averte 27 / 
anni Arcivefcovo, e non apparifee, che ancora in det- 
to anno 15*2. forte arrivato all’ età preferitta.- Con 
quefto documento adunque parrebbe che poterte {Ubi- 
li rfi il tempo della fua nafeira nel tfoo. in circa. 

(là Ved. Girolamo Gigli Diario Sunefe P. I. pag. 507.- 
_ (*) Bened. Varchi Storia Fiorente iib. IV. pag. 84/ Ed.it/ 
di Colonia 1721. in foglio. 
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iomme convenute nella Capitolazione dei f. Giu* 
gno (1) di detto anno, con altri Tei perfonaggi dei 
più cari, ed onorali, che appretto di fé aVefTe il 
Papa (z). Quella per altro fu ad Onofrio Un’occa- 
fione favorevole per farfi conofcere all’ Imp. Carlo 
V. , c per acquiftare la di Lui grazia. Quello at- 
tacco ai Medici gli tirò addotto ancora un altro di- 
fa Uro , e ciò accadde quando l’anno 1519. nel 
Gonfalonierato di Francefilo di piccolo Carducci , ve- 
dendo i Fiorentini avvicinarli 1 ultima ora della 
languente libertà , per un sforzo di biafimevole di- 
fperazione, con altri venti otto delle prime Cafate 
venne, dopo citato con pubblico Editto a compa- 
rire, dichiarato ribelle, ed incorfo nella pena della 
Confifcazione dei beni (3) . E’ noto cofa feguì di 
Firenze, e come il Duca ^ dlejfandro fi acquilio il 

domi- 

ft) E’ riferita dietro il facce di Roma, deferitto in due li- 
bri da Trance feo Guicciardini , e riftamp. con la data 
di Colonia nel 1758. in 8. 

(*) L’ Ugbelli narra un pericolo che corfe in querta occa- 
fione cosi : Hic in praecipuis Clementis VI I. Pontificie 
familiaribus fuìt , in iifque Prae fidi bus connumeratus qui 
prò obfidibus apud Caefareum exerciturrt pojl infignem 
illam Romae poptdationem fuere , adieruntque m ari ifeft: (fi- 
rn um vitae diferimen , curri a militibuS lierx pietatis ofo- 
ribus ad furcain deducli fuiffent , quos deinde immani 
perìculo perfino (dot , Pompeius juvit ad fiugarrt per tubarti 
Camini arrìpiendam , curri prius prudentijfimus Cardinali s 
potenti mero milite s cujìodes dementaffet . Sopra quale 
autorità li racconti ciò , noti mi è noto . Solamente 
Bernardo Segni nel lib. I. della fua Storia Fiorentina 
Ediz. del 1723. pag. t8. dice che gli ortaggi dati dal 
Papa, c fra quelli il Bartolini ritenuti in Cafa 'del 
Card. Pompee Colonna patirono infiniti difartri, e che 
i Tedefchi due volte gli conduflero in Campo Fiora 
per impiccargli , perchè non pagavano le fonarne con- 
venute . 

(3) Varchi l. c. lib. x. pag. 2 pj, 
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dortìinio della Patria, ficchc il Bartohtii prcfe à 
corteggiarlo, fpccialmente dopo eflfer mòrto C/e- 
jwe«re,ed alla Tua perfona li accollò in tal manie-* 
ra , che godendo tutto il favore, a fua richieda non 
sdegnò di accompagnarlo a Tfapoli l’ alino 1535- (1)4 
quando quello Principe volle andare colà per in- 
chinare Carlo V. di frefeo arrivatovi , e per con- 
cludere infieme con gli Spnnfali di Margherita, fuà 
figliuola naturale l’acqui/ìo del pacifico poflclfo dello 
fiato. In fimil delicata congiuntura nella quale tutto 
fecero i nemici de! Duca per impedire f decurione 
dei progetti, che aveva in animo, è probabile affai 
che col configlio, e con l’opera molto bene lo fir- 
vilfe l’Arcivcfcovo di Tifa , benché nulla dica fo- 
pra di ciò la ftoria per quanto lappia. Comunque 
fia (2) avendo feguitato a fervire Cofano I. che fuc- 
cefle ad *Aleffandro nella Signorìa di Firenze (3), 

» ed 

fi) Varchi I. c. lib. xlV. pag. ^43. 

(2) Verfo quello tempo fu lavorata una bella Cattedra , che 
anticamente efifìeva nel Coro della Primaziale di Pifa , 
e che in oggi e collocata dirimpetto al Pulpito della 
predetta Chiefa. In e(Ta d’ intarfio vi è rapprefentato 
con gran magiftero l’Adorazione dei Magi con molti 
ornamenti, con le feguenti Ifcrizioni : 

1 

SEDENTE PISANO TONTI FICE HONVFRIO BARTOUNO 
MEDICEO FACTA EST HAEC AB ANTONIO VRB ANO AEDILt , 
CVRATA PER IO. BAPT. CERVELLE9IVM MDXXXVI. 

cvm sedeat svper cathedram 

QVEM DEVS VNXIT OLEO SANCTO SVO , 

VOS HINC PROCVL ESTE PROFANI. 

BEATV9 ILLE SERVVS QVEM CVM VENEKIT 
DOMINVS INVENERIT VIG1LANTEM MDXXXVI* 

L’Artefice e quel Gio. Batifìa Cervellicra , gran Macfìró 
di Tarfia, di cui parla il Vafari nelle fue Vite. 

(3) Ciò fi può ricavare da un palio della Vita di Benve v 
nato Celimi da lui medefimo fcritta pag. zpS, 
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éd eflendofi, come fi accennò, meritata la gra2Ìà 
di detto Imperatore, alcuni anni dopo, cioè nel 
1^56. fu dallo dello nominato per Arcivefcovo di 
Malaga, Città del Regno di Granata nelle Spagne» 
Ma nel mentre, che trovavafi in Firenze per pre- 
para rfi a pafTare alla nuova fua Chiefa , fu forprefo 
dalla morte il dì i"\ di Dicembre di detto anno (1). 
Le Tue offa ebbero fepoltura nella Cattedrale di S. 
Maria del Fiore, ma poco dipoi furono trafportate 
a Tifa per riporfi nel Campo Santo fra quelle dei 
fuoi Antcccffori. Non era nuovo in quel l'ecolo, 
che i Prelati fteffero per lo più lontani dalle loro 
Chief’e per fervire o la Corte Romana, o i loro 
naturali Signori. Per quello anc/ie Onofrio poco tempo 
rifedè in P//ù,manon pertanto conoteendo laftretta 
obbligazione di governare il fuo gregge dette l’in- 
carico di farlo a perfone di fpccchiata bontà , e 
dottrina col carattere di fuoi Vicarj Generali. Quelli 
furono prima (2) D. T tetro Bartolini da Forlì Arci- 
diacono di Tifa Dottor di Decreti , e Lettore nell* 
Univerfità della medelìma Città, dipoi Don Fran- 
cefca S aleatico dei Conti Guidi di Volterra , e final- 
mente il Can. Gio. Taolo Vajtni Upezzinghi Pifano 
Lettore di facri Canoni nella predetta Univerfìtà . 
Non in ciò folamente il Bartolini fece fpiccare l’af- 
fetto, che aveva alla fua Chiefa, poiché donò^ an- 
cora ad effa molti paramenti , e l’acre fupellettili 
di gran prezzo (3), e quel che è più, rifece di 
pianta a proprie fpefe tutto il Palazzo Arcivcfoo- 

vile, 

(1) Memorie Manofcritte fomminiflratemt dai Sigg. Mar- 
chefi Bartolini Salìmbtni . 

(2) Ciò apparifee da varj documenti, che fi confervano 
tanto nell’Archivio Capitolare, che in quello dell’Ar- 
civefcovado di detta Città . 

(3) Memorie fuddette. 
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vile, ed il fuo Cortile ornato di marmi di Car- 
rara, come fi ricava da varie armi del medefimo, 
col luca te in più luoghi di elfo (i). Non fi dovrà 
per quello maravigliare alcuno, che Tappi a non ef- 
lergli llato fatto, come farebbe convenuto, un De- 
pofito a motivo dei groflì debiti, eh’ Egli' lafcid 
lalla fua morte , Imperciocché riflettendo alle fpefe, 
che gli faranno occorfe per detta Fabbrica, ai danni 
fotferti in confegucnza del Bando del 1529., cd al 
dilaftro dei tempi , in cui le guerre defolarono tanto 
la Tofcana , potrà perdonarfegli tal cola, la quale 
non di rado accade a tutti quelli, che tentano la 
propria fortuna, o che s’inalzano fopra il volgo dei 
timidi, 

C. P. 


ELO. 

(1) Specialmente allato alla Porta, fupetiore della fcala di 
quello Palazzo vedonG in marmo due Armi del nofho 
Arcivelcovo con quella Ifcrizionc : HONVFR. ARCH. 
A. MDXVllII., e negli Architravi di due porte del 
Cortile fi lègge: HON. BART. DE MED. ARCH. 
Pi SAN. 
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ELOGIO 

DI BERNARDO ACCOLTI. (0 

D AlIa Famiglia Accolti pretina, che nel 
1448. (1) fu afcrirta alla Cittadinanza dj 
Firenze difccfe 2?emtrt/o,pcrfonaggio famo- 
, lo del xvi. fecolo, per aver di Fui canta- 

to Y^Ariofto: (3) 

Jl gran lume jiretin l’ Unico* Accolti , 

Fu fuo Padre Benedetto, celebre Storico, e Segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina, di Michele , di 
Santi , e la Madre Laura di Carlo Federighi , e da 
quella coppia forti una pofttrità, che lì diftinfi* 
con raro elempip nelle Lettere (4), Fra quelli fu 
fenza fallo il nollro Bernardo , il quale non tanto 
con le fue Rime , che abbiamo alle llampe , quan- 
to con la facilità {ingoiare di cantare aU’improv- 
vifo fi .refe chiaro oltre modo, e meritò di eflere 
additato volgarmente gol fopranome di Unico *dre~ 
fino. Da tali fue doti prefe l’argomento per lodar- 
lo 

(1) Fra j molti, che parlano di Bernardo, il quale nacque 
verfo l’anno 1460. puh fervire, che fi confulti il Si- 
gnor Conte Mazzuchslli nella fua bella Opera degli 
Scrittori d’ Italia Voi. I, Par. I, pag. 66. e fegg. 

(i) Archivio del Comune di Arezzo Reg. xxm, di lette- 
re p. 187. 

(3) Furiofo Canto xlvi, ottav . io. 

(4) Ved. V Albero Genealogico pubblicato dal fudd. Sig Maz~ 
zucbellì 1. c. p. 60. 


* 


1 


Djgitized by Google 


M ccclii )& 

Io Gio. Matteo Tofcani Gentiluomo Milanese con quel 
fuo Epigramma i), che dice: 

Carmina , quà fubito tibi funt effufa calore , 

Vel qu.te funt lima [ape polita tua , 

Qui levit , hauti cernit quid difjerat irnpetus arte , 
Et procufa pari c nafta labore putat . 

Mtque ait : htcc fi ejl ars , nihil hac efl cultius arte 
Si furor , efl ars hoc culta furore minus . 

Fiorì Egli con reputazione alla Corte di Urbino (i) , 
•che nel principio del xvi. fecolo era uno dei più 
rinomati, e felici asili delle Mufe,ed in Roma con 
pubblico ftrepito di tutta la Cittì, e con un con- 
corfo univerfale era afcoltato il fuo canto ogni 
volta che accadeva, che doveffe improvvifare al- 
la prefenza del Pontefice, o di altri nobili Per» 
fonaggi , come ce lo attefta T tetro pretino fuo con- 
temporaneo, e concittadino (3). Egli è pur troppo 
vero, che le Rime, che ci fon retiate di fui, mo- 
ftrano chiaramente effere il mbdelimn caduto nell’in- 
ciampo di coloro, i quali invaghiti della nuova 
maniera di poetare, introdotta nei fuoi tempi per 
opera, come fi crede, di ^Antonio Tibaldeo Medico 
F errar efe y più (limato oggigiorno per la Latina Poe- 
fia, che per la Volgare, nulla riguardando la pa- 
riti dello tlile, nè la fodezza dei fentimenti, d’ al- 
tro non avevano cura, che dilettare con bizzarri 
concetti , con vivezze di (ali , e con fpiritofe in- 
venzioni : ma non ottante quella rinomanza ch’ebbe 

nel 

1 

(i) E’ il xcv. del Tuo Pepi. ìtaliae Kb. il. 

(ij Ved. il Conte Baldaffar Cadigliene nel fuo Cortigiano 
L. I. Dicefi, che nell’ Accademia di Urbino , Bernard» 
foPe anche laureato . 

(j) Nelle fue Lettere Voi. Y„ 
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nel fuo fccolo è una riprova infallibile, che Ber- 
nardo era riconofeiuto fra i migliori, che fofìaro 
allora in grido di Poeti, ed il merito degli Uomi- 
ni famofi in qualche facoltà deve mi furarli dai tem- 
pi, nei quali videro , e dai lumi, che aveva il- loro 
iecolo, non dal gufto, e dalle cognizioni, che in 
Arguito fi acquiftarono, altrimenti breve affai lattbbtf 
il catalogo di quelli, che hanno apportata al Mon- 
do nuova luce» e che hanno ferino per tmt-’ i fe- 
coli , e per tutti Patii . E’io oltre da confederarli , 
che il noflro accolti fu particolarmente acclamato 
per i fuoi Strambotti , genere di Poefia Tofcana de- 
rivante dalle Ottave m«>lto in ufo nel xv. fccolo, 
ed oggi affatto antiquata , che di tali componimen- 
ti non pareva , che vi fodero altri, che ne fapelfero 
fare al pari di Lui, e che per teftimonian2a del 
Pedi ( 0 , e di altri giudici imparziali, molti di que- 
lli apparifeono ancora (limabili per ^acutezza dei 
. fentimenri e da paragonarfi ai buoni Epigrammi- 
dei Greci, e dei Latini. Non fu Bernardo fcarfo di 
beni di fortuna, poiché quantunque d’ alcuni fi af- 
ferilca avere ottenuto in dono da Leon X. la Signo-- 
ria di T{epi J piccola Città del Vatrimonio di S. Tic* 
tro , vi fono non dubbj rifeontri eh’ Egli con i pro- 
pri denari compraffe quello Ducato, il quale gir 
fu tolto da Vado IIP. (2), e rellituito non fi sì 
quando, effendo fidamente ficuro, che nel medefi- 
mo gli Aiccelfe ^iìfon/o fuo Figliuolo. Nacque a Ber- 
nardo quello figliuolo infieme con una femmina pec- 
nome Virginia da una donna fua famigliare di hafla 
Tom. IL Z con- 

Ci) Annot. al Bacco In Tofcana pag. 84. Ediz. del 1691- 
in 4. 

(a) Se ne lagnò in una lettera, che trovaf? nel Lìb. F«. 
delle Lettere fcrìtte a Pietro Aretina da molti Signori et;.. 
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condizione. ^tlfonfo non fi sà, che avefle fucceflio. 
nc'y e Virginia, con dote di feudi io. mila fu col» 
locata in matrimonio al Conte Giambatifla di Carla 
Malatefli Signore di S agli ano , e Tonti , e di altre 
Caftella nella Romagna, Non è noto con fierezza 
l’anno appunto della morte dej V Accolti, ma egli è 
probabile , che mancale affai vecchio di circa 70, 
anni avanti la metà del 1500. (1). Delle fue Poe- 
fie (i) fe ne ha fra le altre un edizione affai ra- 
ra di Venezia del 15 9. in 8. ulcita dai torch) di 
piccolo Zuppino , in cui vi fono Sonetti , Capiteli , 
Strambotti , ed una Commedia intitolata |a Virginia 
dal nome della fuddetta fua figliuola, la quale fu 
recitata in Siena nelle Nozze di ^Antonio Spannocchi , 
e prefa dalla Novella vii. della 111. Giornata del 
Boccaccio (3) , Da quefia impretficne s'impara, che 
Bernardo fu Scrittore ^ ipoflolico , ed ^Abbreuatore , le 
quali cariche è molto verifim.iic, che gli foffero 
conferite dal Pontefice Leon X. a cui fu mólto ca- , 
ro, e eh Egli lodò con un Poema in rima intito- 
lato la Liberalità di Tapa Leone , fe devefi predar 
fede al Doni (4), ed al Cia,cconio i che lo rammen- 
da 

(1) ^ome oflerva il Sig, Co. MazzucbelJi L. c, in nota 9, 
era vivo nel 1534. 68. anni dopo ch’era mancato nel 
1466. filo Padre Benedetto , L’ Apofìqlo Zeno nelle An- 
not. alla Bibliot. del Fontanini T. I. pag, 374. dice , 
che appunta morì in Roma nel detto anno 1534., ma 
non ne adduce veruna teffimonianza , come pure gra- 
miramente lo fanno quelli, che afferifeono, che avve-. 
nifle cib nel ispó. 

(2) Alcun' altra cofa di minor conto, ufeira dalla penna di 
Bernardo, rammentano il Mazzucbetli 1 . c. ed il P, 
Negri nella Stor. degli Scrittori Fior, pag, 101. 

(3) Ved, il Sig. Domenico Maria Manni nella fua lllujìraz. 
del Boccaccio pag. 237. e 238, 

(4) Trattato li. dqlla fua Libreria x eh’ \ dei MSS. pag. 184, 
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la come cofa rtampata (1). Non, è forfè efl ranco al 
fuo Elogio il foggiungere,. che di Bernardo fu fra- 
tello "Pietro , detto il Cardinale di cincona-, di cui 
onorata menzione fanno varj Scrittori , e che oltre 
ad alcune opere legali da Lui, fcritte (2), fu quel- 
lo, il quale dirtele la Bolla del 1519. contro l' ere- 
sìe di Lutero (3); e ch’ebbe un altro Cardinale per 
Nipote appellato Benedetto IL, dal quale furono le 
Arti, e le Scienze protette; come dimoftrano le let- 
tere del Bembo fuo grande amico (4), le è vero, 
che fia di mondano decoro agli uomini fellere in 
ftretta unione con coloro, che fono collocati nei 
porti più, luminolì, e che fono rivediti dei fregi , 
che più s'ammirano,, e più. li ambifcono. 

G. P. 

v Z s ELO- 

(1) BibL Librar , & Script, ferme cunRor compleRens. &C. 

col. 397. _ _ - 

(2) Ved. il detto Sig. Mazzucbelli I.,c. pag.,77.e 78. 

(3) Palluvicini Storia del Concilio di Trento, 1 . I. Cap. 20.. 

(4) . Ved. 1 ' Apoftolo Zeno. 1 . c.. L’ Arioso nel fopraddetto 

luogo ottav. undecima fà. ancora di quello Cardinale 
onorata menzione. 
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ELOGIO 

„ l 

DI PIETRO ARETINO . (i) 

/ 

P * letto pretino ,il fogeetto più fingolare dell’età 
Tua, perchè nato con dei talenti naturali, 
e con un fervido ingegno, affai fcrtffe fenza 
effer fornito di molte lettere, e la fila am- 
bizione ripofc in quello, che alla maggior parte 
degli Uomini è origine di difonore, e di difgra- 
zia , venne alla luce in Mezzo nella notte fra i 19, 
ed i 20. Aprile dell’anno 1491., e fu figliuolo na- 
turale di Luigi di Buccio Bucci : . Il corl’o del viver 
fuo, e ciò che ha tramandato ai poderi, giuftifica 
il carattere di me fattogli , e la celebrità del fua 
nome dimofira, che gli uomini ftraordinarj, non 
quelli, i quali unicamente fono flati feguaci della 
virtù, hanno fama nel Mondo. Quindi feguendo la 
comune ufanza di ammirare tutti coloro, che in 
qualunque modo fi fono inalzati, parliamo di "Pie- 
tro , giacché per la Tofcana è pure un diftintivo 
l’averlo prodotto, qual inufitata maraviglia da en- 
trare nella bizzarra, ed intereffante fioria dello fpi- 
rito umano j tanto più che in ogni fecolo è coftu- 
mato che gli Annali delle nazioni confervino, al- 
meno per altrui efempio , egualmente la memoria 

, , . U dei 

(l) Le notìzie di Pietro le abbiamo indudriofamente rac- 
colte dal Conte MazzucheUi , onde a lui devefi ricor- 
rere volendo avere un efatto, e minuto ragguaglio di 
tutto quello che all’ Aretino appartiene , badando a noi 
l’accennare ciò che fa al noltro propofito nel compi- 
lare quell’ Elogio , 


j 
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dei Soggetti di un vero merito, e dei gran (celle* 
rati. Non fu a rigore in quello numero l ' pretino t 
fu bensì un Uomo ftranamente malvagio, perchè 
non adoprò che la penna , ma fi abusò tanto delle 
lettere, quanto il Macedone , e gli altri Conquida- 
tori della fpada , Sicché nel pacifico regno del fa- 
pere impiegò così malamente i fuoi talenti, com’ Elfi, 
hanno in altrui rovina adoperata la loro potenza 
(ra le Armi . Forfè anche l’odio dei fuoi nemici 
lo dipinfe peggiore di quello ch’era, non potendo 
(offrire che la fua determinata profeflione di feri* 
vere liberamente, cioè di biafimare, gli facefle ot- 
tenere da molti il titolo di Divino . Di buon’ora 
dovette lafciar la Patria, e ritirarli a "Perugia , di* 
pei a Roma , quindi a Ravenna , ove fi veftì Reli- 
gioso , ma non fapcndo accomodare alla Santità 
dell’Abito la licenza dei fuoi coftumi , ben predo 
lo depofe, e gli forti di entrare al Servizio di Leon 
X. ed in Seguito per un tempo a quello di C/e- 
mente VII , la protezione dei quali Pontefici lo fece 
ardito a mercar fama con dir male dei Principi» 
ed affai più di quelli che gli dispiacevano, o che 
m Lui non porgevano un pretefo omaggio di lodi* 
La Città di Venezia fu quella che lo accolfe per 
lungo tempo, c che Serba tuttavia le Sue Ceneri 
nella Parrocchia di $. Lucia, nella quale morì d’anni 
65. nel 1557. dopo aver corfi diverfi pericoli, dopò 
avere ambito, e Sperato una grandezza Superiore 
al Suo merito, e dopo avere ottenute delle ono- 
ranze, che non sò Se più a Lui arrechino decoro, 
o facciano maravigliare chi ad effe rifletta. Il vir- 
tuofo Ciammatteo Giberti Datario, ed intimo Con- 
sigliere del Suddetto Clemente , e poi Vefcovo di 
Verona , fu uno dei fuoi più illuflri perfecutori, 
quando corapofp alle tanto celebri, ea eleganti , 

2 3 quan. 
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quanto ofcene, e deteftabili figure di Giulio Ro- 
mano intagliate da Marc' dintorno Raimondi Bolognefe , 
i Sonetti notiflimi, nei quali deferirle ciò che nelle 
medefìme fi rapprefentava . Anche Tiero Strozzi, Ca- 
pitano illultre dei luoi tempi, non fofTrendo di eller 
motteggiato da un tal Uomo, rifolutamente minac- 
ciollo, fe ad altro non attendeva, di farlo Uccidere 
fino nel letto; ed il Tir, tiretto. Pittore famofo,con 
una burla Teppe indurlo a non fparlare di lui. In 
Roma fu mortalmente ferito da Achille della Folta 
Gentiluomo Bolognefe , ed in Venezia da Sigismondo 
jdrovello Àmbafciatore del Re d* Inghilterra fu con 
Tarmi offefo, e maltrattato, ed ebbe altri incontri 
per la fua fciocca imprudenza meritati, per non 
parlare di tutte le ingiurie fcritte contro di Luì 
da Hiccolò Franco Tuo emulo, da Gabhriello Faerno , 
da Girolamo Muzio , dal Cavali^* Girolamo Cafio, dal 
Borni , da Giovacchino Terionio, Monaco Benedettino 
Francefe, da ^inton Francefco Doni, e da molti al- 
tri , perchè Tietro non era Uomo da curare le al- 
trui villanìe, effèndo particolarmente fornito di una 
Ibmma prefunzione, effetto di un cieco, ed eccetfivo 
amor proprio. Quello lo di moflrò nelle infinite lodi 
che diede a fe medefimo nei Tuoi fcritti , nei quali 
altamente decantava!] degno dei più grandi onori, 
a tal fegno che fino fi lufingò di ottenere la Por- 
pora Cardinalizia, e fi vantò poi di non averla cu- 
rata. Comunque ciò folle, fe dal Duca di Tarma 
furono al Pontefice Taolo III. fatte nel 1 546. delle 
iflanze, perchè a quella dignità promovelTe l'are- 
tino, da altri Sovrani ancora fu reputato ben con- 
venirgli delle diftinz ioni ,che l'ambizione di chiun- 
que averebbero potuto appagare. I.afciando le vi- 
fite di Soggetti non volgari, i quali efpreffamente 
.li portarono a Venezia per conoscerlo, e lafciando 

i dona- 
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ì donativi iti denaro, ed i regali ottenuti dà Cario 
da Filippo Tuo figliuolo, àz\Y Imperatrice , da. 
Giulio Iti. da Frdncefco /. Re di Frància , dal Sul- 
tano Solimano , e dal Corfaro Barbaroffa y per tacere 
di molti altri perfonaggi di minor conto, i quali 
annoverati fi trovano nelle lue Lettere , e che tutti 
infieme, fecondo il calcolo di Scipione Ammirato, gli 
fecero capitate nelle mani nel córfo di fua vita da 
più di 70. mila fetidi, fomma ecceflìva in quel fe- 
Colo per un uomo fpecialmente di mediocre condi- 
zione; non è ella urta ftraordinaria generofità quella, 
che verfo di Lui usò », Antonio de Leìia celebre Ca- 
pitano del fuddetto Carlo , da cui fu fatto pregare 
con replicate illanze, che lo taflafle per ima pen- 
fione annuale , ed Una memorabile difìinzione quella, 
che à riguardo fuo feCe il fuddetto Imperatore , 
quando fra molte lettere che doveva firmare, una 
fola al Duca di Firente in favore di lui fotto- 
fcrifie , e quando incontratolo col Duca di Urbino 
Guido Ubaldo della Rozere Governatore Generale 
delle Milizie della Repubblica di Vènexid coti quat- ^ 
trO Ambalciatori , che a Lui fi cohducevano per ac- 
coglierlo , lo fece cavalcare per lungo tratto di 
Viaggio alla fua delira per andare con Lui di molte 
Cofe favellando, ed altre dimoftrazioni di fpecia- 
liltìma (lima, e dimeftichezza adoperando, per chi 
ilè merito di nafeìta, nè fublimità d’impiego, nè 
fomma dottrina aveva, che lo potefTe collocare a li- 
vello con i più gran Signori? Nè la medaglia, ir! 
cUi oltre la fua effigie fi vede nel rovefeio \' <Ar e* 
tino fedente in Trono con Un libro nella deftrà * 
ed avanti a fe un uomo armato in atto di prefen- 
tàrgli un vafo, ed un altro che il detto vafo fo-* 
fliene con dietro due altre perfone, che ciò oiTer- 
Vano, ed Ua vafo in tèrra con quello detto rr / 

Z 4 i Prin-> 
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Trincipiy tributati dai Popoli, il fervo loro tributano 
è meno da arrecare llupore, giacché contiene una 
infultante prova di vanità . E’ bene per V Aretino 
che vi Ira la maHìma , che il vizio non va mai 
lenza qualche virtù, e bifogna che alcuna ne avelie, 
mentre fu amaro da Perfonapgi di un nome non 
equivoco. Si contano fra quelli il Doge di t'enezia 
Andrea Griffi, che lo protette contro Clemente VII., 
ed il celebre Giovanni dei Medici valorolo Soldato, 
e Padre di Cofmo I., il quale ferito da un colpo 
di fucile a Govemolo morì di lì a pochi giorni in 
Mantova fra le fue braccia il dì 30. Dicembre 1519. 
dopo averlo ammetto alla più Uretra confidenza , e 
dopo averlo tenuto feco a mangiare, e dormire, 
non che pollo nella grazia del Re Francefco I. che 
di molto fi compiaceva di Lui, e che da Lui fu 
mal corrifpollo, perchè men bène pagollo di Carlo 
V., per non dire di molti altri, che forfè all’^re- 
tino fi finfero Umici per elfere adulati dalla fua pen- 
na. Non è deprezzato chi ha dei difetti, ma chi 
non ha veruna virtù, onde per quello ettendo an- 
cora aitai liberale trovò tante protezioni, ed ebbe 
tante aderenze, quante da VI. volumi delle fue 
Lettere eomparifee, e da molti altri rifeontri . Senza 
che Pietro, il quale s’intcfé molto di Scultura, e 
Pittura, ed ebbe particolare attacco col Buonarroti , 
e con Tiziano y di talento fornito folte, non averebbe 
in vero potuto fcrivere quanto fcrilte, nè con quella 
fomma preltezza, e facilità che decantava, la quale 
per altro nocque aitai alia bontà, e perfezione delle 
fue opere. Privo di dottrina come Egli era, e fenza 
neppur polfedere la lingua Latina, non che le feienze, 
e fenz’aver molto applicato fu i. libri, a comporre 
fi pofe fopra molti foggetti, ed uno Itile feguitò 
tanto in profa, che in verfo, certamente feorretto. 
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ma indicante però una forza di fantafia, a cui non 
mancava che di efler coltivata con i buoni ftudj, 
ed un insegno maravigliofo. I Parti delia fua penna 
avevano nel fuo tempo molto fpaccio, e gran pro- 
fitto ritraeva da efli, lo che, per quanto la moda, 
ed il depravato gufto di alcuni potette dar voga a 
quello, che lungamente fenza noja or leggere non 
è permetto, non oftante obbliga a confettare aver 
dovuto il Pubblico trovar diletto nelle frequenti, 
e ftrane fue iperboli, quando per anche avvezzato 
non s’era a quella filofofica ragionevolezza, e ve- 
rità che inoggi folo fi apprezza nello ftile ancora . 
Lavorò 1’ ^Aretino , come fi diceva, libri di diverfo 
genere, ed a quelli di facto argomento ne mifchiò 
dei profani, ed impudenti. Fa maraviglia il pen- 
fare che la fletta penna, oltre a ciò che dette al 
pubblico in lode di Clemente VII. fudderto, e del 
Datario Ciberti , del Marchefe del ffdfloy del Duca 
d'U rbinoy di Giulio III., abbia parafrafati i Sette 
Salmi di David , degni fopra tutte le altre cofe di 
“Pietro di efler letti, ed ammirati; abbia comporti 
i tre libri deh 'Umanità di Cri/io , la Vita di S. Ca- 
terina , quella di Maria Vergine , e di S. Tommafo 
d’ Aquino , ed abbia tradotta la Geneft, e che pari- 
mente abbia partorito i Dialoghi , o con altro titolo 
ì Ragionamenti ricolmi di feoftumatezza , le Comme- 
die traboccanti di licenza intitolate, la Cortigiana , il 
Marescalco , l 'ippocrito, il Filofofoy la Talanta , e le 
molte Poefie per la più parte ofeene, le quali con 
accurata erudizione fono dettagliatamente riferite 
dal fu Conte Giammaria Maxxuchclli , ornamento 
grande della noftra Italia , fe non fi rifletta che 
Y ^Aretino con le prime cercò di acquiftarfi il favore 
della Corte di Roma, c con le feconde feguirò non 
meno il pendio del fuo libero, e dittoluto carattere, 
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che l’inclinazione del tempo in cui vide, nel qUalé 
la decenza non era il pregio maggiore. Conviene 
aggiungere che a Lui fi attribuirono ancora alcuni 
altri libri che mai non fece, ed. ai quali fu pollo- 
il fuo nome per accreditarli , o che non efiftono, 
com’è quello De Tribus Im pofìoribiis (0 . I fentimen- 
ti , che fparfe nelle fue compofizioni , gli avvalorò 
ancora con l’efempio, avendo condotta una vita af- 
fai libertina, fenza mai accafarfi, facendo anche 
{rompa dei fuoi fcandalofi amori. Da tutto quello 
fono quali forzato a credere che la Vita dell \Are-> 
tino , e la fama che fi acquiflò, giullifichi forfè an- 
che troppo quello che inligna un celebre moder- 
no (i) fcrivendo = ybulez-vouS paffer pour bommi 
d' efprit ? Criez au Tubile qui vous l'étes ì votii fenz 
d’abord ridicule pouf le plus grand nombre , vous en 
tmpoferez pourtant à quelques Jais qui fe rangèront 
autour de vous , la fonie grofjira peu à peli , & ceux 
ménte , qui ne vous icoutoient pds ., oU finiront par étre 
de l' avis de la multitude y ou feront forces- de fe tai- 
re — Quella fu almeno l’arte, con cui Tietro ^Are* 
tino riempie il Mondo col fuo nome, e pafsò a’fuoi 
tempi per un Uomo illuftre* 

G. P. 

£ Lo- 


fi) Vcd, l’ Elog. di Gio. Boccació nel Voi. f. 

(2) Mr. A' Alembert nell' Fffai fur lei Gens de lettres T t 1/ 
delle fue Mefcolanze pag< 35 
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E L O G I O 

DI LODOVICO MARTELLE 


D AU’antichilfima , e nobiliflìma Famiglia dei 
Martelli di Firenze , Seminario i' Uomini il lu. 
jìri, come la ditte Fra Gio. Michele dei Ca- 
valieri nella fua Galleria dei Sommi Pon- 
tefici, e Vefcovi dell’Ordine dei Predicatori (i), tratte 
la fua origine Lodovico ,, effendo nato da Ciò. Frau- 
cefco Martelli (i), e da Maria Forinieri Dama Fran- 

cefe 


(1) Tom. II. pag. 274. Ediz. di Be/tevfnto del 1 696. 

(2) Che che moiri abbiano creduto, quella fu la prima, 
non la feconda Moglie di Gio. F rance fio Martelli , il 
quale la fposò in Lione, mentre colà fi tratteneva a mo- 
rivo di traffico, dalla quale ebbe pili figliuoli. Si ac- 
casò poi nel 1505. con Margherita , che fi trova anche 
nominata S aracina , e Sufanna di Girolamo della Stufa . 
Mortagli quella fenza avere avuto da lei verifimilmente 
alcun figliuolo, fu fatto Prelato, a Giulio II., che 
gli aveva tenuto al Sacro Fonte un figliuolo quand’era 
in minoribus , come egli medefimo li efprime in un fuo 
Breve diretto al Nunzio Apollolico in Francia a favore 
del predetto Gio . Francesco , che fi conferva nel Pro- 
tocollo fegnato A. delle fcritture di Cafa Martelli . 
Morto poi da Pretato in Roma, fu lepolto nella Cap- 

C lla di fua Famiglia nella Chicfa di S. Agoflino con 
feguente Ifcrizione: 

D. O. M. 


DEIPAR AEQVE VIRGIN I SACR. 

IO. FRANCISCO MARTELLIO 
FLORENTl A NOBILI GENERE ORIVNDO 
IV LIO li: PONT. MAX. GRATISSIMO 
FORTVNAE 1 NGENIIQVE DONIS ABVNDE ORNATO 
REPENTINA MORTE EREPTO 
SEPTF.M IMPVBERES LIBERI \ 
PATRI PIISSIMO AC BENEMERENTI 
ÉT NICOLAO NATV MAXIMO APOST. SVBDIAC. 
BVLCISSXMO FRATRI ET SV1S POSVERVNTJ 
8ACELLVMQVE CVM DOTE DI». ( 
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cele il dì 15. Agolìo 1494. Fu molto accettò a 
Leone X. Som. Pont., da cui fu creato Cavaliere 
di S. Tietro. Si diffinfe fra’fuoi Concittadini non 
folo per la nobiltà di lua ftirpe, ma ancora per 
il ftio gran coraggio, per lo che il Giovio non du- 
bitò di chiamarlo inter Cives nobilitate infignis , ac 
corpority & animi 'vigore florentiffmus . E con ragio- 
ne, poiché avendo in fe raccolto tutto quel vigore, 
che dai Padri fi trasfónde nei Figli, e che al dire 
di Orazio y o dagli altrui infegnamenti , oda un'or* 
tima cultura, ne viene grandemente promoffo, e (i 
fa più robufto, molìró ancor Elfo per la Signorìa, 
c Repubblica Fiorentina non minore affetto, e at- 
taccamento di quello avevano fatto tanti fuoi illu- 
flri Antenati. E quantunque nel tempo, in cui vi- 
veva, lo flato della fteffa Repubblica fotte oramai 
ridotto^ a un fegno, che fembraffe cofa molto peri- 
colofa il metterli dal partito di quella, pure volle 
incontrare piuttollo il pericolo, che mancare ai 
doveri di amorofo, e fédel Cittadino. Ed in fatti 
eflendo nel 1^30. la Città di Firenze affediata dall* 
cfercito Imperiale ad mitigazione di Clemente VIE 
per rimettere i Medici in Firenze , che n’erano già 
flati fcacciati, e così trasferirne nella fua Famiglia 
il dominio, credè Lodovico di dover dare in quella 
occafione le più evidenti riprove dell’ amor fuo ver- 
fo la Patria. E confiderando, che fe Egli avelie in 
quell'azione operato fidamente di concerto con gli 
altri fenza far cos’ alcuna, che particolarmente lo 
diffingueffe, benché il fuo fervÌ2Ìo di buono, e 
fedel Cittadino fi meritalfe allora l’approvazione, e 
la lode dei prefenti , pure rimanendo il nome fuo 
mifto, e confufo con quei che per la fteffa Caufa 
comune li erano di buona voglia impegnati , o la 
gloria del fuo nome non farebbe mai giunti ai po- 
deri. 
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fteri, o fc a quella vi giugneva, non gli arrecava 
altro luftro, che quello di eflere confederato nel 
numero di quei molti gloriofi Cittadini, i quali 
avevano l’aputo combattere coraggiofamente per la , 
Patria, e così godere una porzione di quella glo- 
ria, che doveva in molti giuftamente dividerli. Laon- 
de quali emulando gli Scevoli, i Codi , e' gli Orazj y 
e tanti altri illuftri Guerrieri, i quali per la lor 
Patria avevano con qualche azione narticolare Caputo 
in guifa fegnalarfi, che poterono del nome loro 
tramandarne diftinta la fama anco ai fecoli più re- 
moti, volle ancor elfo con qualche fatto illuftre ren- 
dere gloriofo diftintamente il fuo nome. Parve, che 
la forte arrider volefle alle fuc brame. Poiché aven- 
do Caputo il Martelli , che nell’eferctto Imperiale vi 
era a combattere contro la Patria fra gli altri an- 
cor Ciò. Bandirti , con il quale aveva privata inimi- 
cizia (O, difpiacendogli , che un figlio doveffe im- 
pugnare la fpada contro la propria Madre, gli nac- 
que in petto fdegno sì fiero contro il medelìmo , 
che non dubitò punto d’invitarlo a duello. Porta- 
tali pertanto l’ imbafeiata a Gio. Bandini nel campo 
remico, fu da elfo accettata, e di comune confen- 
fo dell’uno, e dell’altro Campo fu ^abilito il gior- 
no, ed il luogo del combattimento. E ficcome Gio. 
Bandini aveva fatto dire al Martelli , che fe voleva 
prendere un compagno a fua elezione, il facefle, 
che ancor egli avrebbe fatto lo lìelfo , prefe Lodo- 
vico per fuo compagno Dante da Cajìighone , giovane 
forte, ed animofo , ed il Bandini , Benino Mldobran - 
di. Venuto il giorno prefilfo alla pugna, ufcì il 
Martelli munito di falvocondotto col fuo compagno 
di Firenze } e fenza frappor dimora, andarono al luo- 
go 

Ved. la Storia di Bernardo Segni lib. IV. pag. 108. e 
feg. e quella del Varchi lib. xi. p, 35*. 


\ l 


Digitized by Google 


* 

#( CCCLXVI ))& 

go {^abilito, eh era fuori della Porta a S. T/ej* 
Gattolino fui poggio Baroncelli (ij, ove dopo aver 
fatte le dovute convenienze con i Principali del cam- 
.po nemico, entrarono i valorolì Giovani nello bec- 
cato a quello effetto preparato alla prefenza dei 
refpettivi Patrini, e di molta altra gente ivi radu- 
natali. Parvb, che la fortuna ne voleflc divider la 
gloria, perchè Dante da Caftiglione vinle, ed uccife 
Bertino jlldobratM fuo avvedano, ma non com Io- 
dovico il Bandmi , mentre ricevè una ferita mortale 
nella teda, per cui ft diè vinto, e pofeia lì morì (2), 
come raccontali dall’ .Ammirato (3), dal Inerii (4), 
dal Segni (5), dal Parchi (6), e da altri Storici 
Fiorentini, i quali minutamente ne deferì vono tutto 
il fatto. Ma le la forte fu contraila a Lodovico nel 
duello, ne fu ella emendata dalla lode, e gloria, 
che, per avere per sì bella cagione perduto la vita, 
ne riportò predo tutti, onde fi meritò di eflfer di- 
pinto nella Imperiai Gallerìa (7) di Firenze fra gli 
Uomini illuflri per l’amor della Patria., acciò eter- 
na del nome fuo ne rimanelfe la memoria. 

M. A. 11 . 

EI.O- 

(1) In oggi quello Poggio non fi conofce fotto altro nome, 
che di Poggio. Imperiale. Vengo afficurato da Perfona 
che ha vedute alcune fcritture dell’ efiinta Nobiliflìma 
Famiglia del Caccia , che il luogo del combattimento 
non fu veramente fui Poggio Baroncelli , ma bensì alle 
radici dello fieflo, cioè in quel Prato che è alla metà 
della firada, che conduce a un Convento di Religiofi, 
detto comunemente la Pace . 

(2) Efl’endo feguiro un tal duello nel 1530. , ed eflendo 
Egli morto nello fieflo anno, con molta probabilità fi 
deduce, eh’ Egli morifle per la ferita, che riportò nella 
tefia , ficcome già è fiato detto ., 

(3") Stor. Fior. lib. XXX. P. II. pag. 392. * 

(4) Comment. lib. x. pag. zzi. e 223. 

(5 * L. c. . (6) L. c. pag. 349. e fegg. 

(7) Volta , 0 fi^ fpartimento xvi. 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI DE’ MEDICI 

COGNOMINATO L’INVITTO CAPITANO 
DELLE BANDE NERE, 

I L fortilUmo, e valorofirtìmo Eroe nella Guerra 
Giovanni de' Medici Pronipote di Lorenx,o \\ Vecchio-, 
del quale fu Fratello CofintQ "Padre della Patria 
nacque in Fori) la notte del dì 6. Aprile 1498. 
(1) da Giovanni di Pier Francefco , e di Caterina 
Sforza, figlia di Galeazzo V. Duca di Milano , Signo- 
ra d 'Imola-, e di Fori), per aver fpofato in prime noz- 
ze Girolamo della Rovere Signore di quelle Città , e 
nel Battefimo gli fu porto nome Lodovico in memo- 
ria del celebre Lodovico Sforza Duca di Milano detto 
il Moro, Zio dejla Madre . Ma mancatogli il Padre 
( 1 ) quand’ era ancor fanciullo di tre anni fu chia- 
mato col di Lui nome Giovanni , e porto fotto la 
cura di Iacopo Salviati , Cittadino di alta reputazione , 
di cui Lorenzo il Magnifico n' ebbe tanta ftima , che 
gli dette in Moglie la L^rezia lua maggior Figliuo- 
la 

(t) Aldo Manuzio nella Vita di Cofano I. Ammirato lib. 
XXVII. 11 medefimo , Ritratti d’Uomini Illufìri di 
Cafa Modici . pag. 174. 

(i) Provanàofi Egli Comminano della Repubblica Fiorentina 
in Romagna era apprt-ffo quelli popoli in molta fede, e 
autorità ; ma fatte grandi onoranze al fuo Corpo , sì per 
i meriti fuoi , come della Moglie , da cui fu amariffima- 
mente pianto , fi mandò Giovanni Cavalcanti per mante- 
ner Madonna nell' ufata benevolenza della Città . Am- 
mirato lib. XXVI li. 
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la da Lui amatiifima <i). Come il Padre era fia- 
to guerriero, e la Madre $’ era dimoftrata donna di 
rara magnanimità, e di eroico coraggio nella difefa 
della Fortezza di Fori ) dopo la morte del Tuo primo 
Marito, così trasfufero nel figliuolo Giovanni gli 
fteliì generofi (piriti, che congiunti ad una flraor- 
dinaria robuftezza di corpo, lo portarono fino dai 
primi Tuoi anni a sì grande vivacità, e fierezza, 
che in un giovanile abbattimento avendo con un 
difgraziaro colpo ammazzato il fuo emulo, gli con- 
venne partir di Firenze (2). Ciò deve efler feguito 
quando già erano in efilio i Fratelli Medici , Giovanni 
Cardinale, Piero, eGiuliano ì e Lorenzo loro Nipo- 
te (3). Ma nell’iftelfo tempo, che per la caduta dal 
Supremo Magiftrato della Repubblica di "Piero Sode - 
rini , maneggiata da Giulio II., che aveva fatto una 
forte lega coll’Imperatore, coi Veneziani, c cogli 
Svizzeri, ritornarono i Medici in Firenze , e vi rare- 
ferò il Governo, ciò, che fu nel ijiz. (4), tornò pu- 
re 

(1) lpfum deinde Aduardum & pubi ice , & prìvatim in 
omnibus rebus femper fami/iarijjime habuit , Iaeoboque 
Salviato ejus Nepoti fuveni omisi virtute preedito fili arri 
fuam natu maiorem , quaiv unice diligebat in matrimo- 
ni um collocavit. Valori. Vita Laurenr. Med. pag. 24. 

(2) Fffendo ancora giovinetto dette chiarifftmi indizj del fu- 
turo fuo valore , e delP ardire in alcuni combattimenti fi- 
liti a farfì tra i Giovanetti Gentiluomini Fiorentini , per- 
che una fiata combattendo feontratoft con un Giovane , il 
ferì di tal colpo , che ei fe ne morì , e fu forzato preten- 
dendolo il Padre del morto , abbandonare la Città . Aldo 
Man. luogo cìt. 

(;) Si corregge lo sbaglio occorfo nell’ Elogio di Ctfimo 
Padre della Patria , dove fi dice, che la feconda cac- 
ciata dei Medici feguì nel 1498., quand’efla accadde 
quartr’anni prima cioè nei 1494. 

(4) Nardi lib, Vili., Guicciardini lib. XI. Ammirata k C.„ 
Muratori Annali Tom. X. an. 15121. 
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re con elfi Giovanni , che trovavafi allora nei XtV. arine» 
dell’età lua. Creato poi fuccelfore di Giulio II. il Car- 
dinal d c’ Medici col nome di Leone X. at^Jò Giovanni 
alla (uà Corte, e poco dopa avendo moffo il Papa le 
armi della Chiefa contro- Franeefco Maria della Ro- 
vere, pretendendolo decaduto dal Ducato d ’ Urbino y 
di cui già n’aveva invertito Lorenz o. Tuo Nipote, 
gli dette il comando, d’ un Corpo di Cavalleria, e 
l’impiegò in quella guerra (t). I di Lei pr-ogrcllt 
furono lunghi, e pericolofi, nei quali Giovanni de' 
Medici , benché affai giovane, nello feoprire, nell’ 
accampare, nell’ invertire, nel ritirare, ed in ogni 
altra azione militare, acquiftò fama di prode Capi' 
taso, e molto più accrebbe la fua reputazione, unen- 
do una maravigliofa grandezza d’animo al fuo va- 
lore, quando, rifolutamente fece amnmzare un Uffi- 
ziale , che fc gli era efìbito di avvelenare il Duca 
Franeefco Maria , dicendo col gran Fabrizio, che i 
nemici fi debbono vincere colmarmi, non coi vele- 
ni. Ma in rammentando de prime imprefe militari' 
del nortro Eroe, non è da tacerli come improvvi- 
damente fpedito- dal Pontefice con mille Cavalli, e 
quattro mila Fanti contro: Lodovico Freàtici , Tiranno- 
l di Fermo, così vivamente l’attaccò nella fua fuga, 
che obbligatolo a. batterli lo fece cader morto fub 
Campo, c pochi lafciò in vita del Corpo di Caval- 
leria, che ìeco aveva. Il frutto, che raccolfe il Pa- 
pa da quella fpedizione, lù Y aver liberato la Marat 
da più Tirannetfi , che l’ opprimevano (z) . Ni. Il’ in- 
tervallo, che fuccelfe fra la guerra dell 'Umbria, e 
della Lombardia ,a cui intervenne Giovanni , e che mi 
fomminirtrerà ampia materia per encomiare il fuo 
.valore, non volendo Egli perdere il tempo nell’ ozio- 
Tom. IL A a - de Ir 

(là Muratori k C. an. 

(2) Muratori k c. an. 152®. • 


•#( ccci.xx );>$» 

della Corte, andò a hano, e metta in Mare a fut ! 
fpefe una piccola fquadra d’un Gijeone, e di due 
Brigantini armati in corto, fi pofe a dare la caccia 
ai legni Barbarefchi, che iniettavano l'Adriatico, 
Molti bei fatti contro gli Infedeli di Lui fi ram- 
mentano nei quali non porto trattenermi, dovendo 
pattare ad altr} più luminofi, e più grandi , dei qua- 
li fu piena tutta quella guerra molta da Papa Leone 
Collegato con Carlo V. prr ritogliere a Francesco I, 
Re di Francia il Ducato di Milano , e redimirlo % 
Frar.eefco Sforza Fratello di Majìm titano , che dall' ar- 
mi Francelì n’era dato fcacciato, e per ricuperare 
alla Chiefa Tarma, e Piacenza (t), E’cofa, che fi 
rammenterà femprc con impareggiabile lode del no- 
tiro giovine Eroe, che avendo in quella guerra mi- 
litato lotto gli ordini di famofilfimi Capitani, quali 
erano Trofpero Colonna Comandante Generale dell’Ar- 
mata, ferdtnando d’ ^ivalos Marchefe di Tefcara , 
Federigo Gonzaga Marchefe di Mantova ■> ed altri, 
ne avelte propriamente altro comando, che quello 
dei Cavalleggeri del Papa, sì per la felicità nell’efe- 
guire le commiflìoni a Lui date , che per la ma- 
gnanimità di cimentarli alle più difficili operazioni, 

C di riefeirne con gloria , fia arrivato a diftinguerfi 
fr* quei fommi Uomini , ed ad eternare il fuo no- 
me. 

(i) Il Nardi Hb, VI, toccate diverte cagioni di quella guer- 
ra , e lega , dice == per quefle tutte , e per altre cagioni 
fecero il Papa , e P Imperatore lega infieme con patto , che 
fi dove fiero /cacciare i F rance fi cT Italia a fpeje comuni , 

• e Parma, e Piacenza fu fiero reflituite alla Chiefa , e il 
Ducato di Milano fofie renduto a Francefco Sforza zz. Il 
Muratori citando il Du Mont afferma che la detta lega 
■Ju fottoferitra a dì 8. Maggio 1521. a difefa ancora 
della Cafa dei Medici , e dei Fiorentini ec., e ciò che 
dice in tale propofiro l’ Annalista d'Italia è tutto pr^fo 
djtl ( tuic(iardi/}i lib. XIV, 
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me. Io non parlerò di quanta Egli oprò nel tempo 
dell’ artedio di Tarmi (i), che fu la prima im prefa 
che fecero gli Alleati» dopo, la morta del loto. eter- 
ei to da Bologna , in cui ora rovefeiò un. Corpo dt 
Cavalleria Francefe » ora feontifle diverfe partite di 
Stradiotti Veneziani , qui liberò alcune Compagnie 
di Spagiluoli rimarti cfporti al fuoco dei Francefi» 
là tolfe dalle mani dei Nemici Taolo Lu/axio luo 
Luogotenente, e di erti parte ne ucci le , parte ne 
fece prigioni. Una delibazioni di Giovanni , che ri- 
colmò di ftupore, e di maraviglia non meno i rtioi 
che i Nemici fu l’ardimcntofo fuo paflaggio dell’ 
tAdda , da cui dipendeva f acquifio. della Città di 
Milano principale oggetto di quella guerra. Per ri- 
levarne tutte le pericolofe circoftanze, fa d’uopo, 
fa pere, che diminuito per la partenza degli Sviz- 
zeri i'cfercito del Sig., di Lautrec , era non di me- 
no rimafto con tante Truppe, e lue, e dei Vene- 
ziani, che appoftatofi di là dall’alfa guardava. eoa 
tutta la vigilanza ogni fito per contrattarne il palfo 
agli Imperiali, che. per quella parte non avrebbero, 
più fatto maggióri / progrelli. Per ciò confeguire, 
dal Sig, di Lautrec era fiata ripartita la fua gente 
in più Corpi, che comunicando l’uno colf altro, 
vicendevolmente fi foltenevano. Aveva conofciuto il 
Sig. Trofpem Colonna l’importanza del tentativo, e 
però effendo venuto ad alloggiarli folla riva del, fiu- 
me, colfe l’ opportunità d’una notte per farvi parti- 
re (opra due Barche due Campa gnie d’ italiani , che 
non ortante l’oppofizionc , che vi trovarono- dei 
Francefi fi refero padroni di Vanri (i) y e per con- 

A a 2 fer- 

(i) Fu me [fa infieme m efercita. di pii* di XV. mila fanti ca# 
quale fi ftinfe innanzi Prof pero Colonna per pigliar Par- 
ma «■. Nardi lib. VI* 

.(a) £' Vauri terra /coperta, t ferì za mura pojìa fuJU riva: 

l ddC 
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fervare quert’acquifto il Marchefe di Tefcara vi man; 
dò (libito una Compagnia di Spagnuoli , Alla noti* 
?ia , che lofio pervenne al Sig. di Lautrec , ne fuc- 
certe la pronta fpedizione di fuo Fratello il Sig. 
dello Scudo con gran gente, che invertì con tutto 
l’impeto quella Terra, e li pofe a fare un inccrtante 
fuoco contro i di lei difenfori , che già fi credeva- 
no perduti. La 'luce del giorno (coprì al Sig. Gio- 
vanni de' Medici il faro, ed il pericolo dei (noi, lo 
che ballò perchè montato (opra un Cavallo Turco, 
tutto armato com’era, fpirando fierezza, ed ardire 
fi gemile a nuoto nel fiume, e felicemente lo tra» 
paffaffe con buon numero dei fuoi Soldati, che in- 
coraggiti dal di Lui efempio lo ftguitarono (i). 
Lo ftefio fu al Medici, comparire all’altra riva dell’ 
y4dda t e far mutare afpetto al conflitto} mentre 
avanzatoli dov’ era più calda la mifchia, non folo 
foftenne i fuoi già perdenti, ma rifpinfe i Nemici 
fuori della Terra da loro fuperata, e fempre più 
incalzatigli col groffo deU’elercito, che gli foprav» 
Venne, gli obbligò a ritirarli a Milano . La (lima, 
che per un tal fatto s’acquiftò Giovanni pFefTo dei 
fuoi Generali, non fu inferiore a quella, che predo 
di Cefart conieguì nelle Gallie il giovine P. Crajfo x 
allorché nella battaglia, che Giulio Cefare dette ad 
i/iriouflo , avendo offervato, che 1 ala delira dei Ro- 
mani 

deir Adda , dìfiante cinque miglia da Caffano , ove è i'o^ 
purt unità di pafiare il fiume , ed ha nel mezzo un pic- 
colo ridotto di mura rilevato a ufo di Rocchetta. Guic. 
lib. Vili. 

(i) Senza conforto di alcuno fi imolato dalia propria magnani- 
mità , e foie grand iffima della gloria , pafsò Giovanni 
dei Medici portato da un Cavai Turco per la profondità 
dell' acqua nuotando fin all' altra ripa , dando nell' ifie (fa. 
tem'o ••'rare a nemici , e conforto agli amici . Guicciajp-i 
d.ini i. g, 
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friani èra in rotta, effendo accorfo colla fua Cavata 
leria , arreftò l’impeto dei feroci Alemanni , che già 
prevalevano, e mandata la terza Colonna in foc- 
corfo della prima, gli obbligg a darli ad una pre- 
cipitofa fuga, nella quale furono intieramente dif- 
fami CO- In ricomperi fa di sì magnanima azione 
ebbe Giovanni con pieno confenfò dei Generali della 
Lega un Corpo di fei mila Fanti a fuoi ordini, i 
quali da Elfo addentati nell’arte militare, fi refero 
poi tanto celebri, che fuperarono la gloria di qua- 
lunque altra milizia di quei tempi. In tanto riti- 
ratili i Francefi dentro le mura di Milano con ani- 
mo di fare la più valida difefa, fe folfero affatiti , 
non la poterono effettuare, perchè giunto all’im- 
provvifo di notte lotto le mura l’ efercito dei Col- 
legati, e trovata poca relìftenza nella guardia dei 
fobborghi, affidata ai Veneziani, v’ entrarono, e vi 
fecero lubito prigioniero il Sigi Teodoro Trivulzt 
loro Comandante. Quella lorprefa ingerì tanto fpa- > 
Vento nei Francefi, che melfo appena un rinforzo 
' di Soldati nel Cartello, lafciarono la Città in po- 
tere degli Imperiali, e fi ritirarono a Como (a). 

Non molto tenne quella Città, come il reftante del 
Milancfe, eccettuate poche fortezze, e da per tutto 

A a 5 s’ al- 

Cì) Jd curri animadvertiffet P. Ctaflus adolefcens qui equi ta- 
tui pneerat , quod expeditior erat , quarti hi qui inteè 
aderti verfabantltr , ttrtiam aciern laboraritibus nohis fub- 
fìdio mifìt . Ita prjtlium refiitutum e[ì , àtque omnet ho - 
fles terga veneranti Casfar de Belio Gali. Cap. XXIV. 
fi) La quat cofa udita da Liltrech, nè penfando poter piti 
difendere quella Città , per non perdere il tutto , avendo 
dato avvifo al fuo Fratello , che guardava la terra da 
un altra banda di quello , che gli aveffe a fare , fi riti- 
rarono ambedue fulla Piazza del Cafìello ; ove avendo 
rri-ff» un fu fic lente pre fidio , e fornitolo di tutte le cofe fe 
a andò a Como, Nardi libi VI. 
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balzarono le Arti Sforzefche, dopo che fu pofto al 
pofleflo della Capitale il Duca Frtiacefco. Ma la 
mone di Papa Lione accaduta in quello tempo fu 
cagione d’un gran royerfeio di cole nella Lombar- 
dia, e nello Stato della Chiefa (i), dove Frince * 
cefco Maria della Rovere delideratiilimo di’ Tuoi Po- 
poli predo ricuperò tutto il Ducato A'Vrbino, e 
volendo vendicarli dei Medici, che ne l’avevano 
Spogliato, s’era voltato colla fua Armata verfo Siena 
per mutar quel Governo con idea di pattare a Fi- 
renze, e di farvi altrettanto, fc colà vi folte riefei- 
to. Tutto però gli andò a vuoto; perchè i Fioren- 
tini, che avevano preveduto il colpo, mandarono 
Colà un rinforzo di gente, che tenne in dovere il 
Popolo, e perché elfi fecero anche venire di Lom- 
bardia Giovanni de' Medici con un Corpo di Svizzeri 
prefo al loro foldo, il Duca giudicò meglio di ri- 
tirarli. Dice il Malavolti (i), che Francefeo Maria 
non afpettò nemmeno, che il Medici s’ accoda He a 
Siena, ma che appena feppe la di Lui modi fi ri- 
tirò; sì grande era il credito di quel Guerriero, 
che pochi ardivano con Lui cimentarli. Fece anche 
prova del valore di Giovanni il Duca di Milano; 
mentre fpeditolo incontro a V. mila Grigioni , che 

veni- 

(l) Muratori anno tfit. Per la morte del Papa , dice il 
Guicciardini , s' introdu/Jero nuovi governi, nutvi confi- 
gli, e nuovi ordini nel Ducato di Milano ec. lib. XIV. 
(a) Storia di Siena lib. VII. pag. 3. Ridonando la fama 
dell' effere già vicino Giovanni dei Medici Cogli Sviz- 
zeri, quelli, che erano alieni dal!' accordo , impedivano 
con maggior animo fi conchiudeffe ; in modo che 'l Duca 
accofìalo/i alle mitra di Siena, non avendo nclf efercito 
fuo più di VII. m. Uomini, ma di gente Collettizia , ef- 
fe odo già vicini ad una giornata gir Svizzeri , fi levò 
dalle mura di Siena per ritirarft nel fuo Stato, Guic- 
ciardini 1. c. Muratori a a. 1512. 
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Venivano àd ingrofiare 1’ Armata di Francia con iV.» 
in; fanti, e lì. m. Cavalli, gli fece tcfto ritornare 
nelle loro Montagne , e rivenendo indietro prele a for- 
ita d’armi la Terrà di Caravaggio in Gìnaradadda , do- 
ve miie a fil di fpada tutto il erodo prefidio Francete; 
lo che (ìmilmente fede a Biagra/Jo, che aveva tuttavia 
Una guarnigione di nulle Francefi, ai quali tolto 
prima il ponte, che avevano fui Ticino, nell* ideilo 
giorno fece una ,grart rottura nelle mura di quella 
Terrà, ed immediatamente venuto all' affalto , in 
tneno di mezz'ora v’entrò, con uccidere nel primo 
ingreflo t)CCC. fra Soldati, ed abitanti. Gli altri 
Sellarono prigionieri , e finì quell* imprefa col fiacco, 
come era fiotta l'altra di Cdravdggio < Fin qui ab- 
biamo veduto il Sigi Giovanni militare dalla parte 
degl’ Imperiali Colla Chièià collegati ; ora e (fendo 
paffato ai Frartccfi ammireremo le prodezze, che fece 
ài loro ferVÌzio. Il Muratori , dice (i), che v’aridò 
per occulto maneggio del Papa Clemente vìi. il quale 
per i luoi fini politici s’àCcOrdò col Re Ffdtkefco , 
temendo il tròppo ingrandimento in Italia dell'Im- 
peratore Carlo K, ma i 1 Guicciardini rifierifee, che 
Giovanni de Medici abbandonò gl’ Imperiali, allet- 
tato dal maggior foldo, che gli offerirono i Fran- 
cefi, e perchè gli Imperiali gli facevano fempre 
Ibernare le paghe della lua Truppa, benché foffe 
la meglio agguerrita* (ì) Qiialuoque foffe la Cagione 

A a 4 di 

(l) Veriftmilmente ancora ( e lo fcrive /’ Anonimo Padova- 
no ) por occulto maneggio del Papa il •valorofo Giovanni 
dei Medici fi ritirò dai Jervizio dell' Imperatore a quella 
del Re di Francia ec. an. 1524. 

Venne a quello efercito nel tempo medeftmo Giovanni del 
Medici , il quale benché trattando Prettamente condurft 
a foldi di Francelco Sforza, e già fi foffe rrtùffu per un* 
dare a Milano, ove era afpettaio con fummo de fiderio 

per 
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di tal cambiamento, elio feguì allorché tornò la 
feconda volta in Italia il Re Francefco , per ripa- 
rare l’onore delle fue armi ,ofctirato dalla poca con- 
dotta dell ’ ^Ammiraglio Bonivet , econduffe feco un fio* 
fitiilimo elercito, rifoluta di ricuperare a qualunque 
Collo lo Stato di Milano , e volle cominciare la Cam- 
pagna dalla più difficile imprefa , cioè dall’ artedio 
di Tavia (i). Concertata dunque per mezzo di 
Francefco degli ^Llbixzi la fua condotta col Re, fe 
gli prefentò Giovanni colla fua milizia conlìftente 
in XV. Compagnie d’infanteria, e CCC. Cavalli, 
e fece loro fare davanti l’Armata Reale sì bella 
moftra, che il Re giubbilando deli’acquifto di quei 
prodi Soldati, e del loro Condottiero , Io mife a 
parte delle fue fatiche, e della fua gloria. La pri- 
ma ardita azione, che fece il Medici in prò dei 
Francefi fu di condurre in falvo nel loro Campo, 
che da più giorni pcnuriava di viveri , un grorto 
convoglio di vettovaglia, che non potendo ricevere 
da altre parti, gli mandava il Duca di Ferrara , 

S er impedire il quale, il Marchefe di Tefcara aveva 
iftaccato ottomila Uomini, a loro aveva fatto paf- 
fare il Tò a Cremona. Andò Giovanni incontro agli 
Spagnuoli , che ben cofapevoli di quanto egli forte az- 

zar- 

per F efpet razione grande , che ? aveva della fua ferocia / 
non di meno jlimolato dagli flipendi maggiori , e piti 
certi del Re di Francia, ed allegando il non gli e fiere 
flati mandati i danari promeffl da Milano, dìi Parmi- 
giano ove aveva faccbeggiato la terra di Buffato , perchè 
ricufava eP alloggiarla ; pafiò al Campo dei Francefi. 
Guicciardini lib. XIV. 

(i) P a [fava il Re nelP e foretto mille trecento lance , dieci mi- 
la Svizzeri, cinque mila F rance fi , e fotte mila Italiani , 
benché per te fraudi dei Capitani , e per negligenza dei 
funi miniflri il numero dei fanti era molto minore . Guic- 
ciardini lib. XV. 
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«ardofo s’artennero dall’ attaccarlo ; ma non offcrvò 
il Medici liAeffo contegno condii, quando avan- 
zati a fole quattro miglia di diftanza dal Campo 
Francefe, per obbligare il Re a levare l’-afledio, 
giorno, e notte colle lue feorrerie, e forprefe in- 
quietavagli , e non gli lafciava tentare alcuna cofa. 
Una volta fra l' altre poco mancò, che non impe- 
gnali una battaglia generale, in cui le il Re colla 
fua Armata bavelle fecondato, e non fi fede con- 
tentato d’ effe re fpettatore della di Lui prodezza, 
avendo rovefeiati i primi Corpi dei Nemici , ben 
differente da quello che fu, farebbe flato il fine 
di quella famofiifima Campagna . Non valeva però 
folo Giovanni nel fare la piccola guerra, con cui 
ben fpeffo li fconcertano i meglio ideati progetti , 

> come hanno praticato i più efperti Generali ; ma 
vedendo, che i Franccft erano fofnefi, fe dovevano 
sì , o nò dare 1* afta ho ad un Baftione, prefo Egli 
un fegno militare andò loro avanti, e colla voce, 
e coll’ efempio, gli conduffe a guadagnare quel po- 
rto. Un altro bel colpo fece Giovanni degno del 
fuo valore, allorché tornato da una fpedizione, a- 
vendo trovato tre delle fue Compagnie efpofle al 
fuoco degli affediati , che Antonio di Leva Coman- 
dante della Piazza , colta Topportun tà della di Lui 
affenza aveva mandato ad attaccarle, entrò nella 
mifchia con tale bravura, e fierezza , che qual ful- 
mine rovefeiando, parte con morte, e parte eoa 
ferite quanti fe gli fecero incontro, falvò i fu oidi 
una totate disfatta , e coftrinfe » Nemici a rico- 
vrarfi dentro le mura . Ma non fi credè il Medici 
abbaftanza vendicato della forprefa, che gli avevano» 
fatto gli Spagnuoli , perchè avendo fai tonfo d’ una 
dei Coliti ftrattagemmi per invitargli ad una più 
Rumerofa fortita, gli conduffe Tempre fcararmic» 
A a J ciao- 
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clando, e fingendo di cedere in una imbottata, in 
Cui quali tutti vi recarono vittima del fuo furore, 
pochi poterono riportare nella Città la nuova della 
(confitta. Per un tal fatto ebbe Giovanni al Campo 
sì grande applaufo , che V Ammiraglio Boruvet lq 
pregò di condurlo nel luogo dove era feguita l’ a- 
zionei ma nell’ accodarli ricevè sì profonda ferita in 
un ginocchio da un colpo di falconetto fparatogU 
contro improyvifamcnte da yna Cafa, che per cu- 
rarfi fu coflretto a farli portare a Viaxenxc^ dove 
venne più volte vibrato dal Re, f dai principali 
Uffiziali. Seguì poi a 2 f. Febbrajo 1515. quella me- 
morabile giornata fotto Tavia , in cui fu fconfìtto 
l’efcrcìto del I^.e Francefco , ed egli fìeflo fatto pri- 
gioniero, e mandato a Carlo V. in Spagna , come 
ad ognuno è ben noto, avendo in tal occafione con- 
fettata i Francefi , che fe non fi fotte trovato attente 
il Sig. Giovanni de Medici, non farebbe loro arri- 
vata sì fatale rovina. Non ho qui luogo di parlare 
delle grandi confeguenze, che portò ttco la pri- 
gionia del Re Francefco ; ma dirò, fola, che otte- 
nuta con onerofiflime condizioni la fua liberazione, 
non avendo potuto ridurre a parti più diforeti l’Im- 
peratore, fece una nuova lega fi) col Papa Cle- 
mente FU. e con altri Principi, e tornò ad inva- 
dere il Milanefe, nella qual guerra ebbe il Medici, 
il comando generale di tutta l’ Infanteria Italiana 
dc| Papa (2). I Collegati affai pretto piantarono il 
loro Campo a Malignano, ed in quella vicinanza 
Venne voglia ad un Uifizialc Spagnuplo della guar- 

nigio- 

(l) La mentovata lega fu Jòttofcritta 4 42 . Maggio 1 5 26. 
fra il Papa , il Re, di Francia , la Repubblica Veneta, 
quella di Firenze, e Francefco Sforza per muovere con- 
cordemente le armi contro delF Imperatore . giuratori 4 , C, 
(z) Ammirato lib, XXX. 

t , 
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ftigione di * che molto prefumevà della (uà 

bravura , di sfidare il $ig. (Giovanni ad una corfa di 
lancia, la quale di Lui accettata pel- un tal giorno, 
con tanta forza 1‘ invertì nel primo incontro, cbe 
trapalatolo da uni all’altra parte, fino alla meta 
dell* afta, lo lalciò morto roverfciàto fui fuolo. 
Quella disfida fuccéduta in faccia dei due cftrciti 
riempì gli uni, e gli altri di fpaventó, irt vedendo* 
che non v’era fra di loro alcun altro* che Ugua- 
gliale il Medici nella fierezza* e nel coraggio* E 
beri lo fece Egli coriofcere* qUàndo fattali dagli 
Imperiali una fortita da Milano , avendogli P r ‘uu 

tirati deliramente in Un agguato, Voltata poi faccia * 

gli attaccò con tal furia a’ fianchi* e alle f pai le* 
che uccidendone* è fereridorie molti, iril'eguì il ri- 
manente fino fótto le ttmra della Città» Quant’ altre 
Volte gli ocCotfe di Venir alle inani cogli Impe- 
riali, ne efeì Tempre in ogni conflitto vincitóre* 
di manieri che fptrando molto dalla di Lui abi- 
lità * e valore il Duca d’t Jrbino GenctalilTimo dell 
Armata combinata* levò il Campo da MarignànOi 
t io pofe fotto Mtlano per fartìe l’aftcdio» Era u 
Medici appena arrivato* che piantata Una terribile 
batteria di Cfahttoni contro là Porta Romana, penso 
di profittare delle prime rovine , e dei terrore* che 
avrebbe cagionato nella Città * per darle un ga- 
gliardo àflalto* e per introdurli nella medefima. Ma 
quello colpo gli andò fallito per il gran numero 
dei difenfori* che trovò in quel pòrto* e per la 
loro intrepidezza nel foftenerló* e ritiratili di nuovo 
ì Collegati da qUelPimprefa , vedendo, che niente 
avanzavano nella medefima, fi reftituirono à Mari - 
guano (i). È qui palTarido fotto filenzio le violente, 

A a 6 ' à 9\t 

{i) Con molta miglior fortuna non procedevano le cofe ^/^Lom- 
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e gli attentati comnìeflì dentro di Roma in quello 
frattempo da D. Dgo di Moncada Reggente di Na- 
poli, e da’ Colonnelì partitanti di Cefiarc , e la tre- 
gua a cui dovette predarli Clemente ni. per eicire 
dal Cartel S. Angelo, dove nel facco del fuo Pa- 
lazzo, edella Balilica Vaticana s era rifugiato» dirò, 
che fatteli ricominciare in Settembre dal Pontefice le 
ortilità in Lombardia , accadde, che un Corpo di XII. in 
XIII. mila Tedelchi comandati da Giorgio Franfperch 
filila fine di Novembre era lcefo nel Mantovano , ed 
avanzatoli verfo Borgoforte voleva palTarc il "Pò in 
quel luogo? al quale oppoftofi il Sig. Giovanni col 
fuo Corpo di Cavalleggieri, mentre dava contra- 
riando un tal palfaggio, alfimprovvifo fu colpito 
in una gamba da una palla di falconetto, che gli 
ruppe in più pezzi la tibia, onde portato a Man- 
tova, in pochi giorni , cioè a 30. Novembre fe ne 
morì con Criftiana pietà, e religione, quale in tutta 
la vita aveva fempre efattamente profetato } Gio- 
vine , dice il Muratori (i) r di circa a8. anni, di mi - 
rabil fienno, ed interne di non minor ardire , mancando 
in Lui chi fi fperava aveffe a divenire l'onore d' Ita- 
lia nell' arte della guerra . Ebbe il di Lui Corpo con 
militar pompa, fepoltura nella Chiefa di S. Dome- 
nico 

bardia, dove ancorché P efercito partito da Marignagno 
fi fofie in tre alloggiamenti avvicinato a Milano con fpe- 
ranza di pigliar i borghi cP affatto ; il Duca Urbino, 1 

nel quale come Generale de* Capitani , e per non e [fere 
nel campo Uomo di maggior autorità di Lui , la fiamma 
delle cofie confijleva trovandovi maggior difficoltà , che non 
fi era creduto , fi ritirò di nuovo a Marignano . Nella 
qual ritirata foto volle mojìrare la fiua fot ita ferocia Gio- 
vanni dei Medici , avendo voluto per non parer , che la 
fiua mafia fofie filmile ad una fuga , affettar il dì chia- 
ro. Ammirato lib. cit, 

(t) Tom. X. an. 1526. 
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nico , e con onorifica Ifcrizione alla Tua tomife 
venne perpetuata la di Lui memoria, la quale ieg- 
gefi ancora cosi {colpita in marmo nella Cappelli 
della Sagreflia di quefla infigne Bafilica Laurenziana . 

IOHANNES MEDICES 
COG MOMENTO INVICTVS 
COSMI I. MAGMI DVCIS ETRVRIAE PATER; 

Fu si grande il dolore, che ne provarono le di Lui 
Soldatefche, che piangendolo amaramente, per dare 
un pubblico attefìato del loro duolo, convennero 
di cambiare in nere le bande, o fia le infegne bian-. 
che fin allora portate, e per tale cambiamento fu-; 
rono per Tempre chiamate le Fanterie delle Bande 
J^ere i Soldati di Giovanni de' Medici , che erano 
flati fotto la di Lui difciplina. Referifce ancori 
F ^Ammirato fi), che correva voce come lo fleflTo fuo 
Cavallo, che chiamava!! Sultano, dopo la morte di 
Giovanni divenne magro sì fattamente , che fenz’cf- 
ferfi potuta conofcere la cagione della di Lui in- 
fermità , non fu più buono ad cffere cavalcato. Uno 
fplendido monumento gli era flato preparato dai 
luoi Concittadini nell’erezione di una Statua di 
marmo di altezza piu della naturale, quale vedcfr 
abbozzata nella gran Sala del Palazzo della Re- 
pubblica (2), e la bafe, egregio lavoro ifloriato 
cpn trofei militari del celebre Baccio Bandhielli , c 
collocata full’eflremità della Piazza di S. Lorenz .» 
allo sbocco di quattro firade frequentatillìme ; ma 

sì bef- 
fi) Ritratti d’ Uomini Illullri di Cafa Medici pag. ao*. 
e 202. 

(2) Il Migliore Firenze Jllujlrata, 
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sì bell'opera come tant’ altre di quella Città è ri-* 
mafia imperfetta* Le imprefe più famofe di sì ri- 
nomato Eroe nella Guerra furono anche {colpite in 
XVII. Rami da vaiente InCi{ore,ed efillevano preffo 
il CaV. Settimanni. Tutti gli Scrittori t nelfurJo ec* 
CettuatO* danno grandillìme lodi alle militari virtù 
del Medici ( i) . Si riccottta àncora , che Carlo V* 
n’ebbe sì alta flimà* che non dubitò di dire* che 
fe qlteflo Signor Giovanni foffe andato per vita a- 
vrebbe fatto tremare trancia , e Spagnai. V’è un 
Compendio della fua Vita fatto da . Antonio Muffii 
e flampato in Firenze da Francefco Tofi nel 1608.,- 
e prima d’effo doè nel ilio. Francefco di Soldo Struzzi 
COrtfacrò alla di Lui gloriola memoria la fua ver- 
(ione in Tofcano delle Guerre dei Greci fcritte da 
Senofonte, t nella Lettera s che fuccede alla dedica- 
toria fcritta à Monfìgnor Luigi Mrdingbelli Vefeovo’ 
di Foffombrone i epiloga elegantemente le di Liti prin- 
cipali 

(t) Era/t finalmente Giovanni ritirato a fulvamente dal conia 
batterei quando incontrato da Luigi Gonzaga, corretto 
tornar aa incontrar la fua morte , non altri mente che tor- 
nando Un' altra volta fotta Pavia per mofìrar la fazione j 
che s' era fatta alF Ammiraglio , toccò un altra archibu- 
fata nella mede firn a gamba < Fu pianto da tutti còme Pa- ' 
dre della milizia ,■ e come vero refìitutore dell ' antica glo-' 
ria , e Valore Italiano y fcambiando tutti i Soldati di co- 
mune Confentimento le bande bianche in nere ,■ onde furo- 
no poi tanto celebrate le fanterie delle Eande Nere . Am- 
mirato Lib. XXX. pag. 36?. E’ da vederli la lettera 
di Morifig. Gio. Matteo Giberto al Nunzio Gdmbarà 
d’ Inghilterra fcritta da Roma a 7* Dicembre t *zó.-, e 
il Tuano nel lib. I< della fua Storia così ne parlò 
— Fero X natura juveniti qui enim annoi XXXIII. atti- 
gerat , fed qui indufìrite , & fortitudini s iam magnani 
fpecimen dederat , Ut fi ad maturiorerri atatem perveniffet 
procul dubio in maximum ,• & pnejìantijfimuni militia du * 
cem evafurut crederetur . 
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cipali gefta, che un nome sì illuflrre gli hanno nell» 
poflerità acqujftato. Mentre che il Sig- Giovanni era 
a Roma , e trovava!! pure Iacopo Salviati già Tuo 
Tutore, che per alcuni diflapori avuti con lorenxjo 
de Medici Duca à' Urbino s’era a (Tentato colla Tua Fa- 
miglia da Firenze , come racconta l’ Ammirato , fposò 
la Maria di Lui Figliuola, donna d* incomparabile 
fenno, e di probità (ingoiare, che nell’anno fe- 
guente i$J9, a 12. di Giugno, tornato già col Pa- 
dre alla Patria, gli partorì Cofimo , che fu il primo 
dei Gran-Duchi Medicei, che con tanta loro gloria 
hanno regnato jn fofcanit. 

B, B, D, S, P. 



ELO* 

' * 
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ELOGIO 

DEL SEN. PIERO VETTORE 



P iero eli Iacopo Vettori nacque in Firenze di 
chiara, ed illuftre profapia il dì 3. di Lu- 
glio 1499. Lifabetta di "Piero Gtacomini Te- 
balducci Male/pini fu fua Madre, donna fa- 
vilfima, Torto la cui piacevole educazione paisò la 
prima Tua età . Fu gran letterato, e quella Tua in- 
clinazione per le lettere fi manifèltò fino dai primi 
anni, nei quali con fomma velocità, e quali fenza 
'Maeftro apprefe le due dotte lingue Greca, e La- 
tina, aprendoli così la llrada più ficura, che all’eru- 
dizione conduca . Nella lingua Latina fcrifie con 
tanta purità, ed eleganza, che fra il Tuo Itile, e 
quello del miglior Tecolo i più intendenti non fep- 
• pero ritrovare alcun vantaggio (1). Della Greca 
poi giunfe a tal portello, che quando pubblicò in 
Roma l’anno 1545. T Elettra d’ Euripide Hata fino 
allora fepolta nelle tenebre, fi dubitò che Tavelle 
Egli inventata. E veramente il Tuo Tapere poteva ren- 
der verifimile quella impoltura,ma la fua ingenuità, 
e modefìia lo difendeva. In età di anni 15. fi portò 
all’ Univerfità di Tifa per fare il Tuo corfo delle 
Scienze, e nominatamente delia ragion Civile, ma 
per indifpofizione di fua falute fu collretto a tor- 
narfene, nè valfegli il riprovarfil* anno dopo. Que- 
lla 

(1 Quello è il fentimcnto del Cav. Lionardo Salvìati nel 
f rnem. del terzo Libro degli Avvertimenti l'opra il 
Decamerone . 
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ftà difficoltà però non abbattè punto il Tuo corag- 
gio. anzi allora Tempre più il Tuo genio lo fece 
determinare ad una indefefTa lettura delle Opere 
degli antichi Scrittori sì Greci, come Latini, e la 
converfazione dei dotti amici,, che aveva in gran 
numero, gli tenne luogo di qual altra fiali effica- 
cilfima lezione. Ma non erano che poche in quei 
tempi T edizioni dei Libri, e bifognava TpdTo ricor- 
rere a dei Te(h,o guadi dal tempo, o dall’ impe- 
rizia dei Copifii alterati . Il perchè qualunque vol- 
ta il noflro vettori fi applicava ad una feria lettura 
di qualche claflico (i), fi prendeva la pena di col- 
lazionarlo con gli antichi efcmplari delle noftre 
pubbliche Librerìe e della Medicea fingolarmente, 
c a difpetto di qualunque alterazione s’ingegnava 
di fcoprire il vero, e genuino fcntimento dell’Au- 
tore. Cofa che lo ha refo infinitamente beneme- 
rito della Repubblica Letteraria , e che ci ha data 
una riprova ficura , e del Tuo fiottile ingegno, e 
della Tua pazientiflìma diligenza, giacché in fimi- 
gliante profelfione l’uno, e l'altra fono neceflarj, 
oltre una perfetta cognizione delle lingue. La pri- 
ma fatica, eh’ Egli defle alle ftampe, furono le Ope- 
re di Cicerone , le quali emendate da Lui, ed il- 
luftrate hanno data tanta chiarezza all’ edizioni che 
dipoi fi fon fatte, che il dottiìfimo Grevio confef- 
fa (a), che il Tadre della Romana eloquenza deve più 
al folo Vettori , che a qualunque efpofitore. Qucfto 
ideilo elogio fece ancora di Lui il Fabbricio , e il 

Bru- 
ii) Fere enirn femper , quaecumque malore ftudio legi , morerrt 
habuì cum vetuflis exemp/aribus con f erre , nec me um- 
quarn huius meae'operae poenituit ; Così il medefimo 
Vettori nella Pref. alì’ Epi Itole di Cicerone a Niccolò Ar- 
dtnghelli. Ediz. Venef. 

(2) Nella Pref. all’Epift. di Cic. 
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Srucker in propofito dei belliilimi commentar), chi 
Egli pubblicò in varj tempi fopra la Rettorie*, la 
l J oetica,la Politica, e l’Etica d’ Jtnjì.tile , chiaman- 
dolo il più dotto fra gl* Interpetri di elfo Scritto- 
re (l). Così arricchì di annotazioni gli Scrittori 
Romani di Agricoltura, (lampo il Tuo commentario 
lbpra Demetrio FdlereOy diede al mondo Letterario 
le fue Varie Lezioni in trentotto libri dipinte , 
fcritte a guifa delle Notti Attiche di Gellio,e ri- 
piene di Una fceltiifima ,• e varia erudizione, e di 
tina dottiifìma critica, fenza rammentare tànte Ora- 
zioni da Lui fatte, e dette in diverfe occafioni in 
lode di Principi, e di Perfonaggi di gran merito, 
oltre iin faggio di Poefie, le quali febbert poche 
ne fieno rimafte, non oftante fon fulficienti a darci 
Una riprova del fuo talento anche per quella par- 
te (z)< Dopo quelle fue fatiche fece ancora godere 
al pubblico molriflime Opere di antichi Scrittori, 
particolarmente Greci , che mai non erano (lati dati 
alia luce , come furono Ipparco Bitino , Clemente 
% Alc(f‘andrino , Senofonte della Vira di Socrate , quelle 
d’ Ifeo , e di Dinarco y Torfirio dell’ Attinenza dalle 
carni degli Animali, Éfchilio con gli Scolj, il Li- 
fide di Tlatone , e parecchie altre (3), delle quali 
fu Egli benemerito, o per averle corrette, o pet* 
averle in lingua Latina trafpOrtatc, e adorne di 

dot- 

(1) Fabric. Bibliotb. Graec. dove parla degli Interpreti d 1 A- 
riftotile. Brucker Hift. Crit. Philof. Tom. 4. P. 1. Pe- 
riod. 2. Part- 1. Lib. 2. cap. 3. §. 16. 

(2) Ved. la Raccolta degli Illullri Poeti Italiani Toni. io. 
pag. 4pf. c tra le Poelie di Mario Colonna aggiunte 
alle Opere del bar geo , Firenze prefTia i Giunti 

fc) Si pub vedere utl Cajalogo efatto delle Opere di Piero 
Vettori in fine della Vita latina, che ne (lampo in 
Tir. l’ann. 1 759. il Sig. Can. Angiol M, Bandirti il- 
(ufi re letterato di quella Cittì, 
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dottilfime Prefazioni, in (omma per averne! chicà 
chefia facilitata la lettura, che a Lui sì caro prez- 
zo era collata. Le fatiche letterarie di quello grand’ 
Uomo, che qui tutte in un tratto fi fon rammentate, 
occuparono l’intero corfo di fua lunga vita} ma 
non è però , che Egli non le dovette tratto tratto 
interrompere non folo per i viaggi, che Egli fece 
per l’ Italia per fuo diporto, e più volte per pub- 
blici affari , e prima nella Spagna col fuo parente 
"Paolo fattori Ammiraglio di SantaChiefa (i), ma an- 
cora per le cofpicue, e nobili cariche, e dignità, 
che a Lui furono nella fua Patria date, e com me fi- 
fe. Nè giudicò Egli, che alle fue virtuofe appli- 
cazioni potette difconvenire 1’ accafarfi , come fece 
l’anno 1517. .colla Maddalena (i) di Bernardo di 
^Alamanno dei Medici, dalla quale avendo avuti più 
figliuoli (;), ed ettendo con effa villino fenza que- 
rela lo fpazio di 50. anni, può fervire d* illullre 
efempio, che in uno iftetto foggetto poflafi age- 
volmente unire infieme l’Uomo di Lettere, ed il 
Padre di Famiglia . Per rintracciare un ozio più 
tranquillo ai fuoi laboriofifiìmi lludj, e per atten- 
dere nel tempo medefimo all’ economico della fina 
Cafa, amava Egli di foggiornare fpeflo , e lunga- 
mente alla Campagna, preferendo al vano fplendore 

degli 

(t) Di quello Soggetto fi dà l’Elogio in quella Serie. 

(2) In qualche memoria è chiamata Piena. Non ottante, 
ciò può etter nato da che facile ì: lo fcambio da Pie- 
na, e Lena abbreviatura di Maddalena , non trovando 
rifcontro ficuro per cui debba nominarla diverfamente 
da quello eh’ ò fiata da altri prima di me nominata. 

(3) La lor fuccettione fiorifee tuttavia in Roma ai noftri 
tempi, ove vive il celebre Sig. Commendator Prance- 
feo '/ettari uomo infigne per i fuoi ferirti, e per 1* 
fua probità . 
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degli* urbani divertimenti, la femplicità degli Jfi* 
nocenti piaceri della Villa , dei quali foltanto fon 
capaci coloro, che fanno farfi dello fpettacolo di na- 
tura una dilettevole occupazione. Quivi concepì qual 
tanto fuo genio per 1 * Agricoltura alla quale no- 
bilmente applicandoli, e vantaggiò le proprie fa- 
coltà, e giunfe a lapere in quell’arte, c trovar 
cofe di prima non conofciute (i). E fcnza dubbio 
fra ì Trattati di Agricoltura , che fi trovano fcritti 
nel noftro Tofcano linguaggio, farà rhai femprtì 
celebre, e chiaro il Trattato delle Lodi , e della 
Coltivazione degli Olivi di Turo Vettori , che di uri 
tàl fuo genio fu degnilfimo frutto (2). Circa fatino 
1548 . il Duca Cofimo I. volle in riconofccnza del 
fuo gran merito conferirgli la Cattedra di Lettere 
Greche, e Latine nello Studio Fiorentino con prov- 
vifione decorofitfima di 300. feudi annui (2), alla 
quale fino all’ultimo di fua vita indefefia mente af- 
fitte, e fece un tal numero di dotti fcolari, che 

per 

(x) Ved. Lionardo Salvimi nell* Orazione Funerale per etTo 
Vettori , ed il medefimo Vettori in diverti luoghi delle 
fue Lettere. A Lodovico Beccatello Arcivefcovo di Ra-* 
gufa fcrive così : Ego etiam 4 . . < libenter in praedió meo 
Caffxrtenfì fum , in quo rufìicis operibUs fpeS/tndis dele-> 
Sur, Cr in agros meos fumma arte colendo s incumbo; nec 
tamen dimìtto ex animo Jìudia litterarum , diem alluni 
praeterire pattar , quo non aliquìd fcribam . A veva Egli 
Una fua Villa favorita a S. Cafciano non molto ìonran» 
da Firenze , che tutt’ora poffeggono i fuoi Difendenti, 
(a) Quello Trattato non fu da Lui dato alle (lampe prima 
del 1569. in Fir. predo i Giunti, e per la quinta vol- 
ta e ufeiro dai Torchi di Gio. Batìfla Stecchì con varie 
annotazioni f anno 1763. 

(3) Il Sig. Ab. Giufeppe Maria Mecatti nella fin Storia 
Genealogica della Nobiltà di Firenze afferifee , che il 
nollro Vettori per ben 37. anni lede pubblicamente» 
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per teflimonianza di Monfig. Gio. della Cafa (i)J 
forfè tanti non ne avean fatti in quel tempo le 
Città tutte d o\\' Italia (z)- Non ottante quello fuo 
laboriol’o impiego, non lo rifparmiava già il fuo 
Sovrano, qualunque volta giudicale opportuno d’oc- 
cuparlo per il decoro della Patria anche nelle pub- 
bliche incumbenze. Siccome accadde l’anno 1550. 
che faccetta l’elezione del Pontefice Giulio III il 
volle con altri cinque nobilitimi Cittadini man- 
dare inficine Ambafciadore a Roma per portare del 
fuo Principe il debito complimento . Fu quello il 
Vettori , che perorò avanti il Pontefice, il quale in 
gracilmente di quett’ Ambafciata , e molto più per 
la benevolenza fpeciale, che pattava fra Elio, e il 
noftro Piero , dopo di avere onorato ciafcheduno 
degli altri Colleghi del titolo di Cavaliere, Lui di 
una ricca Collana di, oro, e dei titoli, e privilegi 
di Cavaliere, e di Conte didimamente onorò. Il 
Duca gareggiò col Papa nelle* dimoftrazioni di fli- 
ma, e d’affetto |>er il Vettori , c lo creò l'anno 1553. 
uno dei Senatori, per la qual dignità fi trovò poi 
negli affari Civili , eferdtando varie Magiftrature. 
Intignilo di quell’ onore fu ftibito difpcnfato di dare 
le lue lezioni nello Studio pubblico, e la fua Cafa 
divenne allora un Liceo frequentatiitìmo, finché la 
benignità del Principe non lo djfpensò interamente 
negli ultimi tempi della fua grave età. Morì l’anno 
i 5 S y. con fentimenti di firaordinaria criftiana pietà 
di anni 86. e ipefi 5. Lfanno fuffeguente furongli 

cele- 

(1) In una lettera al noftro Piero, che fi legge fra le Ope- 
re del Cafa fiampate in Firenze l’anno 1707. 

(a) Buon numero di quelli Scolari fon riportati dal lodato 
Sig. B^ndiai nell’ ideila Vita del Vettori pag. z8. 
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Celebrate folenniilìme Eflcquie nella Chiefa di S.Spi' 
rito, dove ripol'a il Tuo corpo, ed in tale occaiione 
recitò il Cav. Ltonardo Salviati luo (colare > ed a- 
unico un’ eloquentitfìma Orazione. 


M. L. 


Fine del Tomo Secondo. 



VAI 
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